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MT Teologia Mistica 

Ep Epistole 
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EH Gerarchia ecclesiastica 


[esempio] Indica integrazione di parole necessarie alla comprensione del testo 
[...] Lacuna 


BNF Bibliothèque Nationale Paris Syr. 378 
S1 Sinai Syr. 52 

S2 Sinai Syr. 24 

L1 British Library Add. 17191 3 
L2 British Library Add. 17193 

L3 British Library Add. 14613 

LA British Library Add. 14604 

L5 British Library Add. 12155 

L6 British Library Add. 14532 
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M1 Birmingham Mingana Syr. 9 

M2 Birmingham Mingana Syr. 49 

M3 Birmingham Mingana Syr. 69 

V Biblioteca Apostolica Vaticana Syr. 178 
Pes PeSitta 


Le sigle dei manoscritti siriaci sono conformi al volume contenente l’edizione. 
Il testo della traduzione è scandito, a lato del testo, dalla numerazione dei fogli 
e delle colonne dei mss. BNF Syr. 378 e Sin. Syr. 52; tra parentesi tonde, dalla 
numerazione delle pagine (e, nel caso delle epistole, anche delle linee) dell’edizione 
di Suchla, Heil e Ritter del testo greco di Dionigi (cfr. SUCHLA 1990, 107-231 
[DN]; HEIL-RITTER 1991, 141-150 [MT] e 156-210 [Ep.]). Si segue anche la 
scansione in paragrafi dell’edizione greca. Le sigle dei codici greci sono conformi 
a SUCHLA 1990, 14-35. I riferimenti al testo siriaco sono dati secondo il seguente 
schema: trattato, eventuale capitolo, eventuale paragrafo, pagina e linea dell’edizione 
del greco/colonna del manoscritto siriaco, linea dell’edizione del siriaco. Esempio: 
DN II, 7, 131, 10/6vb, 13 (cfr. anche l’introduzione all’indice greco-siriaco nel 
volume dell’edizione). 


INTRODUZIONE 


L’edizione e la traduzione in lingua moderna della prima versione 
siriaca degli scritti areopagitici, opera dell’archiatra di Re$'ayna Sergio, 
sono da diversi decenni un desideratum per molti studiosi: primi fra tutti 
quelli che, come Alexander Golitzin! e István Perczel?, hanno percepito 
e cominciato a indagare uno dei nuclei finora piü misteriosi dell'opera di 
Dionigi, ossia il suo rapporto con la cultura siriaca sua contemporanea, 
e in particolare con l'«origenismo» del VI secolo. Le loro scoperte in 
questa direzione, e in particolare quelle di Perczel che nell'ambito della 
traduzione sergiana ha svolto un lavoro di pioniere, sono state un vitale 
momento di svolta per la ricerca dionisiana. 

A chi volesse affrontare gli scritti di Dionigi in veste siriaca si pre- 
sentavano due compiti complementari: lo studio storico-dottrinale e, a 
supporto di questo, l'edizione critica della versione di Sergio, cosi che 
si potesse anzitutto disporre di un testo affidabile su cui operare, per farlo 
poi reagire con i testi e le dottrine dell'epoca (e non solo), verificando e 
sviluppando le intuizioni che la ricerca aveva suggerito circa il sostrato 
siriaco dell'opera dionisiana. 

Lo scopo che ci siamo preposti, nei limiti delle nostre possibilità, è 
di affrontare entrambi questi compiti in quello che, secondo i progetti, 
sarà un dittico sulla piü antica ricezione siriaca di Dionigi l'Areopagita 
e sull'importanza cruciale che tale ricezione riveste per la comprensione 
del significato stesso dell'opera dionisiana, ossia del programma teo- 
logico ed ecclesiologico ad essa soggiacente. L'edizione e la traduzione, 
che qui stiamo presentando, di una parte sostanziale del Corpus dio- 
nysianum nella versione di Sergio di Re$‘ayna, tentano di assolvere al 
primo di questi compiti e costituiscono dunque il primo pannello di 
questo dittico). 


! Si pensa in particolare alla sua monografia, e alle pagine che in essa sono dedicate 
al rapporto dell’opera areopagitica con la teologia siriaca: GOLITZIN 1994, 349-392. Altri 
suoi contributi saranno presi in considerazione nel corso del presente volume. 

? Alcuni aspetti controversi della ricerca di Perczel sono sinteticamente discussi 
nell’introduzione al volume contenente l’edizione, par. 4.1; si confrontino le bibliografie 
di entrambi i volumi per un elenco delle sue principali pubblicazioni su Dionigi. 

? l'edizione critica delle Gerarchie sarà pubblicata in questa stessa collana da István 
Perczel. 
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Al secondo compito, ossia lo studio storico-dottrinale degli scritti dio- 
nisiani in rapporto al loro contesto storico e religioso, sarà poi dedicata 
una monografia apposita che costituirà il secondo pannello del dittico 
progettato. E anche nostra convinzione, infatti, come lo fu già prima di 
noi degli studiosi sopra menzionati, che tale contesto emerga dalla ver- 
sione di Sergio più chiaramente che dalla versione greca, sì che soltanto 
leggendo Dionigi in siriaco ci si può avvicinare, finalmente, al significato 
riposto della sua opera che, nonostante gli sforzi ermeneutici di più di un 
secolo di studi, è rimasto finora sfuggente*. Abbiamo posto le basi di 
questo secondo pannello in una serie di pubblicazioni già comparse?, che 
effettuano primi sondaggi su temi fondamentali dell'opera di Dionigi in 
relazione al suo contesto siriaco, cosi come emergono dalla versione di 
Sergio: il concetto della mescolanza in rapporto con Filosseno di Mabbug, 
Stefano bar Sudaili e il Libro di leroteo, l'ecclesiologia e il significato del 
Neoplatonismo in Dionigi. 

Questi oggetti di indagine saranno tuttavia per lo piü esclusi dall'intro- 
duzione che segue, cosi come dall'annotazione alla traduzione, che si 
limiteranno quasi soltanto all'esame della traduzione in quanto tradu- 
zione, e non si inoltreranno pressoché mai nella discussione di questioni 
legate al contenuto del testo dionisiano in quanto tale. Nell'introduzione, 
dunque, saranno discusse soprattutto alcune notizie biografiche sul tradut- 
tore, la congiuntura storica che plausibilmente sollecitó la comparsa della 
versione, e le caratteristiche interne al testo, ossia le peculiarità dello stile 
e dell'approccio alle citazioni bibliche. Allo stesso modo il commento alla 
nostra traduzione intende essere un'illustrazione di vari problemi sollevati 
specificamente dalla traduzione di Sergio. Si affronteranno dunque punti 
dottrinali soltanto nella misura in cui essi riflettano problemi suscitati 
dalla versione siriaca. 


I. PREISTORIA E STORIA DELLA TRADUZIONE DEL CORPUS AREOPAGITICUM 


Quasi tutto ci è oscuro a proposito delle circostanze in cui la tradu- 
zione del corpus dionysianum venne effettuata da Sergio di Re$'ayna. 
Per ogni indagine, bisogna sempre ripartire dalla notizia biografica 


^ E d'altronde osservava anche Werner Strothmann, già nel 1978, che «die Rátsel des 
CD ohne Kenntnis der syrischen Sprache und der syrischen Kirchengeschichte nicht zu 
lósen sind» (STROTHMANN 1978, vol. II, XVIII) 

? Per un elenco completo, si veda la bibliografia del presente volume e di quello con- 
tenente l’edizione. 
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dello pseudo-Zaccaria, contenente la maggior parte, e la più preziosa, 
delle informazioni su Sergio. L'anonimo autore, al capitolo 19 del libro IX, 


i informa del fatto che 


circ alv um ehani usri oasi msi i vi 213° 
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NuD e20 hamri Alaina Az No mio rom JA» Anm. ioaoo 
2\1 wamanii arasan maglia are mama pre ram rim 
mai, snai memo li m nari ad aax an Aa 
im mom air Yàw mail vi pio. rivamn Kaama Ws 
Nurasio Li moo a an eo ram Lia rei AA i2 miri io 
Mea Lai nahe eim masax. ro Miane mam ra mimi fama 
óa pi ara e hai reina e S ca s Mn panil as Liar 
Sora miare c» minm nnda . ian ea am Naana NA 
arie ali Neon m an ia rina ha Rau 
risa eA Mo siai jx irav mix im La alzi o0 rar on 
hail pami eo era can re mi em ha i maia 
ANNIN m^ amara „alani rco CNN m" ama D SM ND 
amm MANA Mu LA rS omis. end sari ein 


Aaa eo mwani qax de ah daua ... aan A mans 


anain . em» oi 


«Ora accadde che in quei giorni Sergio, archiatra di ReS'ayna, salì ad 
Antiochia per lamentarsi contro Asilo, il vescovo di quella città, informando 
il patriarca Efrem di esserne stato offeso. E quest'uomo era eloquente ed 
esercitato nella lettura di molti libri dei Greci e nella dottrina di Origene. 
Per un certo tempo aveva letto l’interpretazione delle Scritture di altri dot- 
tori ad Alessandria (ma era versato nella lingua siriaca, sia parlata che letta) 
e libri (biblia) di medicina. Per sua volontà fu credente, come attestano anche 
il prologos e la traduzione di Dionigi, che realizzò molto acconciamente, 
e il logos che fu da lui composto sulla fede ai giorni del celebre vescovo 
credente Pietro; tuttavia, quanto al suo carattere, questo Sergio era molto 
lascivo nella brama di donne, ed era incontinente e privo di castità, e poi era 
avido di denaro. Efrem, messolo alla prova e trovatolo esperto, promise di 
fare tutto quello che avesse domandato, se egli si fosse recato a Roma come 
suo inviato, con delle lettere per Agapito, pontefice di lì, e fosse ritornato. 
Egli accettò e fu provvisto di doni da Efrem, e portò degli scritti a quell’uomo 
[scil. Agapito], accompagnato da un giovane di nome Eustazio, un archi- 
tetto di Amida, che narra una strana storia su Sergio; ma per non nuocere al 
lettore, non la riferirò. Questi uomini dunque arrivarono a Roma, da Agapito, 
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e consegnarono le lettere e furono ricevuti; e quegli fu lieto della lettera, 
in cui trovava accordo con le sue opinioni; egli venne con loro a Costan- 


tinopoli.... L'archiatra Sergio morì lì improvvisamente, e Agapito mori 


dopo di lui in quei giorni». 


Questa notizia, essendo la prima e la più completa tra quelle che ci sono 
pervenute, va studiata accuratamente nel testo siriaco, che risulta rivelatore 
di alcuni risvolti finora ignorati. Essa è in effetti più ricca di quanto non 
si pensi: importante è soprattutto il termine «fede», rox, con il 
corrispondente aggettivo «credente», e. 0x», che nell' usus scribendi 
dell'anonimo cronista denota sempre, senza alcun dubbio, l'appartenenza 
alla confessione miafisita. Se dunque di Sergio è detto che "per sua 
volontà fu fedele/credente", si vuole dire che, per quanto riguarda una 
sua libera scelta di fede, Sergio aderi al credo miafisita; questo fatto era 
passato inosservato, cosi come a fortiori il passaggio successivo, che 
denota un risvolto nuovo: questa fede di Sergio è dimostrata dal fatto 
stesso di aver composto una traduzione assai ben fatta degli scritti di 
«Dionigi» (si badi, senza ulteriori specifiche: né «santo», né «Areopa- 
gita»), insieme al prologo che vi prepose. Si noterà che a questo punto 
l'informazione non è più innocua come poteva sembrare di primo acchito: 
ci sentiremmo anzi in condizione di affermare che lo pseudo-Zaccaria 
stia collegando esplicitamente, per ragioni non ancora del tutto chiare, la 
traduzione del corpus dionisiano all'appartenenza miafisita di Sergio. 
Ipotizzeremo piü oltre che la versione gli venisse commissionata dalla 
gerarchia miafisita in esilio per produrre un'autorità apostolica d'appog- 
gio alla causa, un fine per cui il testo di Dionigi era stato già impiegato 
nel 532 a Costantinopoli. Si puó comprendere quale rilievo assuma tutto 
ció nella determinazione della posizione degli scritti areopagitici nel 
panorama dottrinale ed ecclesiastico dell'epoca. Accenneremo anche 
all'importanza di un'altra annotazione dello pseudo-Zaccaria («ma era 
versato nella lingua siriaca, sia parlata che letta»). 


Solo altri due dettagli ci sono noti riguardo alle premesse storiche 
della comparsa della versione di Sergio, ma sono di prima mano, e pro- 
vengono dal suo Trattato sulla vita spirituale che egli scrisse con ogni 
verosimiglianza prima di tradurre il corpus dionisiano, ponendolo poi 


9 Ps.-Zacc., Hist. eccl., IX, 19, 136-137 (textus t. II), 93-94 (versio t. II). Trad. ingl. 
GREATREX 2011, 368-371. La nota 298 a p. 369 suppone erroneamente che il “logos sulla 
fede” di Sergio sia da identificare con l’introduzione alle opere di Dionigi, quando invece 
tale introduzione è stata appena nominata dallo Pseudo-Zaccaria come opera a parte. 
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quale introduzione di quest’ultimo”. Sergio ci informa anzitutto che la 
traduzione gli fu commissionata: 
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«Il santo e grande Dionigi... ha composto divinamente questo libro che ci 


è messo tra le mani per la traduzione »ê. 
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«Queste cose che si sono presentate al mio pensiero le ho scritte per quanto 
il tempo me l’ha permesso, prima della versione dalla lingua dei greci 
nell’eloquio dei siri, del libro del santo Dionigi che mi è stato affidato». 


Il secondo dettaglio storico, che ci sarà utile in un secondo momento, 
è che nell’opera di traduzione Sergio fu aiutato da un certo «Stefano»: 


7 Non è possibile soffermarsi qui su questo importante Trattato. Esso è edito e tradotto 
(in una versione purtroppo di seconda mano dall’inglese al francese, il che penalizza molto 
la traduzione) in SHERWOOD 1960-61; traduzione italiana in FioRI 2008 e FioRI 2009, 
58-59. La recente riscoperta del testo quasi integrale del Trattato nei fascicoli mancanti 
all’inizio del ms. Sinaitico siriaco 52 (si veda l’introduzione al volume di edizione) rivela 
peraltro l’urgenza di una nuova edizione. Il trattato è studiato dettagliatamente in FIORI 
2009, dove riteniamo di aver dimostrato, sulla base di ragioni sia letterarie che dottrinali, 
che esso sia stato scritto non solo prima di tradurre, ma anche prima di conoscere Dionigi, 
e non sotto l’influenza di quest’ultimo (FIORI 2009, 43-45 e 54-57; il punto di vista oppo- 
sto è sostenuto da PERCZEL 2008, 560). Nel medesimo articolo abbiamo avanzato l’ipotesi 
(p. 51-54) che il Trattato delinei un curriculum di studi scientifici e teologici che, attraverso 
l'applicazione congiunta di categorie evagriane e dionisiane a un'ascesi non tanto monastica 
quanto mondana, portasse ordinatamente fino alla contemplazione di Dio attraverso un 
giusto approccio alle scienze profane (inteso nel senso della puoixî 0£opía di Evagrio). 
Idee in parte analoghe sono state recentemente proposte, in modo indipendente, da WATT 
2011, 241-246. Lo studioso inglese sottolinea peró soprattutto la presenza di Aristotele: se 
di fatto questo cursus costituiva una ideale variatio in senso cristiano del normale curricu- 
lum filosofico alessandrino dell'epoca, tuttavia per Sergio come per i suoi maestri di Ales- 
sandria l'apprendimento della filosofia aristotelica era la premessa di tale cursus («Sergius 
looks to be integrating the Aristotelian philosophy ... into a theological cursus», p. 244). 
Ciò permette a Watt di intuire che «we have reason to suppose that he [sci/. Sergius] 
remained .... true to those Alexandrian teachers in seeing Aristotle as inferior to a *more 
divine’ pedagogue. That pedagogue, however, was not Plato as intepreted by Plotinus or 
Proclus, but the Holy Scriptures as interpreted by Dionysius» (p. 241); un'intuizione che 
peraltro era già stata proposta per altre vie da BETTIOLO 2005, 97-98: «Difficile ... sot- 
trarsi anche all'impressione che lo Pseudo-Dionigi costituisca quel Plato christianus cui il 
‘platonico’ Aristotele introduce». 

5 FIORI 2008, 36. Testo siriaco in BNF 43vb (SHERWOOD 1960-61, 112). 

? FioRI 2008, 54; siriaco in BNF 51rb (SHERwooD 1960-61, 150). 


XXII E. FIORI 


nti 


eadar oae ni WE MEC xx 


«E il nostro fratello mar Stefano, che con tutto sé stesso e con tutta la sua 
volontà è stato sollecitamente collaboratore nella versione del libro...» !? 


ram imune mia na mea: dia ri miao d aspre) are 


A queste notizie sulla storia della versione sergiana va collegata 
la «preistoria» del testo, identificabile in tre passi dionisiani tradotti in 
siriaco indipendentemente da Sergio: si tratta delle citazioni dionisiane di 
Severo di Antiochia e della citazione di Dionigi alla collatio di Costanti- 
nopoli del 532 tra miafisiti e calcedonesi. Di particolare rilevanza è pro- 
prio quest’ultima circostanza, poiché ci aiuta forse a fare qualche chia- 
rezza sul contesto che portò alla produzione della versione di Sergio. 

Tra altre testimonianze!!, ci resta infatti di questo confronto una lettera 
inviata dai miafisiti all’ imperatore per spiegare la loro posizione. Essi si 
servono di un florilegio di fonti patristiche a sostegno delle loro tesi, e il 
primo degli autori citati è proprio Dionigi, e in particolare DN I, 4, 113, 
6-12. Il testo della lettera ci è conservato in versione siriaca nella Storia 
ecclesiastica dello pseudo-Zaccaria al libro IX, cap. 15, sì che anche la 
citazione dionisiana è trasmessa in siriaco. Poniamo tale versione in 
sinossi con il corrispondente passaggio nella versione di Sergio: 





Collatio 





Versione di Sergio 








mai I aN VAALI 
meas No more II AM vaxd 
ansi inau hali mansi 
AO walaa IM LS roa 
A naa vtm Meo 
mhcobaNa rale eoi 
a awm ASQ Com helo 
rx aï howi were GV some aoh el axe 
CV am Yum 3A» Qatar] xen. mx 0 A» are 
iiz da alni No omj hahraierei Mes dura 


bolno anain ce 122 | amnia I wao XomóoaN iiz 













!? FioRI 2008, 55; siriaco in ms. BNF 52vab (SHERWOOD 1960-61, 150-152). 

!! Le fonti siriache sono raccolte in BROCK 1981. C’è poi un resoconto del vescovo di 
parte calcedonese Innocenzio di Maronea, che è pervenuto in traduzione latina da un 
originale greco perduto, conservato in ACO 4/2, 169-184. 
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Dionigi quello dall’ Areopago, che fu 
guidato e giunse dalla tenebra e dall'er- 
rore del paganesimo alla luce somma 
di Dio grazie alla nostra guida Paolo, 
nel trattato che compose Sui nomi divini 
della santa Trinità, dice: “quando la 
glorifichiamo come misericorde verso 
gli uomini, diciamo che essa è mise- 
ricorde verso l’uomo, come si con- 
viene. Perché in verità ha preso parte 
completamente alle nostre proprietà in 
una delle sue ipostasi, avendo tratta a sé 
e sollevata la bassezza della nostra 
umanità, dalla quale, in modo ineffa- 
bile, il semplice Gesù divenne compo- 
sto e assunse costituzione temporale, 
egli che è ab aeterno e al disopra dei 
tempi e fu creato a somiglianza della 
nostra natura senza variazione e confu- 
sione, egli che è migliore e più alto di 
tutti gli ordini e le nature. 


XXIII 


hail rid na LL i im mis 


MN milza mde 


frei Lan oo ve nanea 
rara aaike ko illon 
MIE malui ooo ..-aw-m 


ex ama máou nm» mi 
No mabuti am A mas D 


ima hoaiit are má 
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v relaas 


Inoltre la divinità è denominata 
anche Amante degli uomini in modo 
efficace ed eccellente, poiché prese 
parte in vera comunione, in una delle 
sue ipostasi, a tutte le [caratteristiche] 
che ci sono proprie, chiamando a sé, 
facendo alzare ed elevando la bassezza 
della nostra umanità: da questa dunque 
ineffabilmente fu composto il semplice 
Gesù, ed egli, che è eterno, assunse 
un’estensione temporale, e divenne 
dentro la nostra natura, egli che è al di 
là di tutti gli ordini che sono in tutte le 
nature, possedendo anche la stabilità 
delle [proprietà] della sua Essenza 
senza mutamento e senza confusione. 


L'assenza dell’originale greco della lettera dei miafisiti ci impedisce 
di apprezzare in quale misura le differenze che si possono notare tra le 
due versioni siano da attribuire alla qualità della citazione dionisiana che 
il redattore della Storia poteva leggere nel testo greco della lettera. In 
questo caso, comunque, notiamo che Sergio è il più aderente alle movenze 
dell’originale dionisiano. La Storia è senz’altro posteriore alla morte 
di Sergio, e questo può significare che il suo redattore avrebbe potuto 
disporre della versione dell’archiatra: che non l’abbia utilizzata dipen- 
derà forse dalla cattiva opinione che egli aveva di Sergio (si veda la 
notizia biografica qui sopra) o anche più semplicemente dal fatto che la 
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traduzione dell’archiatra poteva non essere a sua immediata disposizione, 
sì da indurlo a tradurre direttamente dal greco. 

Abbiniamo ora la comparsa di una citazione di Dionigi in occasione 
di questi colloqui costantinopolitani a un dettaglio storico assai rilevante 
circa la collatio, ossia (come si apprende da Innocenzio di Maronea!?) 
che il vescovo di Re$‘ayna Pietro, di cui parla anche lo pseudo-Zaccaria, 
era presente all'incontro. Se si considera che Zaccaria riteneva che la 
versione dionisiana di Sergio fosse un servizio ai miafisiti, può ben darsi 
che essi, vedendo in Dionigi un autore che poteva supportare la loro causa, 
volessero averne una traduzione anche in siriaco, poiché il versante 
siriaco era un fronte altrettanto importante di quello greco per quanto 
riguarda la lotta teologica. È più che probabile dunque che il vescovo 
Pietro avesse pensato a Sergio quale traduttore ideale, e da qui potrebbe 
dunque avere avuto origine la «commissione» di cui parla Sergio stesso. 
In tal modo la traduzione avrebbe un termine post quem: il 532. In questo 
ci supporta quanto proposto da Franz Mali, che da una diversa angolatura 
suggeriva che i titoli delle opere dionisiane fossero aggiunte redazionali 
necessariamente posteriori al colloquio del 532: ed è un fatto che essi 
compaiono già nella traduzione di Sergio". Non ci pare che la data sia 
troppo tarda: in effetti, Sergio muore nel 536, e ciò implica un ragione- 
vole lasso di tempo di quattro anni per effettuare il lavoro, per quanto 
complesso esso fosse. Certamente tutti questi indizi non possono confer- 
mare definitivamente l’ipotesi, ma le danno quantomeno un certo sup- 
porto, facendone una base per la discussione. 

Possiamo affermare invece con maggiore sicurezza che vada respinta 
l'ipotesi, recentemente avanzata!^, che Sergio sia stato l'autore stesso del 


12 Innocenzio di Maronea, Epistula, 169. 

13 MALI 1997, 292-310, osserva in effetti con ragione che pressoché tutte le didascalie 
delle opere dionisiane indicano destinatari di ambiente efesino: primo tra tutti Timoteo, 
che di Efeso sarebbe stato il primo vescovo, ed è il destinatario delle quattro opere mag- 
giori. Questa cornice efesina, che ha sempre insospettito gli studiosi per il suo lessico del 
tutto difforme da quello interno degli scritti dionisiani, sarebbe stata aggiunta per iniziativa 
dei partecipanti al colloquio di Costantinopoli, dopo che il vescovo calcedonese Ipazio di 
Efeso aveva sollevato il dubbio che il corpus areopagitico fosse un falso: si sarebbe allora 
trattato, come dice Mali, di «überzeugen Hypatios» ammantando Dionigi di un'ambien- 
tazione che riflettesse sulla sede di Efeso un nuovo, prezioso prestigio apostolico. Se ciò 
fosse vero, dal momento che queste didascalie sono già presenti nella traduzione di Sergio, 
questa sarebbe stata effettuata o per lo meno terminata nel periodo che corre tra il 532, 
anno della collatio, e il 536, anno della morte di Sergio. 

^ ARTHUR 2008, 138 e 184-187. L'autrice sostiene tra l'altro (p. 138, n. 179) che l’ipo- 
tesi fosse stata già suggerita da von Balthasar, il che è falso. 
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corpus dionisiano. Da più parti, certamente, si è sostenuto che l’autore 
degli scritti areopagitici potrebbe non essere di madrelingua greca. Si 
tratta di un’affermazione che ha ora alcuni punti di appoggio (si veda sotto, 
112.3. 1, alla sezione sul «nascondimento») ma che è ancora tutta da dimo- 
strare e non è mai stata davvero supportata da un numero sufficiente 
di prove linguistiche. Ma fin qui si resta nel campo delle speculazioni. 
C'é però anche un dato più positivo per escludere l'ipotesi: il testo stesso 
della traduzione, e il tipo di approccio all’originale che Sergio vi esibi- 
sce. Non considereremo decisiva tutta la fitta trama delle rielaborazioni 
dell’originale, di cui si discuterà nel prossimo paragrafo di questa intro- 
duzione e nel commento alla traduzione, e che dovrebbe già metterci in 
sospetto, poiché talvolta si tratta di modifiche che un autore difficilmente 
avrebbe apportato al suo stesso testo: si vedano sopratutto certi casi di 
editing, certi episodi di variazione del lessico o di ristrutturazione sintat- 
tica, o veri e propri ripensamenti del significato del testo (come in MT II 
per le statue di «legno o pietra»); questa, in linea di principio, potrebbe 
comunque essere l’opera dell’autore, che decide di riscrivere la propria 
opera, piuttosto che semplicemente tradurla, nel momento in cui la deve 
trasferire in un contesto culturale differente. Ma non si può non tenere 
conto del fatto che di queste «rielaborazioni» fanno parte anche diversi 
fraintendimenti puri e semplici in cui il traduttore incorre, come per 
esempio accade più volte in DN II, 11, ma soprattutto in DN VIII, 6 e in 
altri casi ancora che si potranno rintracciare nel commento alla tradu- 
zione: in tali casi, egli non comprende correttamente il significato del 
testo greco. Anche un solo episodio di questo tipo, evidentemente, sarebbe 
difficile da spiegare se autore e traduttore fossero stati la stessa persona. 
Dato che gli esempi sono molteplici, il sospetto che così non sia assume 
più forza, e anche la già menzionata personalizzazione del testo greco da 
parte di Sergio prende un significato diverso, definendosi più evidente- 
mente come il lavoro di un traduttore che non sta traducendo la propria 
opera. 


Le citazioni di Dionigi negli scritti antigiulianisti di Severo di Antiochia 
si leggono invece nell'Appendice in calce al presente volume. 


!5 Cfr. da ultimo l’autorevole parere di SucHLA 1992, 393 e 399 che ipotizza che 
Dionigi fosse «syrischer Muttersprachler». Si vedano poi gli esempi, ricordati più oltre 
(par. II.2.3.1) di vocaboli come kpugpiòtng e AE1T0vpyòos. 
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II. SERGIO DI RES'AYNA TRADUTTORE DEL CORPUS AREOPAGITICUM 


1. Sergio traduttore 


Se per quanto riguarda Sergio in generale si rimanda alle presentazioni 
di Baumstark!é e Hugonnard-Roche!”, bisognerà indugiare qui brevemente 
sulle caratteristiche generali della sua attività di traduttore. Prima di com- 
piere un sondaggio nella tecnica traduttiva di Sergio, infatti, è opportuno 
tracciare una rapida sintesi della sua opera di traduttore di opere greche 
d’argomento teologico, filosofico e medico. Sergio è autore di un cospicuo 
lavoro di versione dal greco che meriterebbe di essere studiato in dettaglio, 
anche perché fin dall’antichità il giudizio sul suo valore di traduttore è stato 
sempre ambiguo. Peraltro sussistono importanti incertezze sui confini di 
questa sua opera (per fare l’esempio più eclatante, è ormai messa seria- 
mente in dubbio l'ipotesi di Antoine Guillaumont per cui la versione S, 
dei Kephalaia Gnostika di Evagrio Pontico sarebbe opera di Sergio!*). 
Diamo di seguito un elenco dei lavori di traduzione: 


(1) Versioni teologiche: 

— Corpus areopagiticum (Sin. syr. 52, BNF syr. 378 e frammenti vari: 
finora quasi del tutto inedito!?). 

— è ormai difficile, come si è detto, continuare a pensare che Sergio abbia 
tradotto 1 Kephalaia Gnostika di Evagrio Pontico nella versione non 
adulterata S,” (edita da Guillaumont nella Patrologia Orientalis?!). 


(2) Versioni filosofiche: 


— [l trattato pseudo-aristotelico Peri kosmou (edito da Lagarde? nei suoi 
Analecta Syriaca), studiato in prospettiva critico-testuale da Ryssel? 
e lessicale da Elsas?” e di cui ora McCollum ha fornito gli indici?5; 

— il trattato Sulle cause dell'universo secondo l'insegnamento di Aris- 
totele il filosofo, a dimostrare che è un globo, in realtà adattamento 


1é BAUMSTARK 1894. 

17 HUGONNARD-ROCHE 2004, 125-132. 

18 Proprio il più diretto allievo di Guillaumont ha ora dimostrato con solidi argomenti 
che l'ipotesi di Sergio autore di S2 è da respingere (GÉHIN 2011, 32-37). L'ipotesi era 
formulata in GUILLAUMONT 1962, 222-227. 

1? Si veda l'introduzione al volume di edizione. 

Le prime prove effettive si leggono appunto in GÉHIN 2011. 
21 GUILLAUMONT 1958. 

22 LAGARDE 1858, 134-158 

23 RyssEL 1880. 

24 ELsas 1968. 

235 MCCOLLUM 2009. 
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di un’opera, nota soltanto in versione araba, di Alessandro di Afrodisia 
(da noi edita e tradotta?9, precedentemente soltanto tradotta da Giuseppe 
Furlani?”). L'edizione del testo arabo si trova invece in GENEQUAND 

) 2001. Discusso in MiLLER 1994, che introduce alcuni dubbi sulla 
attribuzione a Sergio; dubbi che il recente lavoro di Daniel King con- 
tribuisce però a fugare”. 


(3) Le traduzioni mediche da Galeno?: 


— La sezione botanica del IIepì kpáoeóv te kai óvvàpigov vOv &mAOv 
qappákov, De simplicium medicamentorum temperamentis et facul- 
tatibus, libri VI- VIII, BL Add. 14661, parzialmente edita e tradotta in 
tedesco da Merx?9; 

— un'esposizione di un argomento del terzo libro del Ilepì kpiciu@v 
ftipgpov, De diebus decretoriis, sotto il titolo Come riconoscere 
l’influenza della luna secondo l’insegnamento degli astronomi, BL 
Add. 14658, edita da Eduard Sachau negli Inedita Syriaca?! ; 

— con riserva, il De alimentorum facultatibus (ne sopravvivono due 
frammenti, editi da Sachau sempre nei suoi Inedita syriaca?”),; 

— ancora con riserva, l'Árs medica dello stesso (frammenti ibid.). I dubbi, 
per entrambi i piccoli gruppi di frammenti, sono dovuti al fatto che il 
ms. BL Add. 17156, che li trasmette, li tramanda senza attribuzione: 
poiché però si sa da Hunayn Ibn Ishaq? che i due trattati furono tra- 
dotti da Sergio, Baumstark ha proposto di attribuirli a quest'ultimo. 


Inoltre è stato recentemente suggerito da Grigory Kessel? che Sergio 
sia da identificare con il traduttore del trattato noto come Epidemici 
siriaci, in realtà un commento al sesto libro degli Epidemici di Ippocrate 
originariamente redatto in greco dal medico alessandrino Gessio. 


26 Fronr 2010a. 

27 FURLANI 1923. 

28 KING 2010a. 

2 Un primo orientamento sulle traduzioni siriache (e arabe) di Galeno in generale si 
trova in STROHMAIER 1994. 

3? MeRx 1885; un'edizione completa è ora in preparazione a cura di Siam Bhayro e 
Robert Hawley; nuovi orizzonti di ricerca su questa traduzione si sono aperti di recente con 
i lavori di una squadra di studiosi sul cosiddetto palinsesto galenico siriaco di proprietà di 
un collezionista privato e interamente fotografato allo Walters Art Museum di Baltimora, 
Maryland: cfr. BHAYRO E AL. 2012 e 2013. 

31 SACHAU 1870, 101-124. 

? SACHAU 1870, 94-97. 

3 BERGSTRASSER 1925, 5-6 ar./5 ted. 
34 BAUMSTARK 1922, 169. 

35 KESSEL 2012. 
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È stata infine individuata un’introduzione di Sergio (in traduzione 
araba) al commento galenico sui Nutrimenti di Ippocrate?6. 


In sede di presentazione, bisogna anche annotare che Sergio offre una 
preziosa testimonianza non solo per la tecnica di traduzione osservabile 
al vivo sui testi conservati, ma anche relativamente al modo concreto in 
cui un traduttore poteva lavorare a quell’epoca. Nel caso della traduzione 
sia del corpus dionisiano che di quello galenico abbiamo cioè a che fare 
con una “traduzione d’équipe”’, un uso che evidentemente doveva essere 
tipico per Sergio e, forse, anche per gli areliers di traduzione di quel 
periodo. Infatti, nel prologo al suo trattato sulle Categorie di Aristotele 
Sergio, rivolgendosi al suo destinatario Teodoro, ricorda l’aiuto che da 
quest’ultimo aveva ricevuto nel lavoro di traduzione delle opere galeniche. 
Del pari, si è visto che alla fine del suo Trattato sulla vita spirituale, 
Sergio ringrazia «mar Stefano» e lo benedice per l’assistenza prestatagli 
nel lavoro di traduzione. Hugonnard-Roche illustra?” questa attività d'équipe 
spiegando che, nell’elaborazione di una versione, una prima persona scri- 
veva un abbozzo molto letterale; poi una seconda migliorava l’abbozzo 
e ne rendeva più godibile la lettura, limandone lo stile. La notizia è assai 
curiosa perché, se non manca di ricordare pratiche simili di altri luoghi 
ed epoche”, il tipo di lavoro che Sergio sostiene di aver fatto con Teo- 
doro ha una sua peculiarità non riconducibile a quelle esperienze: «moi 
je traduisais, toi tu écrivais aprés moi en corrigeant les paroles syriaques 
comme le demande le style de cette langue»??. Non si tratta cioè di una 
collazione o di una collaborazione sul piano della traduzione in sé e per 
sé, ma sul piano della lingua: Sergio afferma esplicitamente che (almeno 
al tempo di quelle traduzioni, di cui parla al passato) gli era indispensa- 
bile l'aiuto di qualcuno che sapesse scegliere le parole giuste nella lingua 
d'arrivo. Questo sembrerebbe coincidere con l'ipotesi circa il fatto che il 
siriaco non fosse la lingua madre di Sergio, da noi avanzata in un prece- 
dente contributo ^9, 


36 Bos-LANGERMANN 2009. 

37 HUGONNARD-ROCHE 2004, 168, n. 1. 

38 HUGONNARD-ROCHE 2004, 168 n. 1 menziona il lavoro dei traduttori dall’arabo in 
latino nella Spagna del XII secolo e, ancor prima di questi, il lavoro di collazione tra greco 
e siriaco delle versioni galeniche eseguito da Hunayn ibn Ishaq. 

39 HUGONNARD-ROCHE 2004, 168. 

4° FroRI 2011b, 180-182. In questa sede ci basterà annotare che, certo, la notevole 
qualità che il lavoro letterario di Sergio raggiunse in un’opera tarda come la traduzione 
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Se Sergio si valse per tutta la vita di un supporto stilistico nell’attività 
di traduzione, e se forse il siriaco, in cui pure arrivò a scrivere in modo 
eccellente, non era la sua lingua madre, tuttavia si dispone di una fonte 
importante circa i progressi effettivi che egli realizzó almeno per quanto 
riguarda la tecnica traduttiva. Hunayn Ibn Ishaq (IX secolo) ricorda molte 
volte Sergio di Res‘ayna traduttore di scritti di medicina nella sua Risala 
ad ‘Ali ibn Yahyà sulle traduzioni di Galeno". Quasi per ogni libro gale- 
nico da lui citato, egli menziona una traduzione che Sergio ne aveva fatto, 
arrivando a nominarne una trentina. Riportiamo di seguito i testi attinenti 
direttamente Sergio: 


«Aveva già tradotto questo scritto, cioè l'Arte Medica... Sergio reS'aynense, 
prima di rafforzarsi nell'[arte di] tradurre...»*?. 

«prima di me questo libro l'aveva già tradotto in siriaco Sergio, allorché 
acquisi qualche capacità nell'[arte di] tradurre, ma non raggiunse il suo 
scopo». 

«L'aveva già tradotto in siriaco Sergio, [però] lo tradusse male» ^ 

«prima di me l'aveva già tradotto Sergio, ma non avendolo compreso lo 
ha guastato» 4 

«questo libro lo tradusse in siriaco Sergio, [ma] lo tradusse male» 


dionisiana, come ci capiterà più volte di apprezzare, sembrerebbe contrastare una tale 
ipotesi; d’altronde, la testimonianza di Hunayn, che rileggeremo poco oltre, circa i pro- 
gressi di Sergio come traduttore, non è risolutiva in tal senso, poiché riguarda unica- 
mente la tecnica traduttiva e viene pronunciata in un’epoca diversa. Resta però che i 
giudizi del più tardo collega e le dichiarazioni stesse di Sergio circa l’aiuto di cui neces- 
sitava vanno pur sempre lette congiuntamente alla notizia dello pseudo-Zaccaria (un 
autore di madrelingua siriaca, si badi), il quale ricorda con parole difficilmente equivo- 
cabili, nelle poche righe che abbiamo letto al principio, che Sergio sapeva leggere e 
parlare in siriaco, un’aggiunta decisamente inutile se si fosse trattato di un intellettuale 
siro. Anche le altre informazioni di cui disponiamo assumono, in questa luce, un diverso 
rilievo. Proprio in FioRI 2011b, 182 abbiamo cercato di impostare le implicazioni più 
profonde di una interrogazione sulla padronanza del siriaco da parte di Sergio: la que- 
stione, in sé oziosa proprio in considerazione della buona qualità del siriaco che Sergio 
impiega nelle opere pervenuteci, potrebbe assumere un diverso interesse se considerata 
in relazione al fenomeno del bilinguismo della cultura siro-occidentale nella prima metà 
del VI secolo. 

^! L’edizione della lettera in BERGSTRASSER 1925. 

? Xem pd gi JI e eli re ili ital pel Uil ea pg OS y 
(BERGSTRASSER 1925, 5-6 ar ./5 ted). 

Sale ile ey Rao ll di n y Xil JE JI ue e DES Ls dp JI i OUS 23, 
(BERGSTRASSER 1925, 7 ar./6 ted). 

^ Ao) em p pom p ijl ydi JI dg DS 43, (BERGSTRASSER 1925, 8 ar./6 ted). 

7 osil deg eJ ul VI eom e em gl i DIS 43, (BERGSTRASSER 1925, 10 ar./ 
8 > 

10 a eem pm pe Gili ei JI USI lia >} + (BERGSTRASSER 1925, 11 ar./8-9 ted). 
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«Sergio aveva tradotto questo libro in siriaco, due volte, una prima che 
studiasse alla scuola di Alessandria, un’altra dopo che vi aveva 
studiato». 

«Sergio aveva già tradotto questo libro, [ma] la traduzione non è 
lodevole »48. 

«l’aveva già tradotto Sergio, ma io l’ho migliorato anni fa e mi sono 
sforzato massimamente nella sua correzione» ^. 

«questo libro l’aveva già tradotto in siriaco Sergio, mentre io l’ho 
migliorato»?9. 

«questo libro l'aveva già tradotto in siriaco Sergio: realizzó la traduzione 
delle prime sei parti, ma egli era ancora debole, non forte nell'[arte della] 
traduzione. Poi tradusse le restanti otto parti dopo che si fu esercitato, [e] le 
tradusse meglio»?!. 

«Sergio aveva già tradotto questo libro in siriaco, [ma] lo tradusse 
male»??, 

«l'aveva già tradotto Sergio, poi... l'ho corretto io»?*. 

«Sergio lo tradusse, se non che il risultato si trova in questo momento 


nelle mani dei Siri danneggiato e [in] cattivo [stato] »?^. 


La valutazione di Hunayn su queste versioni é dunque spesso negativa. 
Da questo punto di vista suona tanto piü impressionante l'evoluzione del 
suo giudizio in rapporto alla progressiva acquisizione di abilità traduttive 
da parte di Sergio. A cosa si riferisce questo giudizio positivo, formulato 
da un collega tre secoli e mezzo dopo, quando le tecniche di traduzione 
erano profondamente mutate? Secondo Sebastian Brock, Hunayn aveva 
in comune con Sergio, pur a tanti secoli di distanza, un approccio tradut- 
tivo orientato alla fruibilità del testo nella lingua d'arrivo (é questa una 
caratteristica del tradurre di Sergio che avremo modo di sottolineare 
spesso), e non condivideva il letteralismo estremo che alla sua epoca 


ui 3,24 à; A S I 4S v. PUR ol J5 85 ir &3V pil gal Sr LII |ia erp os Jd. 
43 | oU Ol Aa (BERGSTRASSER 1925, 12 ar./9-10 ted). 

IE isgama ph dan SESSI lia ar er OUS 4$, (BERGSTRASSER 1925, 15 ar./12 ted). 

O amm) d cb. Dl du ael, pap der OS g (BERGSTRASSER 1925, 
16 ar./12 ted). 

90 aum luoly ur pe Asl JI JI DUI lia eo 3 IS 44 (BERGSTRASSER 1925, 16 ar./13 ted). 

| U dire culi DJ dl day o^ SLI Yu dll erp 4 e iu JI di e (BERG- 

STRASSER 1925, 17 ar./14 ted). 

32 i5) deo i dipl di gir EI lia e OS 45 (BERGSTRASSER 1925, 28 ar./ 
22 ted). 

22 Axes.) gem p tar j DIS 23, (BERGSTRASSER 1925, 36 ar./ 29 ted). 

9 506253 dali cip lied usb JI Sul d polli DI I pu uo 45 (BERGSTRASSER 
1925, 37 ar./31 ted). 
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dominava l’arte della traduzione da più di un secolo’. Ora, pur avendo 
perso quasi tutte le traduzioni galeniche, noi possiamo ancora leggere un 
importante lavoro di traduzione degli anni tardi di Sergio: la versione del 
corpus dionysianum. E questa ci conferma proprio nell’idea che Sergio 
non fosse mai servilmente letterale: certo un traduttore fedele, ma duttile 
e intelligente, capace di appianare la complessità di un testo estrema- 
mente arduo per incrementarne la leggibilità, ma senza tradirlo. È dunque 
davvero, con ogni probabilità, allo sviluppo di queste caratteristiche che 
Hunayn faceva riferimento. Passiamo ora a esaminarle da vicino. 


2. La lingua di Sergio nella versione di Dionigi 


Mentre un commento più dettagliato del rapporto tra il testo greco 
e la traduzione siriaca si troverà nelle note alla traduzione, vorremmo 
richiamare qui l’attenzione su alcuni tratti linguistici salienti del lavoro 
di Sergio”. 

Grazie all’opera di Sebastian Brock, che delineò una periodizza- 
zione tuttora ritenuta valida degli stili siriaci di traduzione?! e ora grazie 
soprattutto al lavoro di Daniel King, che va compiendo approfondimenti 
su singoli traduttori, come Paolo di Callinico?*, su corpora di traduzioni 
come quello di Cirillo di Alessandria??, o più recentemente anche sulle 
Categorie di Aristotele, possiamo fruire di preziosi strumenti di orien- 
tamento anche nell'opera di Sergio. Come è noto, Brock vide che tra 
il VI e il VII secolo si puó individuare un discrimine nella tecnica siriaca 
di traduzione, tra uno stile piü libero e parafrastico e uno piü rigorosa- 
mente letterale. Si va da un estremo come quello della prima versione 
del De Spiritu Sancto di Basilio di Cesarea, datata al tardo IV secolo, 


5 Cfr. BROCK 1991, 151: «Everything points to Sergius and Hunayn having shared 
the same general aims as translators: both are reader-oriented, and concerned primarily 
with the signifié. Why then was Hunayn so harsh in his judgments on Sergius’ transla- 
tions of Galen? Here it is worth suggesting that at least part of the reason may lie in the 
fact that the Syriac lexicon underwent considerable development in the course of the three 
and a half centuries that separate Hunayn from Sergius». Sulle valutazioni di Hunayn 
cfr. anche BHAYRO 2005, 154-156, che si sofferma soprattutto sulle ragioni dei giudizi 
negativi. 

° Si intende che d'ora in poi, quando si parla del testo “originale” o del “greco”, ci 
si riferisce a quello dell'edizione critica di Suchla, Ritter e Heil. 

9? BROCK 1983; ma i contributi dello studioso alla storia delle traduzioni dal greco al 
siriaco contano molti altri titoli importanti, soprattutto BROCK 1975, 1979 e 1996. 

58 KinG 2007. 

? King 2008. 

© King 2010b. 
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versione tanto libera da costituire quasi un’opera a sé che ripete le idee 
basiliane riformulandole; alle traduzioni aristoteliche di Giorgio degli 
Arabi nell’ VIII secolo, che rappresentano un esempio di traduzione radi- 
calmente servile. A metà strada tra questi due estremi, si riscontra l'esi- 
stenza di un'età di passaggio, in cui senza che ancora siano scomparse le 
tendenze dell'epoca precedente iniziano a delinearsi quelle della seguente: 
come scrive King, tra la fine del V e la prima metà del VI secolo inizia a 
comparire una «sort of tendency towards equivalence in syntactical form 
(e.g. adverbs for adverbs) and in lexis ... These tendencies are typical 
of the stage in the early sixth century »?!. In questa fase, cui appartiene 
anche Sergio, la polarità libero/letterale, come ha sempre notato King®, 
é troppo semplicistica per spiegare la complessità delle strategie messe in 
atto dal traduttore. Di fatto la traduzione dionisiana di Sergio é un esempio 
particolarmente rappresentativo di questo periodo intermedio: essa pre- 
senta al contempo un'accentuata assenza di servilismo nei confronti 
dell'originale ma anche una notevole aderenza ai particolari del testo tra- 
dotto. Ció significa che in generale nulla di ció che si trova nell'originale 
manca nella versione, senza che peró quest'ultima sia ancora uno specchio 
neutro del testo di partenza. La traduzione di Sergio, come d'altronde 
tante versioni di questo periodo, è insomma ancora notevolmente orientata 
al lettore, ma é comunque molto piü orientata al greco di quanto non lo 
fossero le versioni del periodo piü antico. 


Nell'approccio alle tecniche di traduzione, King propone una griglia 
di analisi così suddivisa”: 


— «editing techniques», ovvero tecniche di rimaneggiamento del testo 
originale tali da modificarne la formulazione; 

— «trattamento delle unità maggiori di traduzione», ossia l'approccio del 
traduttore alla struttura del periodo o di unità discorsive anche piü 
ampie, per rilevare se egli ne abbia cura o meno; conseguentemente, si 
puó dare il caso della «ristrutturazione delle unità maggiori di traduzi- 
one», poiché i traduttori che hanno badato a questo livello del discorso 
si sono posti solitamente il problema di riuscire a tradurre in un siriaco 
scorrevole e naturale, si da dovere spesso intervenire sull'ordine delle 
proposizioni. 


6! King 2008, 21. 
6 King 2008, 63. 
63 King 2008, 64-66. 
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— Segue il livello delle «unità minori di traduzione»: a questo livello 
troviamo la struttura della proposizione e in particolare la succes- 
sione delle parole nella frase; vi si collocano la «equivalenza for- 
male delle costruzioni verbali», dal punto di vista morfologico e mor- 
fosintattico, e la «equivalenza formale di tutte le altre costruzioni 
sintattiche ». 

— C'è poi «l’unità lessicale», che riguarda la coerenza del traduttore 
nella resa delle singole parole o anche di certe figure retoriche. 

— Infine i prestiti e i neologismi. 


Appoggiandoci a questa suddivisione, affronteremo ora lo studio di 
alcune componenti della versione sergiana, al fine di poter fare qualche 
osservazione sulla sua tecnica traduttiva, sempre con la sottintesa con- 
sapevolezza che Sergio non lavorava da solo nel tradurre il corpus. Da 
ognuna delle componenti esaminate (editing, approccio alla sintassi, 
approccio al lessico) emergerà con chiarezza, pur nella varietà delle solu- 
zioni stilistiche adottate da Sergio, una caratteristica costante: l’equilibrio 
dialettico tra l’attenzione al dettato del greco e la cura per la leggibilità 
del siriaco, che egli sembra ritenere della medesima importanza. 


2.1. La «editing technique» o intervento editoriale 


Con «editing» si intende qui qualsiasi forma di interferenza con il 
testo originale, in termini sia di formulazione verbale che di contenuto. 
Certamente è spesso difficile affrontare questo punto dell’analisi di una 
traduzione, poiché non sempre è chiaro se una differenza dall’originale 
vada considerata l’attestazione di una variante o l’elaborazione personale 
del traduttore. Ciò di cui ci occuperemo ora è quanto riteniamo che possa 
essere identificato come un’interferenza di Sergio con il dettato dioni- 
siano, ossia ciò che pensiamo sia rappresentativo di determinate tendenze 
stilistiche della sua tecnica traduttiva. 

In quasi nessun caso (e non solo nei DN, ma anche negli altri testi da 
noi controllati per intero, la MT e le Ep.) Sergio sembra intervenire sul 
testo dionisiano tanto pesantemente da renderlo del tutto irriconoscibile. 
È infatti raro che Sergio introduca brani di suo pugno, o li sottragga al 
testo originale così come oggi lo leggiamo, riassumendoli o abolendoli 
completamente. Tuttavia, vi sono esempi significativi: il caso più note- 
vole a questo proposito è senza dubbio il passaggio escatologico di DN I, 
4, 115, 1-3/BNF 42vab, dove Sergio interviene aggiungendo un'intera 
proposizione di grande importanza, poiché é tale da fare emergere una 
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componente evagriana nel discorso di Dionigi**. Un altro caso è quello 
di DN V, 1, 181, 1-3/27vb-28ra per cui rimandiamo al commento ad loc.. 
Un altro caso importante è quello di MT II, 145, 5/78rb dove Sergio 
abolisce i riferimenti all’immagine «già di per sé stessa presente» in una 
statua, di plotiniana memoria, sostituendovi una personale rielaborazione 
riferita al suo commentario aristotelico maggiore”. 

Una forma di editing più blando, invece, è estremamente comune e 
pervasiva in Sergio. E senz'altro questa la caratteristica che, nell’equili- 
brata dialettica tra fedeltà e libertà che caratterizza la versione sergiana 
in quanto rappresentante eminente della fase intermedia nella storia delle 
traduzioni siriache, maggiormente ne dimostra il forte orientamento al 
lettore. Il tipo di interventi editoriali di Sergio si lascia ricondurre ad 
alcune idiosincrasie linguistiche costantemente riscontrabili, alcune delle 
quali (le inversioni e gli scambi singolare-plurale) abbiamo rilevato caso 
per caso nel commento. In particolare, talune forme di intervento edito- 
riale, come la perifrasi, la parafrasi o frequenti casi di doublet di cui il 
traduttore si serve per sviluppare pienamente le implicazioni semantiche 
di un termine, stanno a dimostrare il fatto che senz'altro Sergio si poneva 
come obiettivo primario la possibilità per il lettore di leggere e compren- 
dere Dionigi senza fare riferimento al testo greco. È evidente infatti che 
molti di questi casi di editing hanno per scopo la maggiore comprensibi- 
lità di termini o locuzioni dionisiane eccessivamente dense o cultural- 
mente estranee all’orizzonte mentale del pubblico siriaco. 

Sono particolarmente notevoli: 


1) una caratteristica costante dell’usus vertendi sergiano, ossia la fre- 
quenza nell'operare inversioni dell'ordine che le parole hanno nell'origi- 
nale: cataloghiamo questo caso sotto la categoria «editing» e non sotto 
il trattamento della sintassi, poiché Sergio non sembra avere alcun motivo 
di ordine sintattico per introdurre questa modifica. Talvolta in effetti essa 
si può forse motivare col fatto che il termine a cui gli elementi invertiti 
si riferiscono (nel caso per esempio si tratti di aggettivi) si trova in fondo 
nel greco e invece Sergio, per ragioni sintattiche, lo deve tradurre prima; 
esso trascina con sé allora l'elemento che gli era più prossimo, per esem- 
pio in DN IV, 20, 168, 8/21vb, 9, dove l’espressione TÒ dtEAÈG kai tÒ 
téA.£tov dya0dév viene tradotta con un ordine inverso degli aggettivi: da 


& Una discussione completa in FioRI 2010a e FIORI 2010c. 
6 Si rimanda per questo al commento ad loc. e a FIORI 2011b, 192-193. 
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uM eo rin ex, «ogni bene perfetto e imperfetto» (si noti 
peraltro l'aggiunta dell'aggettivo Ya «ogni», che si spiegherà nel punto 4). 
Si puó pensare che qui l'inversione sia dovuta al fatto che il sostantivo 
iue », dovendo trovarsi per forza prima degli aggettivi in siriaco, abbia 
trainato con sé l'aggettivo ad esso piü vicino nell'originale, ossia «per- 
fetto». Ma in altri casi il fenomeno non ha spiegazioni evidenti, come in 
elenchi, in cui Sergio segue l'ordine del greco e improvvisamente lo 
abbandona per due o tre parole. Gli elementi vengono per lo piü tutti 
mantenuti, ma in una sequenza diversa, senza che se ne veda una ragione. 
Solo di questi ultimi casi diamo sempre segnalazione nel commento. 

2) Un altro fenomeno molto frequente è il cambio di numero del 
sostantivo dal greco al siriaco: dove in greco c'é un singolare, capita 
spesso di trovare un plurale in siriaco e viceversa. Abbiamo segnalato 
nelle note questo genere di discrepanza quasi ovunque essa si presenti: 
tuttavia in questo caso si richiede una particolare cautela nel sostenere 
che si tratti di una originalità del traduttore, poiché le lezioni del mano- 
scritto Sin. Syr. 24 (S2), uno dei rari casi in cui ci sia dato di collazio- 
nare con un altro testimone porzioni ampie di testo, esibiscono in certi 
casi una coincidenza di numero col greco laddove il Sin. Syr. 52 (S1) 
presenta una discrepanza. Non possiamo asserire con certezza che la 
maggiore vicinanza al greco significhi necessariamente bontà delle 
lezioni; peró é anche vero che il fenomeno si ripete spesso, e non si puó 
trascurare l'eventualità che sia il ms. S1 a sbagliare in molti casi in cui 
esso presenti significative discordanze di numero con il greco. Nel testo 
siriaco abbiamo mantenuto le varianti di S1 come lectiones difficiliores. 

3) E anche molto frequente l'aggiunta di clausole sintattiche esplica- 
tive, che mirano a rendere piü evidenti i termini o 1 nessi argomentativi 
impliciti nel greco, talvolta trasformandone la sintassi originaria. Qualche 
esempio tra tanti puó essere osservato nel trattato sul male nel quarto 
capitolo di DN, in cui questo tipo di clausole abbondano. In DN IV, 20, 
168/21vb, 10-11, in greco si legge soltanto la frase obk üpa dv TÒ Kakóv, 
«dunque il male non é un ente», ma Sergio amplia il periodo, aggiun- 
gendovi un primo membro reggente in funzione puramente discorsiva, 
che trasforma la frase greca in subordinata dichiarativa: Noo enla 5 
fram casar maderi zx Yam ma oos Lam «Dunque 
a partire da tutti questi [argomenti] è stato dimostrato che il male non è 
alcunché che sia». In DN IV, 23, 171/23rb, 7-8 il greco legge: gita rog oi 
èk Ogob yevbpevor 6aípovéc sioi kakoí;, «Come poi i demoni, dive- 
nuti da Dio, possono essere cattivi? ». Anche qui Sergio introduce un 


« 
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ampliamento discorsivo che in questo caso non modifica però la sintassi: 
Sm. oom eme I MADRI fim are das pre Li tardi 
xxi . Madara, «Qualcuno forse dirà anche questo: come mai i 
demoni sono divenuti da Dio, e però sono cattivi?». Altri esempi di 
questo editing sintattico piuttosto innocuo si troveranno nelle analisi delle 
unità maggiori e minori di traduzione, nella sezione seguente. 

Altre aggiunte di intere componenti sintattiche non sono rare. Ma su 
molte di esse conviene sospendere il giudizio, poiché potrebbero essere 
anche riportate a una forma del testo greco diversa da quella che cono- 
sciamo oggi: si veda per esempio DN IV, 12, 158, 6/17rb, 14-va, 1, dove 
la proposizione eir. ha\ e adua, «e si convertano alla sua verità», 
coordinata alla precedente dote &roAvOT|vat ts èT’ abtO dvoyepeiac, 
« perché siano sciolti dalla difficoltà che la riguarda (scil. la denomina- 
zione divina di amore)», é assente nel greco ma non si vede un motivo 
plausibile per il suo inserimento; cosi pure in XI, 5, 220, 18-19/45va, 4, 
dove Dionigi si rivolge a chi parla della «alienazione che consiste nel 
decadimento dalla pace», e Sergio aggiunge alle parole dell'interlocutore 
fittizio l'idea che tale alienazione «è negli esseri divenuti» (rara here). 
In casi come questi, Suchla tuttavia non riporta varianti e azzardare ipotesi 
sull’esistenza di un perduto sostrato greco rimane comunque rischioso. 
Ci siamo limitati a segnalare l’assenza di queste clausole nel greco. 

4) Una sottocategoria dell’ampliamento tramite intere proposizioni 
può essere considerato l’ampliamento dell’originale tramite singoli voca- 
boli. Una tipica idiosincrasia di Sergio a questo proposito è anzitutto 
quella di aggiungere l'aggettivo o il pronome da nella scomposizione 
perifrastica dei composti greci, inserendo così per esempio l’ampliamento 
AN c AS\ nella resa dell'elemento nsp- di un composto (sul tipo 
Óngpoboiog — ua da c» dal). Lo stesso tipo di resa si applica fre- 
quentemente nella traduzione del participio tÒ Öv o del suo plurale tà 
óvta, «ciò che è», «gli enti», tradotti come maderi m» da, «tutto 
ció che é». 

Ma l'inserimento di parole assenti in greco si estende a molti altri 
casi e soprattutto, con altissima frequenza, allo sdoppiamento di singoli 
termini dell'originale, spesso in endiadi, che tuttavia generalmente non 
è ozioso. Esso tende anzi a sviluppare le molteplici connotazioni che Ser- 
gio sente presenti in un singolo vocabolo greco: si consideri (ma è solo un 
esempio tra molti) in DN XI, 5, 221, 3/45va, 13 il termine drorAnpooei: 
esso viene tradotto come «soddisfazione e realizzazione» (ralnaro 
aso), per esplicitare l’intera gamma semantica del termine, non per 
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pura ragione stilistica (ma comunque anche per gioco etimologico). Gli 
esempi potrebbero moltiplicarsi e ne scegliamo altri due qualsiasi: in 
DN IV, 6, 150, 4/14ra, 10 il solo verbo greco avavedtovoa viene tradotto 
con l’endiadi e hisma ewalaa, «ringiovanisce e rinnova» (ma come 
si vedrà poco oltre al punto 8, c’è anche qui un gioco sonoro); in DN VIII, 
9. 206, 6/39va, 14-vb, 1, il greco duetart@tovg viene duplicato con due 
sinonimi, «ax, és Yo (Slo: rela, «[non] mutino e non cambino». 
Un caso in cui Sergio si dimostra particolarmente costante nell’applica- 
zione di questa tecnica è il primo paragrafo del capitolo XIII di DN, il 
cui tema è Dio come «perfetto» (téA£10c): lungo tutto il paragrafo, ogni 
termine correlato a tÉéA£10g viene sempre risolto con un raddoppiamento 
basato sulle radici tax e rd. Questo tipo di aggiunte, che sono state 
chiamate in francese (e inglese) «doublets», sono già state notate da 
diversi studiosi per altri testi siriaci in traduzione®S, e per lo stesso Sergio 
nella sua traduzione del De mundo pseudo-aristotelico?'. Come ha osser- 
vato McCollum, il fenomeno meriterebbe uno studio su vasti campioni di 
materiale, poiché ancora non è chiaro il motivo della sua diffusione; lo 
si è spiegato come un segno di stile elevato nelle lingue semitiche, ma 
Poirier e Sensal per esempio hanno osservato che i «doublets» servivano 
al traduttore del Contra Manichaeos di Tito di Bostra anche per rendere, 
«ciascun termine a suo modo», le implicazioni di significato del singolo 
termine greco, e poi come espediente per rendere il preverbio nel caso di 
verbi composti. Queste funzioni ci sembrano riflesse anche nell’uso che 
Sergio stesso, in casi analoghi, fa del raddoppiamento nelle versioni dio- 
nisiane, poiché a nostro avviso esso serve appunto all'esplicitazione di 
diverse sfumature semantiche di un singolo termine greco troppo denso 
per essere tradotto con una parola sola. Non vanno però trascurate, come 
$1 è visto, motivazioni più strettamente stilistiche come il gioco di parole, 
per cui si veda qui sotto al punto 7). 

Spesso infine si osservano anche semplici aggiunte di singole parole 
che restano al di fuori di queste tipologie. Nel commento alla traduzione 
segnaleremo tutti i casi di doublet, e un numero significativo (ma non la 
totalità) degli altri casi di editing per aggiunta di proposizioni o singole 
parole. 


$6 JOOSTEN 1995, 63; POIRIER-SENSAL 1990, 311-313. Anche PERCZEL 2012, 69 ha 
richiamato l'attenzione sulla presenza di questo fenomeno in Sergio. 

€ MCCOLLUM 2011, 171-173. 

$$ POIRIER-SENSAL 1990, 312-313. 
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5) Un caso che può essere classificato come intervento editoriale è 
anche la perifrasi, un espediente traduttivo pervasivo nello stile di Sergio. 
Molti termini singoli o molti sintagmi ritenuti dal traduttore troppo densi 
(come si è già visto per i raddoppiamenti) vengono volti in siriaco con 
una locuzione più articolata, che li rende più «leggibili» ma non aggiunge 
né sottrae alcun elemento al significato dell'originale. Riportiamo qui due 
esempi rappresentativi tra i numerosi che si potrebbero addurre: in DN III, 
2, 140, 6.9/10ra, 11.14 l'aggettivo greco ovvoztikóc viene tradotto a 
breve distanza in due passaggi con la perifrasi «in sintesi (con delle defi- 
nizioni) generali» (ræsa, ...' 5.192) e «(formulazioni) sintetiche, che 
in modo generale...» (ras 1 haima), dove dunque il semplice 
aggettivo viene sdoppiato una volta in una locuzione avverbiale e un 
aggettivo e una volta in due locuzioni avverbiali. Un altro caso esemplare, 
poiché applicato al caso di un composto in brt£p-, categoria che come si 
vedrà ha spesso resa perifrastica, è la traduzione di óreppA Get con 1a 
ga hadisa iz», «restando nell'eccellenza della sua fonte» in 
DN XI, 2, 219, 23/45ra, 4. 

6) Un caso diverso di intervento editoriale di Sergio si può considerare 
la parafrasi, a cui egli talora ricorre. Ciò che la distingue dalla semplice 
perifrasi è che un singolo termine o un'espressione dell'originale ven- 
gono resi con una traduzione siriaca che aggiunge, sostituisce o sottrae 
qualche elemento di significato al greco, collegandosi al testo di partenza 
per mera affinità. Anche qui ci si potrebbe chiedere se egli non leggesse 
parole diverse nel greco che aveva sotto gli occhi, ma in effetti per lo più 
si può individuare per questi interventi una specificità non riconducibile 
al greco. 

Talvolta si ha a che fare con rese semplicemente ridondanti: il greco 
Ogot£AT Aóyov (DN II, 1, 124, 11/4ra, 11) è reso per esempio con «discorso 
della dottrina perfetta su Dio» (eae lui rima halar eha). 

In un altro passo, DN II, 8, 132, 10-11/7rb, 3, «Dio lo Spirito» (o1 
eae) è chiaramente una parafrasi per toO O0gapyikob nvgOpatoc. 
Qui l'espressione greca è troppo tipicamente dionisiana, e quella siriaca 
troppo idiomatica, per pensare che il testo originale fosse diverso: si 
tratta evidentemente di una modifica di Sergio. 

Chiaro caso di parafrasi è anche quello per cui il participio greco 
ra ov in DN II, 9, 134, 2/7vb, 9-10 viene sciolto con l'ampia locuzione 
qa aco om» mom mmis, «con l'esperienza (o: la prova) fu in 
esse e le conobbe». Anche qui è sicuro che nell'originale non potesse 
esservi alcunché di differente, data l'evidente volontà di Dionigi di gio- 
care con i participi ra0@v e pua0óv. 
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Anche un caso come quello dell’espressione «che stanno al di sotto di 
esse» (a omai Xu) per il greco petéyovta, «che partecipano ad 
esse» (DN V, 5, 184, 16/29vb, 12), è senz'altro da considerarsi una para- 
frasi, poiché nel passo greco corrispondente, tutto giocato su pETÉXO, 
difficilmente si sarà trovato un termine diverso. 

In due casi un concetto espresso direttamente da Dionigi viene para- 
frasato in litote: il greco Öövta doavtoag viene tradotto «e (che) non cam- 
biano» (mà Se eco) in DN X, 3, 216, 5/43rb, 14 e poco oltre l'avver- 
bio óocabtoc è tradotto ancora con un sintagma simile, «che è senza 
mutamento» (.alsaxz. eM maduri) (DN X, 3, 216, 12/43va, 9). 

La presenza di parafrasi è assai più limitata di quella delle perifrasi; 
sia la perifrasi che la parafrasi comunque possono essere considerate una 
forma di semplificazione dello stile dionisiano, e sono pertanto partico- 
larmente rappresentative dell’attenzione che Sergio rivolge alla compren- 
sibilità del testo per il lettore siriaco come fattore precipuo nella impo- 
stazione del suo lavoro traduttivo. 

7) Giochi di parole e di suono; giochi etimologici. Sergio ne fa un uso 
relativamente abbondante, e talora in modo addirittura virtuosistico: si ` 
veda per esempio il gioco implicito sulla radice ss% nel passo cristologico 
di MT III che segnaliamo in II.2.3.1. Un caso particolarmente evidente di 
questo uso è in DN XI, 1-5 e in DN XIII, 1: nel primo caso Sergio elabora 
sulla radice della pace, vale. Il fenomeno è molto pronunciato in XI, 2, 
219, 11-13/44vb, 3-6, dove il greco legge ðr ñv (scil. gipnvn) f] pia 
Kai db laAvTOG TÙUVTOV CUuTÀokt) katà trjv Ogiav abtrjc àappoviav 
boíotatai: kai È vappoletar cvupovig Tavteriei kai duovoig kai 
cuugpviga ovvayopévn. Sergio sfrutta qui ogni occasione che gli si pre- 
senta per giocare con la radice, traducendo: «a motivo di questa Pace che 
unisce tutto, anche quest'unico composto indissolubile di tutto sussiste 
nell'equilibrio divino della sua composizione ed è disposto e acconciato 
secondo la concordia e l'armonia perfette che sono complete in tutto», 
iii eA aiai 1» mo are ia musi eA. rima e n 
vhazaleo palsa bisa :ma26 mum e haar pra lar 
Naso talia XD iN haaraa. Dopo aver reintrodotto il 
sostantivo per «pace», mz, che era sottinteso in greco, il traduttore 
introduce la radice nella parola v hang, e in più, pur avendo già tradotto 
l'aggettivo ravtedei con hiss, lo amplia, per tradurre anche il 
prefisso xav-, con una relativa in cui introduce un ulteriore gioco su 
re, inteso stavolta con una vocalizzazione diversa non come «pace» 
ma come l'aggettivo «completo». Talora egli estende il gioco anche sulla 
somiglianza tra vale e la forma quasi omografa Yea. della radice «X: 
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nella stessa pagina (DN XI, 2, 219, 16-17/44vb, 10-11) si legge infatti il 
sintagma: katà piav povi... qtA(av. Sergio traduce qui «nell’unico 
contemperamento di un amore completo» ( e cns e ine, ovo riso 
rax): una parafrasi che scioglie la più densa espressione greca e 
che parafrasa, per ragioni di pura assonanza col sostantivo rén\x., il greco 
popu con l'aggettivo ral» che non gli è propriamente affine 
dal punto di vista semantico. Un altro caso notevole per esempio è quello 
(IV, 6, 150, 4/14ra, 10) in cui Sergio traduce con un doublet alsa 
hissa il verbo ávavgóáGovoa perché nelle immediate vicinanze si 
trova il sostantivo mA... Un esempio di gioco espressamente etimolo- 
gico, infine, è quello visto sopra al punto 4) per àrtonzAmpcoott reso come 
«soddisfazione e realizzazione» (ralnaro Aasa). 

In alcuni di questi casi, ricordando il suggerimento di Brock riguardo al 
termine A£vcovpyóc9?, c’è anche da chiedersi se questi giochi di parole e 
di suono non siano in realtà già impliciti nel greco: Dionigi userebbe in tal 
caso le parole greche ammiccando a una possibile assonanza o prossimità 
etimologica delle medesime qualora venissero tradotte in siriaco; Sergio 
non farebbe allora che sviluppare le potenzialità alluse dal dettato dionisiano. 

8) Infine non mancano, ovunque, le omissioni di singole parole o sin- 
tagmi presenti in greco. Potrebbe trattarsi di editing, ma a maggior ragione 
in questi casi non è facile chiarire se invece l’assenza di certi elementi sia 
da imputare a un difetto del manoscritto siriaco, o ancora alla loro man- 
canza nel modello greco che Sergio tradusse, o a distrazione del tradut- 
tore. Questi casi sono comunque segnalati nel commento. 

Altri casi di editing occasionale sul testo greco sono segnalati nel com- 
mento alla traduzione. Si tratta in genere di riorganizzazioni di elementi 
del greco ancora riconoscibili in siriaco ma configurati diversamente a 
vari livelli sia sintattici che concettuali, a volte a nostro avviso per un 
fraintendimento del fraseggio e del significato dell’originale. 


2.2. Livello sintattico e retorico 


| L'attitudine di Sergio nei confronti della sintassi è variabile. La tendenza 
riconoscibile, tuttavia, è senz'altro quella di porre al livello della proposi- 
zione, € non del periodo, l’unità di traduzione, molto spesso con un'atten- 
zione accentuata per i minimi dettagli dell'ordine verbale all’interno delle 
singole proposizioni. Talora questa tendenza è attenuata da una tipica 
cura per E scorrevolezza e l'intelligibilità del testo, ma anche semplice- 
mente dall'intervento di una certa libertà stilistica (esempi 1-7); altrove 


$9 Si veda più oltre, nota 106. 
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essa si impone fino a rendere il siriaco quasi uno specchio del greco 
(esempi 8-11). In questa dialettica, anche al livello sintattico, tra libertà 
e\fedeltà, tra attenzione al siriaco e attenzione al greco, Sergio manifesta 
is volta di più la sua esemplarità come rappresentante di una fase «di 
transizione» nella storia delle tecniche di traduzione. Dai primi cinque 
esempi in particolare emergerà in modo evidente come le due compo- 
nenti, quando si manifestino entrambe, siano spesso inestricabili l'una 
dall'altra, concorrendo entrambe contemporaneamente a modellare la 
lingua di una stessa frase. 

Procederemo qui in maniera analitica, attraverso lo studio di alcuni 
esempi rappresentativi"?, 


Esempio 1. DN II, 5, 129, 4-9/6ra, 6-6rb, 2 


MANI LA mao ar 
alal dure aer ono 
ns ala ,0 har 
139 dla Jas. ahah£eh la 
na n ahaheni m 
hi riso m are 


Az pan aham 
tari mum DD 
da N21 mac LL 
ma mox mo» 
rudi se ioo coma 
2 al dura 


i 
via culum as. ros 
^ ona aa har 
DAN qd» ota verfo 
eA AN, ia om» Lu 
a> a Sor» rr NC 
[6b] -emo mez, 


1i» i» das madiel 
‘am 33 am mnla a mazo 
eo mabet n as 
Na cas 


Kai toùto Kolvòv kai 
fivopgévov kai £v OTI TÅ 
ÖAN O0sótqu TÒ năoav 
aÙTÅV óAnv dp’ ÉKÓOTOV 
TOV HETEXÓVTOV HETÉXE- 
o0adi kai dm’ oùðevòc 
tav oddevi pépet kaðá- 
nep onpeiov èv uéoo 
KUKA OL TPÒG TtOGOQV tV 
ÈV TO KÙKAQ TEPuKELÉ- 
vOv £U0£10v, Kai DOTE 
oQpayióog ÈKTUTONATA 
to....ù petéyer TÅG apye- 
TÙTOv ogpayióoc kai v 
ÉKUOTO TOV EKTUTOPO- 
tov dins kai abri 
oUonc kai £v obógvi KaT’ 
ob6£v pépoc. 


Anche questo infatti é 
comune unitariamente a 
tutta la divinità, il fatto 
[cioè] che, tutta con tutta, 
[essa] abbia parte con 
ciascuno che ne partecipi, 
senza mai aver parte con 
alcuno nemmeno per una 
sola parte: così come 
diciamo del punto che sta 
nel centro d'un circolo 
che esso ha parte con tutte 
le linee rette che sono 
tracciate dentro il circolo, 
pur essendo senza parteci- 
pazione con tutte; e come 
inoltre diciamo del sigillo 
che, nonostante molte 
impronte partecipino alla 
sua prima impronta, [6rb] 
è in ciascuna di esse tutto 
intero il medesimo, senza 
essere né in una sola delle 
parti né in alcuna delle 
[impronte]. 





70 Essi si aggiungono e in parte si sovrappongono a quelli da noi già analizzati in FIORI 


2011b, 184-187. 
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In tutto questo esempio, l’unità di traduzione è la proposizione. Sergio 
considera cioè non solo il periodo nel suo complesso ristrutturandone 
poi la sintassi interna, ma riproduce ogni singola frase, trovandole un 
adeguato equivalente sintattico in siriaco e riproducendo anche la suc- 
cessione delle proposizioni così come si susseguono nel greco. Per 
quanto possibile, anche l’ordine delle parole all’interno delle frasi viene 
riprodotto. 

L'esordio vede un calco fedele nella successione dei termini, anche se 
interviene una differenza tra greco e siriaco nella resa di 77v@pévov, che 
da participio-aggettivo diventa l’avverbio here, il quale apparen- 
temente riassume in sé anche lo ëv del greco; i termini seguenti sono 
comunque a calco perfetto: il verbo goti alla terza singolare presente 
indicativo è tradotto fedelmente con eX. rec, e cosi l'aggettivo tT] ÓÀm 
mediante il corrispettivo dala\; il sostantivo per la divinità non presenta 
alcuno slittamento, venendo tradotto etimologicamente; la stretta corri- 
spondenza rimane anche nel caso del greco tò, che introduce in greco 
l'infinito sostantivato e trova un perfetto corrispettivo nel 1 ,@ siriaco; 
poi il nesso del soggetto in accusativo năoav abtT|v OA Tv viene reso più 
liberamente, ma mantenendone e anzi arricchendone il senso, con il nesso 
siriaco dala jas. cala. Il verbo aNhahe À viene anticipato rispetto all’or- 
dine del greco uetéy£00ar per evidenti ragioni di linearizzazione sintat- 
tica, anche se come si vedrà questo non è un procedimento sempre scon- 
tato; l’ordine parallelo dei membri della proposizione, tuttavia, viene 
subito ricuperato con la corrispondenza dp’ EKGOTOL — 1» da ma e tÕV 
HETEXÓVTOV — da) ahak ra, ove ca è un complemento presente 
solo in siriaco che però nulla aggiunge all’informazione del greco; una 
certa effettiva distanza si produce invece in seguito, quando Sergio sce- 
glie di proseguire con una subordinata introdotta dal xa, laddove l’origi- 
nale presenta invece una sequenza più brachilogica: l’ellittico kai dr’ 
obdevòg ttGÀAiv oddevi pépet, di cui la subordinata siriaca serve ad 
esplicitare il significato concessivo negativo. Si tratta di una di quelle 
situazioni in cui Sergio opera una rielaborazione in cui gli elementi del 
greco sono tutti rintracciabili ma subiscono anche una ristrutturazione 
sintattica che semplifica la densità dell’originale facendone emergere, 
come rilevava già King in relazione a una traduzione da Cirillo di Ales- 
sandria, la «grammatica profonda»”!. Qui la funzione è appunto di ren- 
dere più chiara la brevità dell’originale: la divinità si partecipa tutta 


71 KinG 2008, 98. 
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intera a ciascuna cosa, pur non partecipandosi a nessuno in seppur 
minima parte. Come si é detto, questa funzione esplicativa della tra- 
duzione non comporta la rinuncia alla resa di ogni dettaglio, sebbene 
in tal caso in un ordine diverso da quello dell’originale: dr’ obó£gvógq 
diviene pm na; ODdEVvÌ ué pet è reso paho ras» ra»; ma la loro 
sequenza si è modificata, passando il sintagma oùòdevi pépet in prima 
posizione e quello dr’ obógvóg in seconda; infine ràA1v, invece che 
con il più consueto e atteso sað, è tradotto con l’ arg che viene collo- 
cato subito dopo il aa. 

Nella continuazione, si osserva subito un ampliamento tipico in Sergio 
nel caso dell'introduzione di similitudini. Dionigi passa subito all'esem- 
pio del cerchio, Sergio invece lo introduce con una transizione: al 
xadarep onpetov èv péo® KÜÓkAov viene a corrispondere ear 
rita» ha 1 oci da x» *rx'3. Come si vede, eccetto la breve 
espansione "e. cipere (che rientra nella categoria degli ampliamenti 
sintattici di cui abbiamo trattato nella sezione sull'editing al punto 3), 
l'aderenza é quasi assoluta, e anche fine, vista la scelta dello stato 
costrutto, che meglio restituisce il carattere universale della relazione del 
centro e del cerchio, per rendere il senso generico del genitivo greco 
KÓKA.ov senza articolo, che ha lo stesso scopo. Il dettato continua poi a 
scorrere parallelo in ogni particolare a quello greco, riproducendone ele- 
mento per elemento l'ordine verbale: si osserva l'aggiunta del verbo 
ahalen, non indispensabile all'originale che lo può sottintendere ma 
necessario alla proposizione dichiarativa che si è generata nel siriaco; il 
sintagma Tpòg TACMV TOV... tEpureuévov edder®v (che contiene tra 
l’altro una variatio nella preposizione del complemento d’agente) viene 
poi spezzato dall'altro sintagma in esso racchiuso £v tà KUKA, un inca- 
stro «a tenaglia» impossibile al siriaco che però rimane per il resto quasi 
perfettamente aderente, traducendo prima rpòg tacov etc. con il corri- 
spondente here Liù RUDI io -aonla na, e affrettandosi poi a 
ricuperare subito il sintagma mancante èv tà KÓKAo con «» ex 
reina». Quasi perfettamente, si è detto, perché in realtà l'elemento 
n£piketiévov è un poco svilito: mentre l’intera perifrasi amui hiv 
dare iù si sforza di tradurre £0O£1iOv, termine tecnico geometrico per 
la linea retta, il suo aggettivo—participio viene confinato al più generico 
nad. 

Introdotta mediante lo stesso procedimento di ampliamento con 
W tre, e ancora non corrispondente all'originale, è la transizione 
all'esempio seguente del sigillo, il che comporta poi tutta una serie di 
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riaggiustamenti sintattici stavolta più consistenti che portano il siriaco a 
differire maggiormente dal greco, seppure sempre nella totale aderenza 
ai concetti e agli elementi presenti nell'originale, mostrando con parti- 
colare chiarezza la caratteristica capacità di Sergio di mantenere un 
notevole equilibrio tra libertà e fedeltà. Il «sigillo» passa, da genitivo di 
ÈKTuT@®uUaTA in greco, a complemento di argomento indipendente in 
siriaco; segue poi la dichiarativa dipendente da a» cir, in parallelo 
con la dichiarativa precedente; ma in questo caso, a sorpresa, viene intro- 
dotta un'ulteriore subordinata concessiva introdotta dal as, di cui 
Èkxtur@muata, slegato dal suo genitivo, passa a costituire il soggetto. 
All'interno di quest'ultima poi la sequenza del greco inizialmente é di 
nuovo ricalcata da vicino: Èktur@®pata (sir. n^ AN) col suo aggettivo 
TOÀÀÓ (sir. «e No»), il verbo petéyer tradotto con il corrispettivo 
a So, che viene a essere il verbo della proposizione concessiva; e 
però, interpretando l'aggettivo composto à py tor ou come un sostantivo, 
Sergio si limita a tradurne le due componenti, eliminando una inutile ripe- 
tizione di cppayidog; infine, con i due genitivi assoluti kai £v ékáoto 
tàv ÈEKTUTMUATM®V ÕÀANG kai taùt obonc kai £v odédevi kat’ ob0£v 
p£poc (scil. odonc) il siriaco ricalca l'originale riproducendone tutti gli 
elementi e l'ordine verbale, eccetto l'omissione di èktvnræœpátæov che è 
ripreso semplicemente con un ,. ocv» epanalettico). Tuttavia dal punto 
di vista sintattico la struttura è modificata: poiché Sergio ha già aperto 
due subordinate (una dichiarativa e una concessiva) in corrispondenza di 
quella che per il greco era una semplice comparativa, ora ha bisogno di 
chiudere la sua dichiarativa, e si serve per questo del primo dei due geni- 
tivi assoluti, riportando poi a subordinata, con 22 e dunque con una per- 
fetta equivalenza sintattica, il secondo genitivo assoluto. In conclusione, 
l'analisi delle due similitudini ci ha consentito di osservare contempo- 
raneamente due possibili procedimenti di Sergio, entrambi presenti 
lungo tutta la traduzione: il primo, che si concentra su ogni particolare 
della sintassi riproducendolo accuratamente (per ogni proposizione greca 
una proposizione siriaca di funzione equivalente, lo stesso ordine verbale 
all'interno di ogni proposizione), ma pur con ció non rinuncia al piccolo 
editing della proposizione aggiuntiva (tre); il secondo, più libero, 
oltre all’editing procede anche a una riorganizzazione del materiale 
dell’originale ristrutturando la sintassi. Sergio si attiene dunque alla 
singola proposizione quale unità di traduzione fin quasi alla fine del 
periodo, combinando però questa tecnica con una diversa e più libera. 


N 


La mescolanza di questi modi di procedere è tipica di Sergio ed è 
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rappresentativa della più generale impossibilità di rinchiudere la sua 
tecnica interpretativa entro regole fisse. Resta importante tuttavia 

sservare che, anche laddove egli si prende maggiori libertà, Sergio non 
tralascia pressoché mai alcun elemento del discorso dionisiano: ogni 
vocabolo del greco, per quanto sintatticamente ricollocato, ha un suo 


posto anche nel siriaco. 


Esempio 2, DN II, 7, 


A ANI el DAN 
mo. re vom Nea 
ré»oio el mi» mov 
pre 
sene AN iam pi 
e» dda ia ne 

aa 


is = Q aM 

ii Nom rca 
c al "OM dare 
ALEI rara re hs 


132, 1-4/7ra, 5-872. 


IIGÀ1v, Ot év éou 
nnyaia 0gótnc è rato, 
Ô 6£ vióg kai tò nveŭua 
tijg 0£oyóvov O0£gótntoc, 
£l otto xp] páva, Bia- 
otoi 0gzóoutot kai oiov 
üv0n xai nepos 
(Ota, rpóc tõv iepov 
Aoyíov mapeiAmeapev. 
Oros È taŬtá otv, 
oùte elnelv obte vvo- 
oat óvvatóv. 


Inoltre poi, che fonte 
della divinità é il Padre, 
mentre il Figlio e lo Spi- 
rito sono come dei vir- 
gulti, se é opportuno dire 
così, e come fiori che 
stanno al disopra di tutte 
le nature”, e splendori 
della divinità generatrice, 
lo abbiamo appreso dai 
libri divini; ma come 
stiano queste cose non è 
possibile dire né cono- 
scere. 





La brevità e semplicità formale di questo esempio, abbinate alla com- 
plessità del suo contenuto, si prestano bene a un'analisi dell’atteggiamento 
di Sergio nei confronti sia delle unità minori di traduzione sia di quelle 
maggiori. 

Si osserva infatti anche in questo caso che l’unità di traduzione è la 
singola proposizione, e vi è una fedele aderenza alla sequenza sintattica 
greca, addirittura con il calco della prolessi della subordinata in entrambi 
i periodi qui presi in esame (Óti pév ŠOTI — ooa razza 
mox. re; “Org dè TAdTA £otiv — im dre o3 ardi) e della 
posizione di un inciso come £i obto Ypi opávai — «ham oM. rx 


A 
treni. Anche l'ordine complessivo dei vocaboli all’interno delle frasi 


72 Questo esempio è stato già trattato in FIORI 201 1b, 184-186, che qui traduciamo con 
qualche modifica. 

73 Secondo questa traduzione, l'aggettivo èrepovora è riferito a dvOn e non a pòta 
diversamente che in greco. 
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è strettamente parallelo a quello del greco, ma è a questo livello che 
andranno registrate alcune variazioni. 

A livello microscopico, la resa può essere aderente fino alla traduzione 
del táv iniziale con sað. Sergio inizia quindi dalla dichiarativa, come 
il greco, ma all’interno della proposizione l’ordine delle parole subisce 
qualche aggiustamento. Non viene anticipato, come in greco, il verbo 
rispetto al soggetto tnyaia 0gótnc — hanier oae; il sintagma 
stesso 1| yaia Ogótrc non è reso come sintagma aggettivo + sostantivo, 
bensì con un nesso di specificazione, secondo un uso spesso replicato da 
Sergio proprio per l'aggettivo tnyaia, più volte ricorrente in DN (cf. più 
oltre l'esempio 6): si può ipotizzare che Sergio non disponga di una 
formazione aggettivale della radice ..23, ma fors'anche che sia condizio- 
nato dalla tradizione patristica in cui solitamente si usa dire del Padre che 
egli è «fonte di X», e non che è «X fontale»"^. Infine, il termine per 
“Padre”, erc, viene mantenuto in ultima posizione. Lo stretto paralle- 
lismo con la struttura sintattica del greco è restaurato nella proposizione 
successiva, coordinata della subordinata precedente: il soggetto è in 
entrambe in prima posizione, ò dè vióg kai TÒ nveðpa — Li i> 
rfwaia; la prolessi greca del genitivo immediatamente successivo, TG 
O0goyóvov O£ótT1toc, non può essere attuata anche in siriaco per semplici 
ragioni di ordine sintattico della lingua d'arrivo, ma tale é la cura che 
Sergio ripone nel mantenere comunque la corrispondenza strutturale, che 
egli anticipa ugualmente un elemento, BAaotoí - 3,23, in modo che vi 
sia pur sempre un membro che lasci il discorso in sospeso prima dell'in- 
ciso £i oto X prT| qávat, cosi come nell'originale. Qui, tuttavia, bisogna 
osservare nel dettaglio che Sergio lascia cadere un elemento del greco, 
l'aggettivo Ogóqutoi, cui effettivamente non si saprebbe ritrovare un 
parallelo nella traduzione. Questa omissione va tuttavia considerata una 
manifestazione, se non è l'attestazione di una variante testuale del greco 
o di un guasto nella tradizione del siriaco, di una forma di editing, che 
abbiamo classificato sopra al punto 8. Dopo l'inciso, che ricalca parola 
per parola l'originale, si notano ancora alcune variazioni di dettaglio 
nell'ordine dei vocaboli: se già l'oiov (nella traduzione rv) che in 
greco troviamo solo di fronte a dvOn kai drepovola gota è posto in 
siriaco, a scopo di chiarezza, anche davanti ai rin che traducevano 
BAacotoi, ora laddove nell’originale ètEepovota sono solo i g®ta, in 


74 Cfr. Lampe, 1080. 
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siriaco l’aggettivo viene inversamente trasferito, per una ragione non 
chiara, ai soli dvOn. Il senso, palesemente, non cambia, ma è comunque 

ignificativo della libertà che Sergio si concede nei confronti del testo 
che ha di fronte e dei limiti in cui questa libertà si esercita: la struttura 
complessiva è sempre mantenuta con grande fedeltà, e lo scarto si avverte 
piuttosto nei dettagli. Solo in conclusione della subordinata viene il geni- 
tivo che in greco precedeva gli altri membri, la cui resa però fa perdere 
all'aggettivo 0£0y6vov la sua pregnanza, col ridursi al semplice eo: 
si tratta di un caso, che studieremo meglio poco oltre, di semplificazione 
dei composti. Infine viene la reggente, con un ritardo non molto naturale 
per il siriaco: in essa però il verbo non viene collocato in fondo come nel 
greco, per restituire al periodo un poco del respiro che già la prolessi 
della subordinata gli ha tolto. 

Si può osservare infine come Sergio porti avanti una rigorosa coerenza 
retorica fino alla coda del ragionamento. Il pregnante parallelismo sintat- 
tico contrastivo del greco, óti év OTI... 6rmc dè TAbdTtà &ot viene 
mantenuto ponendo in prolessi anche in questo secondo periodo la subor- 
dinata introdotta da 6r@c, con il risultato di un ordine sintattico che in 
siriaco è di nuovo meno naturale: prima la subordinata “Org dè tadTtà 
£OtlV — Madre o3 más: poi la reggente oùte eineiv oùte 
évvofjoat óvvatóv — ri n rn ela inn e, in cui ogni sin- 
golo membro di ogni proposizione è mantenuto esattamente nello stessa 
posizione. Questa riproduzione della doppia prolessi anche in siriaco non 
è casuale, ma è un segno dell’attenzione di Sergio anche al livello macro- 
scopico del discorso, ossia a quelle che King ha chiamato le unità mag- 
giori di traduzione. In questi due periodi, la prolessi delle subordinate 
assume un carattere di parallelismo retorico che le pone in netta contrap- 
posizione l’una all’altra proprio mediante la loro messa in evidenza sin- 
tattica. Sergio percepisce questa architettura del discorso e, per poterla 
restituire nella lingua d'arrivo, sacrifica la scorrevolezza della sintassi 
siriaca. 


Esempio 3. DN VII, 1, 194, 10-15/33vb, 5-11. 


m xoi ara) a Y an | Afov eidévar tòv kað’ | Dobbiamo sapere, invece, 
c» má sedda rim | ñus voðv tüv pév|che questa mente che 


WAS moi awa rel | ÉXEIV duvapiv £ig tò | sta al nostro livello pos- 
vogîv, ôv fig tà vontà|siede sì una facoltà di 
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Alm ehas Ar oa 
Em mia maa ce 
MAY M Sn DLEA 
fimo 449 mr» An 
aim a xA 5n or» 
mU eo eae 
À guasta n rele La 
elles da ge da 


Mac mca da am . da 
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BAénsgt, tv 6& ÉEvoow 
ónepaípoucav Tv vob 
Qóciv, dl’ fio cvvarte- 
TAL Tpòg tà ÉnÉKELVa 
éavtoð. Katà taùtnv 
obv tà Ocia vontéov où 
kað’ fjuàc, dii’ óXovG 
Égautobc ÓAov Éavtov 
&&wtapévouc kai óXouq 
0£00 — yiyvopévoug, 
Kpgittov yàp eivai 0£00 
kai iT] éautóv. 


intendere con la quale 
vede le cose intelligibili, 
ma possiede anche un'u- 
nione che é superiore alla 
natura propria della mente, 
mediante la quale aderisce 
alle cose che stanno al 
di là di lei; è con questa 
[unione], allora, che dob- 
biamo conoscre le cose 
divine, e non con i [con- 
cetti] che sono propri a 


noi: bensi, allontanando 
tutti noi stessi da tutti 
noi stessi ed elevandoci, 
diventiamo tutti di Dio. 
E meglio essere di Dio 
piuttosto che essere di noi 
stessi. 


T ux 


Anche questo passaggio rappresenta un buon esemplare dell'atteggia- 
mento di Sergio a fronte delle unità minori di traduzione come livello 
fino al quale egli spinge la sua attenzione. Grazie alla linearità della sin- 
tassi greca nel primo periodo, infatti, il traduttore non esita, essendo pre- 
senti le condizioni per farlo, a mantenere la stessa sequenza sintattica e 
le stesse proposizioni; anche la successione dei singoli vocaboli è perfet- 
tamente mantenuta nei limiti del possibile. Si osserva così, nell’ordine, la 
corrispondenza di am a ó£ov, di x a £Îdé var, del nesso hai al 
nesso kad” fjuàc, del verbo «^a a Èy£uv, e addirittura di ©» a p£v; 
l’infinito sostantivato siç tò vo£iv è ricalcato nell’ infinito siriaco ma. 
Le corrispondenze proseguono con la relativa, tra óv' f]G e max; subito 
dopo Sergio concede alla naturalezza della sintassi siriaca una piccola 
diversione dal greco, facendo precedere il verbo «^s» rispetto al suo 
complemento oggetto, mentre nell’originale il corrispondente BAÉnE1 si 
trova in fondo alla proposizione. L'unica ulteriore divergenza è costituita 
dal fatto che, mentre in greco si succedono due subordinate coordinate 
tra loro, di cui la seconda sottintende il verbo É£y£iv che esse hanno in 
comune (tiv uèv Eye ó0vapuw... tův dè Évoow drepaipovoav), 
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Sergio preferisce fare chiarezza esplicitando la ripetizione del verbo 
rio; l'aderenza al senso del discorso dionisiano resta comunque per- 
fetta, perché l'elemento forte del periodo, il dé su cui si impernia la 
aa è presente anche in siriaco (xx), con l'aggiunta di un ar 
chiarificatore. Questo periodo così semplice è dunque esemplare del più 
comune degli atteggiamenti traduttivi di Sergio: la massima aderenza 
fin dove sia possibile, ma sempre mitigata dal gusto per l’intelligibilità 
del testo. Il secondo periodo reca in parte ulteriore conferma a queste 
conclusioni ma, come nella doppia similitudine dell’esempio 1, presenta 
anche una più significativa divergenza sintattica: non si trova quasi mai, 
in Sergio, un esempio di forte aderenza senza subito trovarne un altro 
di maggiore libertà, a riprova del fatto che questi due atteggiamenti 
vanno sempre inestricabilmente insieme nel suo procedimento traduttivo 
e lo improntano in ugual misura. Il periodo greco comincia con il sin- 
tagma katà Ttavtnv, poiché è questo che Dionigi intende mettere in 
rilievo qui, dal momento che è il suo contrasto con il successivo ka" 
fip a strutturare l'intero periodo: Sergio non manca di accorgersene, 
ponendone dunque anch'egli il corrispettivo in prima sede. Ancora una 
volta dunque, come nell'esempio 2, il traduttore ha ben colto l'uso reto- 
rico dell'ordine verbale, che ha dunque deciso di riprodurre fedelmente. 
Nella prima parte del periodo l'unica inversione che notiamo nell'ordine 
delle parole è tà 0£ia vontéov — eua elo AY ow; sebbene 
questo tipo di inversione possa essere anche riprodotta a specchio da 
Sergio (si veda più oltre, esempio 6), qui il traduttore predilige la scor- 
revolezza sintattica. Si osservi però, in quel che segue, un caso molto 
rappresentativo di ciò che Sergio può fare con la complessa sintassi 
dionisiana per rendere più scorrevole la lettura del siriaco: egli inter- 
rompe la corrispondenza tra il participio predicativo greco e la subor- 
dinata con a5, non facendola proseguire oltre il primo participio 
£Gtotapévouc; il secondo, ytyvopévovc, viene fatto diventare verbo 
principale della reggente del primo x. La struttura sintattica complessiva 
viene dunque semplificata ma come sempre, se qualche componente del 
discorso viene ricollocata, nessun elemento presente nell’originale viene 
sacrificato. La corrispondenza parola per parola è comunque subito quasi 
del tutto restaurata fino nell’ordine dei membri, con l’aggiunta dello 
Là», che sostituisce kai uù, poiché Sergio lo percepisce come più 
adatto a completare il paragone implicato dal precedente kp£ittov — 
uaa, 
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Esempio 4. DN V, 3, 182, 1-8/28rb, 14-va, 9 






























mare mr ias ire 
[28va] am aa rio ua 
VANDIN MAar in 
ce Gà oah reja 
ibu[a] ls rss 
em de mea eo ce 
X eo aslo 


Tuttavia, forse qualcuno 
dirà: «perché — visto che 
[28va] ciò che è si estende 
su tutto molto più della 
vita, e a sua volta la vita 
eccede la sapienza — le 
cose viventi sono migliori 
delle cose che soltanto 
sono, e quelle senzienti a 
loro volta sono migliori di 
quelle che vivono, e 
ancora [migliori] di que- 
ste ultime [sono] quelle 
razionali, e anche rispetto 
a quelle razionali le menti 
sono ancora migliori, e 
si dice che sono presso 
Dio e piü vicine a lui? 
Ed ecco, dice, sarebbe 
necessario che quelle che 
ricevono doni migliori da 
Dio fossero migliori e 
più elevate delle altre». 
Ma [solo] se si suppo- 
nesse che le [realtà] spi- 
rituali sono senza ousia e 
senza vita, il ragiona- 
mento farebbe bene a 
esprimersi cosi. 


Kaítot pain tic: Avo’ 
Ótou tob OVTOG tiv 
CoT]v Kai ts Cons TAV 
COPIAV ÙIEPEKTELVO- 
pévng TOv Svtov pèv 
tù GOvta, tv 6€ oa 
Gi tà aicOntikà Kai 
tobtOv tà Aoyikà kai 
tQv AÀoyikOv oi véeg 
ónrgpéyovoi kai nepi 
0gzóv cici xai uaiiov 
adito | nÀnoidGovo!t; 
Kaitoi £ógt tà TOV pel- 
Cóvov èx eoù óopezOv 
METÉYOVTA kai KpEÍT- 
tova £ivat Kai tv Aot- 
tov bregpéygw. AAN’ 
gi èv dvovora kai 
twd tig dretibeto tà 
vo£pá, kaAGc dv siyev 
Ô X6Y0c. 
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Jiao Tha a 
me orale vo» 
riamare maa an aT 
an jo mss eiio 
Aon emiri ine 
rU» Lar ehaol 
iam ehia ham 















Il sintagma iniziale kaítot pain tic, molto ricorrente nel trattato a 
introdurre dialetticamente le obiezioni di un interlocutore immaginario, 
riceve qui quella che è la sua traduzione pressoché costante in tutta la 
versione di Sergio: xar tardi ina me. Si tratta di una resa perfetta- 
mente letterale. L’esigenza di naturalezza coniugata con l’attenzione a 
ogni dettaglio del testo d’origine presiede invece al prosieguo della tradu- 
zione, nella stretta osservanza, in ogni caso, della proposizione quale unità 
base di traduzione, con un calco fedele delle funzioni sintattiche e anche 
nel rispetto della sequenza originale delle proposizioni: la subordinata 
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siriaca infatti, proprio come il genitivo assoluto del greco, viene inserita 
immediatamente nell’interrogativa diretta, subito dopo la congiunzione, 
ed è introdotta, in maniera perfettamente equivalente dal punto di vista 
sintattico, da 33. All'interno della subordinata tuttavia Sergio fa le dovute 
concessioni alla leggibilità, si che il verbo òrepextervopuévnc, che in 
greco regge per apò koinou i due complementi oggetti tiv Conv e trjv 
cogiav e sempre per apò koinou è riferito a entrambi i soggetti toU 
óvtoc e tig Gofjc, viene tradotto con il ricorso a una soluzione di 
notevole finezza: il verbo viene sdoppiato, distribuendo l’esatta corri- 
spondenza etimologica di esso tra la prima resa ssàvnà>, per cui si 
mantiene il legame con l'elemento -£kt£tvopévrgc, e la seconda, dove 
il verbo als riprende l'elemento nep- del greco, con estensione 
di senso nell'elemento Là. Chiusa la subordinata, Sergio riprende 
l’interrogativa principale mantenendo, nella progressione delle compara- 
zioni, persino l’ordine invertito dei termini di paragone e facendo inter- 
venire il verbo óz£p£y ovo1 — vo Var, come in greco, soltanto alla fine 
del complesso periodo. Si osservi peró che poi, nel contesto di questa 
estrema fedeltà all'andamento sintattico del greco, Sergio non ha comun- 
que alcuna remora a inserire piccoli avverbi esplicativi, come nel caso 
del asl» di 3o3315 umbri wi per tradurre il semplice tàv 
OVT@V, O a operare un suo tipico ampliamento sintattico per cui il greco 
eioi kai... tÀmotáGouoi: è trasformato in ...;. amier oto o» 
«251oo. Nel periodo successivo tutti gli elementi sono rigorosamente 
mantenuti e la forma delle proposizioni è la stessa ma l'ordine delle 
parole viene reso più semplice che in greco, eliminandone tutte le inver- 
sioni. Oltre al fatto dunque che, come sempre, gli incastri «a tenaglia» 
del greco impossibili per il siriaco vengono sciolti in sequenze piü natu- 
rali (per cui il sintagma tà tv peitovov k 0700 dmope@v uetéyovia 
viene dipanato nella sequenza I mob. homo uda elo 
rco), si osserva che i due sintagmi verbali xpeittova £ivai e tv 
Aoutàv brgp£ye sono invertiti, nei corrispettivi siriaci pau Mm 
Tu game hair 2 ia. 

Nell’ultimo periodo si osserva un procedimento di rielaborazione sin- 
tattica estremamente pervasivo in Sergio, ossia un meccanismo di tradu- 
zione «estesa» del nesso compl. ogg. + predicativo dell’ogg. La serie dei 
predicativi dell'oggetto (avobcia ...ü 0a) è ricalcata in siriaco nello 
Stesso ordine, ma il traduttore aggiunge qui una dichiarativa dipendente 
da tig óngt(0gto — yx amn rx, che contiene il complemento 
Oggetto del greco come soggetto. Alla fine del periodo si osserva invece 
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un caso di più stretta aderenza sintattica all’originale: l’inversione con- 
clusiva di verbo e soggetto, che stavolta ricalca a specchio quella del 
greco a differenza che nel periodo precedente. Si noti comunque che, 
nonostante questo, Sergio non manca di adattare l’espressione idiomatica 
greca gixev+avverbio, che non sarebbe stato corretto tradurre alla lettera, 
con un'espressione equivalente in siriaco. L'insieme degli ultimi due 
periodi dunque, sia nel loro rapporto reciproco (presenza/assenza dell’in- 
versione nei sintagmi verbali) che nella loro struttura interna, è ulterior- 
mente rappresentativo di come la libertà e la fedeltà traduttive siano a 
ogni passo continuamente compresenti. 


Esempio 5. DN V, 5, 


ini daa ml. La 
Lan ehri ms 
eai daai rela 
m» daia Aï lara 
rc» o0 -.,003Àornc1 
MANIA MAM Madre 
nm la .,0o0à.mw 
an mò Madara 


dsa a PIL MAr 
à rc aso 
mw» os 
AMI more MaL A 


‘pra mo 
. v9» eta 


rc» omo ~- mad” ret 
má in ;mobk.rn1 
maa . Aio maduri 

Cá DAN 


183, 13-17/29rb, 2-8. 


Kai rag pg£év alðv 
kai xpóvoc ¿E abtob, 
Ttavtòg dè xai alðvoç 
kai ypóvou kai ravtóg 
órnaGco0v ÖVTOG Ô 1poQv 
üpy" xai aitia, xai 
TÁVTA AÙTOD HETÉXEL, 
kai oùðevòc TOV Óvtov 
ünootaütei «Kai QÙTÓG 
ÈOTI 1pó TAVTOV, kai tà 
Tavta V abtQ ocvuvé- 
OtnK£V», Kai ati, el 
TI ótQco0v Éctv, ÈV TO 
Tpoovti xai £ott kai 
énivogitat kai oo6etat 


E ogni secolo e ogni 
tempo [derivano] da lui. 
Principio quindi e causa 
di tutti 1 secoli di tutti i 
tempi e di tutto ció che 
esiste é colui che esisteva 
per primo, e tutto ciò che 
esiste possiede una qual- 
che partecipazione da lui, 
né [egli] si allontana 
affatto da alcuno degli 
esseri divenuti, ed egli 
preesiste a tutto e tutto 
sussiste in lui e, per dirla 
in sintesi, tutto ciò che 
esiste, in qualsiasi modo 
esista, esiste ed è pensato 
in colui che è primo, e in 
lui, inoltre, vive. 





In questo esempio, la proposizione è ancora una volta l’unità di tradu- 
zione, ma contrariamente al solito l’unità maggiore, il periodo, non viene 
mantenuta. L'inizio del periodo originale comprende infatti due principali 
coordinate col verbo essere sottinteso; la loro concatenazione nel siriaco 
invece viene spezzata, divenendo la prima proposizione conclusiva del 
periodo precedente, qui non riportato, e la seconda proposizione iniziale 
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di un nuovo periodo. Si osserva dunque in questo caso, anche al livello 
della macrostruttura sintattica, la libertà che Sergio puó talvolta conce- 
dersi: quando, nell'esempio 2, la struttura retorica generale del discorso 
a l’organizzazione stessa della sintassi, Sergio si sforzava di 
mantenerla; qui invece, poiché Dionigi conferisce alle prime due frasi un 
rilievo retorico meno spiccato, Sergio, senza cambiare nulla del senso 
complessivo del discorso, tuttavia le separa e le distribuisce in due periodi 
diversi. A livello di microstruttura invece, per esempio, l’ordine delle 
parole greche della prima frase è rigorosamente ricalcato; nella seconda 
compare semplicemente uno Jas aggiuntivo che serve da legame espli- 
cativo col periodo precedente, trattandosi qui appunto di un nuovo periodo. 
Quest'ultimo é svolto, quanto a sequenza dei vocaboli, con una certa indi- 
pendenza dal greco, che si distacca troppo dall'ordine sintattico naturale 
per il siriaco poiché presenta una sequenza genitivo-predicativo del sog- 
getto-soggetto (1a vtóg dè kai aiQ voc kai x póvoov etc. / è tpoóv / åpxù 
kai aitia), ossia l'inverso di ciò che nella lingua d'arrivo sarebbe natu- 
rale, con tanto di ellissi della copula. Sergio, pur mantenendo tutti gli 
elementi, ripristina peró un ordine piü semplice: prima il doppio soggetto 
hlao muri poi il genitivo e» dara 5i dara reale das 
Madara (anche se al plurale, come abbiamo osservato al punto 3 della 
sezione sull’editing), con anche l’eliminazione di èrmoodv, e infine il 
predicativo del soggetto mia ram maderi mt am con esplicita- 
zione della copula. Anche nella proposizione seguente, poi, la sequenza 
complemento al genitivo-verbo, innaturale per il siriaco, viene ribaltata 
nella sequenza inversa verbo sia — complemento eod» © 3» n, con 
una piccola estensione tramite l'aggiunta dell'avverbio, wad. Si noti 
anche come Sergio scelga di non rendere petéyet con un semplice verbo 
corrispondente, ma lo amplifichi in un sintagma verbo + complemento 
oggetto (am ehana am rà). L'unica eccezione presente in questo 
esempio alla priorità assunta dalla proposizione come unità di traduzione 
si trova nell'ultimo frammento del periodo: il traduttore preferisce para- 
frasare la proposizione £i tt ór«co0v ğotıv mantenendone il significato 
ma modificandone la funzione sintattica da ipotetica a relativa + modale: 
IMA AMI esr MaL mt» daa. Ciò gli permette di rendere 
più lineare che in greco il rapporto soggetto-verbo all'interno della frase 
principale senza perdere alcunché del senso. Ma come al solito, a un 
momento di distacco sintattico è sempre compresente una movenza più 
letterale: il periodo si conclude infatti, proprio come in greco, mantenendo 
1 tre verbi in fondo dopo il complemento. 
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Nell’ambito della ristrutturazione sintattica si possono isolare poi due 
casi notevoli, poiché tra l’altro frequentemente ricorrenti, segnalati nei 
due esempi seguenti. 


Esempio 6: l’inversione dell’elemento specificato e dell’elemento spe- 
cificante in sintagmi aggettivali o in rapporti di specificazione: si veda 
per esempio bz£pouciót1ta Tv deapyixkmv, letto come fosse ùrEpoù- 
Giov Ozapyíav (mmär la n diri hane hasi) in DNI, 5, 
117, 5/1va, 7-8. Il caso più tipico in tal senso è però quello dei sintagmi 
comprendenti in greco l'aggettivo tnyaia, come, per non citare che i 
primi quattro esempi, in DN II, 7, 132, 1/7ra, 5 (rnyaia 0gótnc - razzo 
harea); DN IV, 2, 145, 6/12ra, 12 (anyaiag àya0ótnqtoc — «o 
rca; DN IV, 7, 151, 9/14va, 6 (nyyaiaç dktivog — «aa 
madii); DN IV, 7, 151, 16/14vb, 3-4 (nnyaiav kaAAovijv — esas 
hai ari). 


Esempio 7: l’uso di risolvere spesso il participio congiunto greco 
con due verbi coordinati sullo stesso piano sintattico, più di rado con 
altre soluzioni. Si veda per esempio in DN III, 3, 142, 9/11ra, 6 il greco 
nróppo dé Ovteg GroXemòpeda, tradotto come sað vs pisana 
a» e»o; in DN XI, 1, 218, 15-17/44rb, 10 l'originale dvadeviec... 
ETIOKOTNOQMEV viene reso paia ... 10 mahd. 

Tra le soluzioni alternative, oltre a quelle in cui il participio viene 
tradotto con una subordinata (p. es. DN IV, 4, 147, 18-148, 1/13rb, 5-6: 
fj dktig diaBaivovoa... patite viene tradotto inw ... aM ias. 33), 
si consideri anche un caso particolare come quello di DN II, 1, 122, 2/3rb, 
8 che traduce ápopíGovoa kai £kqaívovoa... ovr tai come «definisce 
e mostra con una celebrazione», e dunque con la trasformazione del 
verbo principale in un sostantivo. 


Negli esempi citati qui sopra si é constatata soprattutto la tendenza 
di Sergio all'equilibrio tra massima aderenza possibile al greco, scorre- 
volezza del dettato e libertà nel dare una propria originale forma sintat- 
tica al testo dionisiano, il tutto sempre nel mantenimento di tutti gli 
elementi del discorso; ma a riprova della compresenza di diversi approcci 
e dell'assenza di un metodo unico nella gestione della sintassi da parte di 
Sergio, non mancano casi (come d'altronde si è già potuto vedere in pres- 
soché tutti gli esempi) in cui il traduttore, per restare vicino in ogni par- 
ticolare all'ordine verbale dell'originale, applica soltanto una letteralità 
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rigorosa a ogni livello del discorso, avventurandosi in torsioni sintattiche 
ai limiti della naturalezza linguistica. 

Abbiamo voluto isolare questo approccio, illustrandolo su un piccolo 
ana di testi da DN contenenti alcuni casi rappresentativi. 


Esempio 8. DN V, 8, 187, 17-20/31rb, 3-7: 


Ei yàp è kað’ fjuàg Aios tàs tov aio0ntóv odoiag kai totótrntag 
kaitoi 10AA.üc xai 6129ópouc otcac ópoc abtóc sic dv xai povoe1rdìc 
ETLAGUTOV QOG ávavgeoi kai Tpégpel kai gppovpei kai tedegioi kai 
S1akpivei kai évoi xai åvaðáàne xai yóvipa eivai norci xai abéei xai 
baatte... 


ca 

1» la AM Ne : salina rato E ma e O0 X, 1A ruis 
oio Lom ALA c003 via Dec 10 risa moore 
intima eu - om Mida | parNA LA io :m do i cha 
ana 


im más Lona Lu V remi rim mari LA o0 re 


La struttura sintattica dell'originale è ripetuta in siriaco in ogni com- 
ponente secondo perfette equivalenze tra le varie proposizioni: di que- 
ste ultime, così come dei vocaboli al loro interno, Sergio mantiene 
anche lo stesso ordine di successione. Il soggetto fjAtoc è separato in 
greco dai verbi che ad esso si riferiscono da due righe di complementi 
oggetti e subordinate implicite participiali: Sergio non esita a ricalcare 
alla lettera la costruzione dionisiana rispettandone elemento per ele- 
mento l'ordine verbale e la struttura sintattica. Gli oggetti tüc T@Vv 
aio0ntOv odciac kai rotótrtac sono dunque tradotti per primi; le 
subordinate participiali seguenti (110ÀÀ Qc kai diapopovg oboac duo 
abtóc gig Qv kai povosiðèc &riAápunov PO) sono tradotte subito 
dopo nello stesso ordine del greco, e con costrutti sintattici equivalenti 
introdotti dal 33, prolungando così come nell'originale l’attesa della 
comparsa del verbo. 


Esempio 9. DN IX, 5, 210, 12-14/41ra, 4-6: 


Kai tùv éTtEpommta tæv moik(AQv toð Ogob Kkatà tàùg ToiveLdeic 
ópáctig oxnpátov čtepá tiva toic parvopévotc, nap’ è Paivovtan, 
onpaivev olntéov 


«miri m XT moa, a realismo Aser val r'hasis\a 
ouo olm IATA iam a DU rematori ele 
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Il periodo è restituito fedelmente in ogni sua componente, mediante 
costrutti equivalenti. L’ordine delle frasi e delle parole del greco non 
poteva qui essere rispettato in ogni dettaglio, data per esempio la pre- 
senza di una irriproducibile costruzione «a tenaglia» nel greco (tàv 
T oL mv tob 0go0 Kkatà tüc roAveldeic Ópáogic CYNUATOV); inol- 
tre la relativa-inciso viene spostata alla fine. Ma per il resto il tradut- 
tore si mantiene strettamente fedele all'ordine verbale dell'originale 
ponendo il sintagma verbale onpaívei ointéov -iaw a Du 
verso il fondo del periodo e quindi mantenendo la subordinata sogget- 
tiva quale prima proposizione del periodo. Il complemento oggetto è 
mantenuto al principio, e ben marcato con un \, mentre il soggetto, 
come in greco, interviene al centro della struttura: la sospensione sin- 
tattica generata dall’ordine oggetto-soggetto-verbo è dunque perfetta- 
mente mantenuta. 


Esempio 10. DN IX, 10, 213, 21-22/42va, 9-11: 


Ei dé tig TV xab100 TOV Aoyiov 1| tT]v Tg dikaroo6vng de@vuvpiav rì 
tob icov AapuBavor... 
ma d na ami are infami me mo mas ne vi re 
E me ea : Q0 Mad’ A Vers Bi rohs c eme 


Il fenomeno degno di nota é qui che Sergio abbia deciso di mantenere 
il sintagma Aaupavor — on rc ca in fondo alla proposizione, rical- 
cando in ogni dettaglio l’ordine verbale del greco e racchiudendo dunque 
tutti i complementi della frase tra il soggetto e il verbo. La sospensione 
del respiro sintattico che ne deriva è rimarchevole. 


Esempio 11. DN XII, 4, 225, 17-20/47va, 3-8: 


Ka0' ócov bnx£péyovuct tàv 0Ù0Kk óvtov tà Övta, yia Tj Aeta Tj kúpa ñ 
BaciAikà kai adrov peteyoviov ai adtopetoyai, katü tocoUtov 
órngpiópuctai TAVTWV TOV Óvtov Ô ÖNÈP TAVTA tà ÖVTA Kai TAVTOV TOV 
HETEXÓVTÆV kai TÖV petoy®v Ô ápéOgktog aítiog 
MdA elo EAM emiri rela um c» alsa rela Vere 
um 20 Lar haalia rot» ima euo va ESO 
pini maso ré rd ha har um alo zu. Sox 
«Sor» UN onla ce» No mabura am riad onla 
rcs. molor w an e Ses ox oma prin An ara un 
ami» ea 
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Seguendo una struttura di anticipazioni del complemento indiretto che 
ricorda l’esempio 4 del paragrafo precedente, Sergio decide anche qui 
di\ricalcare la struttura sintattica dell’originale, riproducendo la succes- 
ila delle proposizioni e ogni ulteriore particolare dell’ordine verbale 
all'interno delle singole frasi. Il verbo è all’inizio in entrambi i membri 
paralleli del periodo, immediatamente seguito dal complemento indiretto 
e quindi dal soggetto; ma la resa perifrastica degli aggettivi del greco 
(per esempio kópia Tj Pacidixà — haalia moi» alo 

arc) rende l'andamento del siriaco, in questo tentativo di aderire 
in tutto all'originale, più greve di quello del greco. Il secondo membro 
è strutturalmente identico, ma ancora una volta la resa perifrastica degli 
aggettivi sostantivati rallenta lo scorrimento della sintassi siriaca piutto- 
sto che snellirla, come invece é normalmente l'uso di Sergio. 


2.3. L'unità lessicale 


Sono mancate quasi del tutto, finora, esplorazioni sistematiche del les- 
sico di Sergio nella versione del corpus dionisiano. Soltanto un'utile 
indagine sul concetto di «nome» e «denominazione» è stata condotta in 
tempi recenti, con riferimento all'appariscente fenomeno per cui Sergio, 
per tradurre 6vopa nel senso dei «Nomi» divini, si serve del termine 
sas e non di rox». la cui radice, nella forma nominale, ricorre 
piuttosto raramente in tutta la traduzione". 

In questa sezione intendiamo analizzare soprattutto il grado di equi- 
valenza lessicale applicato da Sergio nella sua versione. Dati i limiti del 
presente lavoro, non possiamo che enunciare qui sotto le linee principali 
della sua attitudine nei confronti del lessico dell'originale greco, per poi 
soffermarci su alcuni casi significativi, ossia su un numero ristretto di 
campi semantici cruciali, sul trattamento dei composti e sui prestiti pre- 
senti nella versione sergiana. Non ci soffermeremo invece su unità lessi- 
cali minori come preposizioni, congiunzioni e particelle. 


75 Si tratta di QUASCHNING-KiRsCH 1998, in particolare 121-124: lo studioso osserva 
Soprattutto che l’uso differenziato delle due radici ea e (0»)zax. per rendere lo stesso 
concetto di 6voua/òvouato va riportato alla distinzione tra Dio e gli enti. Il livello della 
comunicazione tra questi ultimi è quello dei eas, delle «denominazioni» che sono 
«Arbeitsbegriffe», strumenti convenzionali che indicano una cosa senza penetrarne l'essenza; 
mentre inattingibile è lo eamas di Dio, che invece coincide con la sua Essenza nascosta. 
Sergio sarebbe stato infatti «insoddisfatto» della mancanza di una approfondita riflessione 
nei DN sulla innominabilità di Dio, e avrebbe dunque provveduto egli stesso a specificare, 
attraverso una distinzione lessicale, la differenza tra l'ambito della nominabilità, che si 
restringe ai concetti convenzionali, e il Nome di Dio, che resta irraggiungibile. 
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L’analisi dei campi semantici e della resa dei composti, in particolare, 
offrirà una panoramica della notevole costanza di Sergio nell’applica- 
zione di certe equivalenze lessicali. Per lo più si osserverà che egli esi- 
bisce una notevole coerenza in questo ambito e una salda percezione 
della funzione di termini tecnici propria di certi vocaboli, cui tende dun- 
que a far corrispondere costantemente talune radici siriache; tuttavia sono 
da tenere in considerazione alcuni fattori di interferenza, da ricondurre 
semplicemente al fatto che se quella della coerenza lessicale era per 
Sergio una linea principale di approccio alla traduzione, essa non era 
evidentemente una norma rigida. Questi fattori si troveranno per lo più 
esemplificati in quanto segue, e serviranno anche, più in generale, di 
orientamento per la lettura dei testi qui editi, poiché l'annotazione della 
traduzione non coprirà la totalità dei casi. 

1. Il primo e il principale tra i fattori di interferenza nell’equivalenza 
lessicale è l’attenzione che Sergio pone al contesto: termini che in Dionigi 
sono uguali in contesti diversi, hanno dunque rese differenti in Sergio 
(è il caso per esempio di br£pobotoc, e in generale di tutto il linguaggio 
dell’essere). In certi casi, ad alcuni singoli termini tecnici fissi che nel 
greco ricorrono sempre uguali corrispondono, in Sergio, termini tecnici 
altrettanto fissi, ma diversificati’, come per voðç che viene tradotto 
a seconda del contesto con eam 0 roc (si veda sotto il linguaggio 
della gnoseologia). Questo atteggiamento va interpretato a seconda dei 
casi in rapporto alle specifiche esigenze ermeneutiche di Sergio, ma piü 
in generale si tratta ancora una volta di una manifestazione dell'orien- 
tamento al lettore che guida nel complesso il suo lavoro. 

2. In secondo luogo, certe radici siriache sono percepite come molto 
simili tra loro e dunque intercambiabili nella resa dello stesso termine 
(per esempio, nello scioglimento dei composti in nep- non sembra 
esservi differenza tra , V. e pai). 

3. Vi è poi un certo «minimalismo» lessicale, per cui la ricca varietà 
terminologica di Dionigi viene ridotta a un certo numero di termini siriaci 
ricorrenti. Ciò è vero in particolare nel caso della uniformazione dei sino- 
nimi retorici: si veda per esempio poco oltre la nostra presentazione 
dell'ambito semantico della partecipazione, ma il fenomeno è presente 
ovunque in Sergio. 


76 Si veda anche QuascHNING-KIRscH 1998, 123: «Zusammenfassend lässt sich für 
Sergios sagen, dass er nicht bestrebt ist, bestimmten griechischen Wörtern syrische Wörter 
kollektiv 1:1 zuzuordnen». 
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4. Il traduttore talora sembra semplicemente sperimentare soluzioni 
diverse: per esempio nella resa dei termini voepòc/vontoc, dove l'inco- 
erenza di Sergio non si spiega altrimenti che con la volontà di mettere 
e prova diverse soluzioni. 

5. Si possono anche osservare delle mere incoerenze traduttive, per 
cui é difficile trovare una spiegazione, se non forse ipotizzando differenti 
fasi nel lavoro di Sergio e una mancata revisione finale dello stesso, in 
tutto o in parte. Un esempio tra tanti, particolarmente notevole data la 
particolare attenzione posta da Sergio a rendere l'equivalenza in questo 
caso, è la traduzione dell'avverbio époxtikGc con eo» in DN III, 3, 
142, 14/11ra, 12, contrariamente all'uso costante nel IV capitolo di DN di 
far corrispondere costantemente rX-351 a Époc. 

6. L'equivalenza lessicale puó talora saltare per un motivo meramente 
stilistico, soprattutto in quei casi, menzionati sopra, in cui Sergio gioca 
con le radici o con i suoni delle parole. Allora per esempio in XI, 2, 219, 
20/4Sra, 1 la parola per "pace" può essere «^i». invece del più consueto 
rile perché nelle vicinanze c’è un verbo e». 

7. Non è poi da trascurare la componente idiomatica. Un tipico caso 
può considerarsi per esempio il termine Aóyıov, che è tradotto in modi 
diversi, passando dalla resa «X (ec e, ezai) a Ya his (hus) 
e my (mace, ehui), a eos; solo una volta si trova il più 
etimologico eX, ha (MT I, 1, 141, 3/77ra, 13). Ciò avviene non solo 
per ragioni contestuali (Sergio ama evidentemente distinguere la parola 
divina pronunciata direttamente dal Signore da quella scritta nel testo 
sacro), ma anche perché il traduttore adatta il termine, che suona voluta- 
mente ambiguo in greco tra «oracoli» e «detti», a una terminologia piü 
corrente e naturale nell'uso siriaco. 


2.3.1. Alcuni gruppi semantici rilevanti 


Il linguaggio dell'ontologia 


Rispetto alla corrispondenza con il greco in questo ambito semantico 
Sergio si sente evidentemente molto libero, e un caso esemplare di questa 
libertà è il gioco delle radici che si osserva nei primi tre capitoli della MT". 

La terminologia di cui Sergio si serve in questo ambito è ripartita tra 
le radici Mare, —_ Ga, rom e paa, e il prestito moore. Lo spettro 
semantico coperto da questi termini è variabile, ma ha alcuni punti fissi: 


7 Questa interazione è stata da noi già discussa e motivata in FIORI 2011b. 
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maa traduce anzitutto il greco pòoig senza alcuna eccezione (si veda 
per questo anche il linguaggio cristologico), ma si nota inoltre che desi- 
gna prevalentemente l’essere creato’. Il termine viene utilizzato infatti 
soprattutto in corrispondenza del componente —ovotog nel composto 
èrepobotoc, proprio a indicare che per lo più (la grande maggioranza 
dei casi: cfr. l’indice greco-siriaco) questo termine viene inteso da Sergio 
come indicante una superiorità di Dio all’ambito del creaturale. D'al- 
tronde esso traduce anche spesso il greco oùcia, per lo più dove questo 
venga chiaramente percepito come l’essere creato. Nei trattati qui editi, 
la resa ræu[ e la resa rfawar< per questo termine sono in effetti presso- 
ché equivalenti dal punto di vista quantitativo, con una leggera preva- 
lenza del prestito rfawar< (si veda l'indice greco-siriaco)^. 

Quest’ultimo sembra in effetti un vocabolo meno connotato nel lin- 
guaggio di Sergio: quando ricorre indica spesso l’essere nel senso più 
generale8°, qualsiasi esso sia, e infatti compare spesso in elenchi di prin- 
cipi metafisici (p. es. DN I, 5, 117, 7/1va, 10; DN IV, 10, 154, 18/16ra, 2; 
DN IV, 20, 167, 11/21rb, 6; MT V, 149, 6/79vb, 9). Proprio in ragione di 
questa minore connotazione, esso si presta più facilmente a sostituire gli 
altri termini laddove ci si sarebbe aspettati di trovarli: mentre non si troverà 
mai saa per designare la divinità trascendente, si può trovare rfamwar<g, 
anche se di rado, riferito per esempio alla divinità del Figlio in DN II, 10, 
134, 12/8ra, 9 e DN V, 1, 180, 10/27vb, 10; lo si vede anche utilizzato 
nella traduzione di drepgung (DN II, 10, 135, 4/8rb, 7). Inversamente, 
capita che il greco oboía venga tradotto per ragioni contestuali diversa- 
mente che con aAa 0 aware: in DN IV, 20, 167, 15/21va, 2, esso viene 
tradotto «^;«»o poiché si parla della effettiva, concreta sussistenza di una 
malattia in una costituzione fisica; il richiamo alla terminologia medica 
induce l'archiatra Sergio a stabilire un linguaggio piü specifico di quello 
dell’originale. In DN IX, 9, 213, 12/42rb, 12, invece, Sergio usa la radice 
room per rendere odota, traducendolo ram. Il termine si trova infatti in 
un contesto ove si discute il fatto che Dio «porta all'essere» (üye) le 
creature: per questo tipo di significato dell'essere (si veda per esempio 
nell'indice la resa del verbo rapáyo, che è tipicamente ram) az») 
Sergio predilige roc», cosi che lo utilizza anche in questo passo. 


78 Cfr. QUASCHNING-KinscH 1998, 122. 

7 Esso è l'unico impiegato da Sergio per la resa di oboía nella traduzione del De 
mundo: cfr. MCCOLLUM 2009, 129. 

80 Dunque contra QUASCHNING-KIRSCH 1998, 122, che sostiene che esso designi gli 
esseri celesti in polarità con eia. 
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eo. con i suoi derivati è un termine molto spesso investito di 
un colorito idiomatico. Esso denota infatti per lo più (ma non soltanto) 
l'Essenza divina nella sua assoluta trascendenza, secondo un uso tipica- 
mente siriaco: ricorre infatti molto frequentemente da solo, nella resa 
dell'aggettivo ór£pooo1og e del derivato astratto ètEpovorotng, senza 
che Sergio senta il bisogno di tradurre la specificazione di superiorità*! 
(per drepodotoc soprattutto la forma avverbiale: cfr. p. es. DN II, 7, 131, 
8/6vb, 11; DN IV, 19, 163, 23/19va, 12; MT I, 1, 142, 10/77rb, 11; MT I, 
2. 142, 13/77rb, 15; per ónxgpovoiótng cfr. DN I, 1, 108, 9/53va, 7 e 
DN II, 4, 126, 14/5ra, 8). Va segnalato d'altra parte che il termine rox. re 
si adatta comunque alla traduzione di termini che non significano neces- 
sariamente soltanto la trascendenza divina: é per esempio il caso di 
ona p&tc, cui Sergio fa corrispondere quasi costantemente la radice nare 
per restituirne il significato concreto di «esistenza», anche se la diffe- 
renza poi non è apprezzabile senza conoscere l'originale greco (questa 
coerenza è portata anche fino nel composto dreporapéic, tradotto con 
un parallelismo morfologico, sostantivo allo stato costrutto + sostantivo, 
hader halas, in DN I, 5, 117, 6/1va, 8). e ħaborg si presta anche 
a tradurre in qualche caso il greco oboía, in particolare quando questo 
denoti l'essere di Dio: ad esempio in DN IV, 3, 146, 7/12va, 10, dove si 
parla dell'eccellenza dell'essenza divina, e in DN XI, 6, 222, 6/46ra, 13 
dove potrebbe essere richiamato dall'aggettivo 0£iav, e poi due righe più 
oltre in DN XI, 6, 222, 8/46rb, 2, dove si tratta propriamente dell'essenza 
divina. Quella che stiamo delineando, tuttavia, non é altro che una ten- 
denza, tracciata dal fatto che vi è una vasta casistica a supporto; ma vi sono 
eccezioni e incoerenze, così come in DN XI, 6, 223, 14/46vb, 10, dove 
o.c indica proprio l'essere che Dio trascende. 

Un altro utilizzo idiomatico della radice Marg si osserva infine nella 
resa dell'aggettivo didroc, indicante eternità, che viene tipicamente reso in 
siriaco con la radice dell'essere: in DN I, 4, 113, 10/42rb, 9 in particolare 
è riferito all'eternità del Figlio che entra nel tempo; si trova poi in DN IV, 
14, 160, 13/18rb, 9 e in DN IV, 30, 175, 13/25va, 11, riferito al male; in 
VIII 7, 204, 16/38vb, 5 e in DN IX, 4, 209, 9/40va, 11, riferito a Dio in 
quanto «medesimo»; in DN X, 3, 216, 3/43rb, 12, ancora di Dio. 

La radice ram occorre invece soprattutto, oltre che in corrispondenza 
del verbo yí'yvopai, nella resa del participio sostantivato ðv. Gli óvta 
Infatti, in Sergio, sono percepiti piuttosto come i yeyovòta evagriani, e 


*! Rimandiamo per un'analisi più dettagliata di questo uso a FioRI 2011b, 190-192. 
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vengono tradotti col termine ra, che abbiamo deciso di tradurre «gli 
esseri divenuti», seguendo in ciò la scelta traduttiva di Paolo Bettiolo per 
rendere appunto il termine y£yovóta in Evagrio®: enti per cui l'essere 
coincide con il divenire*?. La familiarità di Sergio con l'opera evagriana 
avrà facilmente evocato questo concetto anche sotto la sua penna. Tutta- 
via è anche molto ricorrente la resa madori m^» am con tutte le 
varianti di genere e numero. 

Regolare è poi l'uso di r»oao per oróotaoio (con l'eccezione di 
xaa in DN I, 5, 117, 15/1vb, 7 e DN IV, 20, 165, 2/20ra, 14), termine 
che comunque non ricorre mai in relazione alla cristologia ma nel linguag- 
gio trinitario o in altri ambiti non altrettanto fortemente connotati (anche 
l'aggettivo tpicurzóotatoc è tradotto nel rispetto di questa costanza: 
sän Nas DN I, 4, 113, 1/BNF 42ra, 13). 

La radice wao interviene invece laddove il termine 671 60ta01ic abbia 
un significato piü generico di «concreta esistenza». In tal senso essa 
traduce anche il termine bna p&ic in DN IV, 7, 152, 14/15ra, 8. Un breve 
appunto, ancora riguardo all'essere concretamente esistente, anche sul 
termine xy priua: esso ricorre due volte nei trattati che stiamo studiando 
ed è tradotto da Sergio una sola volta in termini più strettamente ontolo- 
gici (DN II, 3, 125, 19/4vb, 5), con r^ ħadore. In tal senso egli dimostra 
di sentirlo come un equivalente di ónap&ic, che occorre di li a poco 
(DN II, 3, 126, 1/4vb, 7) e viene tradotto allo stesso modo. 


Il linguaggio della gnoseologia 


La storia della traduzione siriaca della coppia voepòg-vontoòg con 
risa è tratteggiata in modo rapido ed efficace da Brock in un con- 
tributo recente: «used in translation literature to represent noeros/noetos, 
it is not attested in any fourth-century native Syriac author... The first 
attestations of metyad'ana in Syriac are to be found in some of the tran- 
slations preserved in British Library Add. 12150, dated November AD 411. 
In the fifth century it is still absent from the writings of John of Apamea, 
and the earliest Syriac writer to use it seems to be Narsai... It is no doubt 
above all in translations of Evagrius, where the word abounds, that Isaac 
and other monastic writers encountered it and then made extensive use 


82 BErTIOLO 1996 passim. 

83 Questa è d'altronde la traduzione che il termine riceve costantemente, spesso in 
entrambe le versioni, nelle Centurie gnostiche di Evagrio. Si veda, per qualche esempio 
per cui resta l'originale greco, 1.87 (S;); IV.70 (S, e S5); V.30 (S, e Sj). 
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of it themselves. However, another influential translation where it occurs 
rather frequently is, again, Sergius of Re&'aina's rendering of the Dio- 
nysian Corpus»*#. [n effetti Sergio utilizza xis)» costantemente per 
tradurre vontòc, e correttamente perché l'aggettivo greco (spesso sostan- 
tivato) ha un significato passivo che inerisce anche al siriaco; ma altret- 
tanto frequentemente, conformandosi all'uso invalso presso i siri, egli usa 
lo stesso termine per tradurre il greco vo£póc, che tuttavia ha un senso 
attivo. La comprensibilità della traduzione é in tal caso compromessa. 
Sergio tuttavia doveva avvertire l'inadeguatezza di questa resa, ed evi- 
dentemente decise di sperimentare altri termini piü corretti, senza creare 
tuttavia delle corrispondenze costanti. Non altrimenti si puó spiegare la 
scelta occasionale di un vocabolo di senso attivo come r&àhx ox. per 
voep6c (DN I, 1, 108, 5/53va, 3; DN I, 5, 117, 16/1vb, 8; DN II, 8, 132, 
5/7ra, 10; DN IV, 4, 148, 16/13va, 8; DN VII, 2, 196, 5/34va, 8). Interes- 
sante è poi la resa di entrambi gli aggettivi con riwai o sai, che ancora 
una volta, essendo intercambiabile tra i due termini, penalizza la preci- 
sione della traduzione?^. È notevole che, nel caso di vontóc, la resa con 
mo o waia sia caratteristica della versione S, delle Centurie gnostiche 
di Evagrio*6. A conferma della tendenza di Sergio a sperimentare in que- 
sto ambito, si osserva anche che l'aggettivo vontòc è talora ricondotto 
a un'ulteriore radice differente, venendo tradotto con «^ii (DN III, 
2, 140, 17/10rb, 11; DN III, 3, 142, 7/11ra, 4) e forse con ras ih 
(DN XIII, 4, 231, 7/50ra, 1). 

Un altro tratto interessante nel campo della gnoseologia è l’alternanza 
tra i termini r^ x» e roo per tradurre voùc, con una nettissima pre- 
valenza del primo. Sembra peró di potere individuare un chiaro motivo 
di questo sdoppiamento: mentre e. x-» denota l'intelletto in generale e 
soprattutto quello umano in particolare, rac è riferito per lo più all'in- 
telletto angelico o a quello umano divinizzato: delle sue poche occor- 
renze, quasi tutte hanno questa precisa funzione (in DN I, 3, 111, 5/54va, 7 
lo «^o è l’intelletto casto che vede Dio, e significativamente compare 


** BROCK 2009, 63. 

5 Cfr. a questo riguardo PERRONE 1984, 16-20. Anche nella moderna traduzione di 
Scazzoso (come in quella secentesca di Cordier) ricorre la stessa confusione tra «intellet- 
tuale» e «intelligibile», così come l’opzione traduttiva «spirituale» per entrambi gli 
aggettivi. 

*© Per alcuni esempi fra tanti si veda la quinta centuria, GUILLAUMONT 1958, 176-215. 
La versione S, usa eso in V.13, V.16, V.28, V.31, V.34 V.40, V.41, V.43 laddove S, ha 
Yid; ris i.c; d'altronde anche S; usa eAssoi di contro a elii» in S}, per esempio, 
in V.74. 
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subito dopo che vog è stato tradotto con rea in un senso più gene- 
rico; in DN I, 4, 115, 3/BNF 42vb, 4 corrisponde agli drEpovpaviov 
vo®v; in DN I, 5, 116, 14/1rb, 13 sono äm gli intelletti 0£o£iógic; 
subito dopo, in DN I, 5, 117, 1/1va, 2, sono gli ék0eovpévov voov; in 
DN II, 8, 132, 9/7ra, 12 si tratta degli intelletti divini; in DN IV, 5, 149, 
11/13vb, 12 degli angeli; in DN IV, 8, 153, 4/15rb, 8 ancora probabilmente 
degli angeli; in MT I, 1, 142, 4/77rb, 2 si tratta di intelletti «superiori» alla 
semplice capacità visiva terrena). Questa distinzione tra ^oc» e e^ x in 
corrispondenza del solo greco vog fu notata da Robert Beulay nella sua 
panoramica sui mistici siro-orientali. Egli ne comprese prontamente il 
significato, ma per quanto riguarda l'individuazione delle fonti si limitó a 
riportarla genericamente a una influenza evagriana e inizió ad analizzarla, 
nella letteratura siriaca, solo a partire da Simone di Taibuteh??. Nelle ver- 
sioni siriache di Evagrio questa distinzione non é peró chiaramente impo- 
stata. Ora troviamo invece una chiara distinzione in un autore che, come 
Beulay stesso ampiamente riconobbe, ebbe una decisiva influenza sui 
mistici della chiesa di Persia: Dionigi l'Areopagita, nella versione, quella 
di Sergio, che quegli autori lessero e sicuramente utilizzarono (Simone di 
Taibuteh), talora aspramente criticarono (Giuseppe Hazzaya). Si potrebbe 
supporre, in effetti, che dato questo precedente, sia al Dionigi siriaco che 
in fondo, pur con tutti gli innesti macariani ed evagriani, questo linguaggio 
vada fatto risalire. Anche Matthias Quaschning-Kirsch aveva già osservato, 
insieme ad altre, questa particolare distinzione terminologica in Sergio, in 
base alla quale uno stesso termine greco viene reso diversamente in siriaco 
a seconda che il riferimento sia a enti celesti o terreni**. 

In un solo caso (DN III, 3, 142, 12/11ra, 9) vobc è tradotto con eus. 

Nell'ambito gnoseologico, infine, sono da ricordare i termini deno- 
tanti «pensiero», «ragione» e «intellezione», come ivoa, Évvoia, 
&rívoia, vórjoic, cui in genere Sergio riserva un approccio differenziato 
a seconda del contesto. Su vónoig Sergio sperimenta liberamente pur pre- 
diligendo evidentemente le rese eis. e rela: solo due volte occor- 
rono le traduzioni rias» (DN I, 5, 117, 9/1va, 13) e rai (MT V, 
149, 2/79vb, 4). Per ðıávora, la resa è invariabilmente rai, da lui 
avvertito evidentemente come il termine piü adatto a indicare in siriaco 
l'organo della dialettica’. Lo stesso Jus iù però può poi essere usato 


87 BEULAY 1987, 25-29. 
88 QUASCHNING-KIRScH 1998, 122. 
89 Cosi anche nell’unica occorrenza nel De mundo, cfr. MCCOLLUM 2009, 55. 
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anche nella resa di un termine corradicale come £vvoia (DN II, 1, 124, 
9/4ra, 8). Per ÈTivora, la resa è costantemente rasas quando Sergio non 
percepisca che esso viene contestualmente inteso nel senso di «denomi- 
nazione», caso in cui lo rende con e3o3 (DN V, 8, 187, 5/31ra, 2; DN V, 
8, 187, 7/31ra, 5: poco prima, in DN V, 8, 186, 3/30va, 8, esso compare 
come araw, quindi la volontà di variare è senz'altro cosciente), termine 
solitamente da lui usato per 6vopa (a partire dal titolo stesso dell'opera). 

Va inoltre segnalato l'utilizzo frequente in questo ambito semantico 
della radice «A is, che significa concretamente «accedere» e che Sergio 
utilizza molto spesso, per lo piü per rendere il concetto negativo dell'inac- 
cessibilità di Dio, in particolare in corrispondenza di àyvooia/üyvootoc. 
La «comprensione» in senso positivo, invece, é generalmente denotata 
dalla forma etpa‘al di daw o dal termine eso», di difficile traduzione, 
che abbiamo generalmente reso con «concetto» o, appunto, con «com- 
prensione». 


Il linguaggio cristologico 


Non é possibile in questa sede entrare sia pur brevemente nell'acciden- 
tato terreno delle interpretazioni della cristologia dionisiana??, Vogliamo 
qui soltanto sottolineare alcuni tratti, sfuggiti finora all'attenzione degli 
studiosi, che la traduzione di Sergio lascia emergere dal testo greco stesso 
di Dionigi. Un approfondimento di questi aspetti sarà effettuato nella 
monografia cui si accennava nella premessa, che farà seguito alla presente 
edizione. 

L'analisi del linguaggio cristologico di Sergio, se ci limitiamo ai trattati 
qui editi, si restringe a pochi casi ma molto significativi. L'atteggiamento 
nei confronti del testo greco è qui chiaramente condizionato da elementi 
che, a nostro parere, Sergio fa solo emergere in modo più esplicito dal 
dettato dionisiano, non sovrapponendoli ad esso ma sottraendoli alla 
«dissimulazione» neoplatonica del greco (cosi come talora accade per 
il linguaggio biblico: si veda il caso della «immersione» nella tenebra 
ricordato infra nella sezione sul trattamento delle citazioni bibliche). 

Uno dei passi più significativi, poiché è in effetti il più lungo, si trova 
in DN II, 10, 135, 2-9/8rb, 4-13: 


9 Per questo si rimanda da ultimo a HAINTHALER 1997 e GRILLMEIER 2002, 309-356 
(con le note conclusive di Th. Hainthaler, che riprendono in parte il contributo del 1997). 
All'opposto della nostra interpretazione della cristologia di Dionigi si situa la proposta di 
PERCZEL 2000c, PERCZEL 2004 e PERCZEL 2012. Una discussione sulla leggibilità della 
cristologia di Dionigi come miafisita è in ROQUES 1954, 305-315. 
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pur essendo venuto anche 
fino alla natura a motivo 
del suo amore misericor- 
dioso ed essendo stato 
generato veramente ed 
essendo divenuto uomo 
colui che è il Dio che sta al 
disopra di tutto — nelle sue 
grazie abbia misericordia di 
noi che diciamo cose che 
sono più alte della ragione 
e della mente —, anche in 
quelle [proprietà] posse- 
deva l’eminenza dell’ousia 
e l’eccellenza dell’Essenza: 
non solo per il fatto che, 
pur essendosi partecipato 
a noi senza mutamento e 
senza confusione?!, la sua 
sovrapienezza non subì 
difetto dal suo svuotamento 
ineffabile, ma anche (ed è 
fatto nuovo più di tutte le 
novità) [per il fatto] che pur 
divenendo in tutte le [pro- 
prietà] della nostra natura, 
era al disopra della natura e 
al disopra dell’ousia, pro- 
prio nelle [proprietà] della 
nostra umanità e in tutte le 
nostre [proprietà], che deri- 
vano da noi, e si innalzava 
al disopra di noi 


čas qóosog DIÈp 
QiAavOponíacg £AnAvOsg 
kai dindag oboió0 
kai àvůp ô bdrépoeoc 
éypnuotioev, Acw dé 
ein tpóc Nuov tà drèp 
voùv Kai Aóyov duvoù- 
HEVA, KAV TOÙTOLG ÉYEL 
TÒ DreEpgvèéc kai ùre- 
poboiov, oð póvov Í 
ávaAAowbotoc Muiv xai 
üouyyótOc KEKOIVO- 
vnke undèv nenovÂòc 
gig TÒ bnepmnATpsc 
adtod Tpòc tijg do0é- 
YKTOV KEVÓOEOG, AAA’ 
OTI Kai TÒ TAVTOV KAL- 
vOv kaivótatov èv toig 
Quoikoig Muov nep- 
Qui] Åv v toig Kat 
oùciav nepovo 
tàvta tà fAuov ÈE LØV 
DTÈ p ÅAS ongp£yov. 

































Lhaa :mhamsini 
inzio amna miro 
air madi am 
Mavi da ce» AM 
ele aser Gita qa 
a hl e» c» 
. DON ima Arc n^ xo» 
amare hai rom rho 
rel ie obse hasssa 
i314 ha raslo moo 
ela c cahahere 
Aaaa mao alvar 
5 al d ims ee 
molem D mhal 
na ee Linda la 
emla > ibd msi 
am na arri ehhis 
ce ASA gaa enla» 
YAN ,oobxX.r mus 
aad mámorm c» Mo 
e on m'a a MI 
agro 
«ram 7. t JA Mo 






























































?1 «Senza confusione»: questa espressione, già presente con significato cristologico fin 
da Nemesio di Emesa (De nat. hom. cap. 3, MORANI 42, 10) ancor prima che nella dottrina 
del Concilio di Calcedonia, non é di per sé dirimente per accostare Dionigi a quest'ultimo, 
come d'altronde non lo é l'altra, «senza mutamento», poiché entrambe (la seconda soprat- 
tutto) ricorrono ripetutamente anche in Filosseno, alla cui cristologia accostiamo qui quella 
dionisiana; la ragione per cui Filosseno sottolinea l'assenza di confusione e mutamento non 
è la stessa per cui vi approda il Concilio di Calcedonia (cfr. p. es. DE HALLEUX 1963, 319- 
351 e 384-392 per una spiegazione e per alcune esemplificazioni). 
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Tipica della cristologia dionisiana, la messa in rilievo della sovruma- 
nità di Gesù pur nella piena assunzione delle caratteristiche dell’umanità 
è un tratto condiviso con Filosseno di Mabbug: ma è proprio la termino- 
logia qui scelta da Dionigi già in greco, per cui Gesù possiede appieno 
le nostre proprietà naturali, restando però al disopra della (scil. nostra) 
natura (Åv toic quo1ikoic fjuàv dreppurig fiv — enla» eom as arl 


Yam mader! mas DI MS. 33), a dimostrare che tale affinità tra 
i due autori non doveva essere qualcosa di generico, bensì un parallelo 
preciso e voluto. Spesso, infatti, Filosseno descrive in termini molto simili 
quella che Draguet definiva la «situation privilégiée du Christ parmi les 
hommes»??: tutto ciò che concerne Cristo avviene «al disopra della 
natura», ? eua c JAN, un motivo di cruciale importanza nella cristolo- 
gia filosseniana, come si puó già vedere dai passi esemplificati in nota. 
Essendo nostra convinzione che ció sia già suggerito dal greco, e non 
aggiunto da Sergio, riteniamo dunque che il trattamento di questo ambito 
lessicale da parte del traduttore manifesti una volontà di esplicitazione di 
una dottrina che é già presente in Dionigi, ma in forma generalmente piü 


92 DRAGUET 1924, 240. Questa dottrina si ritrova apparentemente anche in Teodoreto, 
a detta di LILLA 2005, 177 n. 164, in un passo del cosiddetto Pentalogium de Incarnatione 
(PG 84, 88AB). In realtà il passo non fa nemmeno parte del Pentalogium, che si arresta 
alla col. 85; inoltre, Schwartz e Richard hanno dimostrato che questo Pentalogium è un 
collage di citazioni da altre opere di Teodoreto e non coincide tranne che per tre frammenti 
con il vero t£vtàAoyoc di Teodoreto (i cinque libri contro Cirillo). Il passo di col. 88AB 
é parte invece di un «commento di Teodoreto» su un passaggio dell'orazione apologe- 
tica di Gregorio di Nazianzo De fuga sua, e si legge in margine al f. 85v del ms. Vaticano 
Gr. 569. L'attribuzione a Teodoreto di questo frammento, in cui si ritrova il concetto 
dell'eccezionalità dell'umanità di Gesù non è mai stata studiata né dimostrata ed è quanto 
meno discutibile: essa presenta infatti un linguaggio del tutto insolito per l’autore (si pensi 
per esempio a un’espressione come Órz£pouoctótntoc NÁONG ÙrEpaveoctnkoG, riferita a 
Gesù), che sembra risentire fortemente, se mai, proprio dell’influenza di Dionigi. 

% Filosseno, Contra Habib VII, 26: X. No am r'hiamiha pm AEN vA ru hal 
Maturi in) ua nainm udire mus qo ali aseo My ala etus a 
qua n «In Cristo tutto è miracoloso e sovrannaturale. E per il fatto che confessiamo che 
la sua economia è al disopra della natura, non disconosciamo tuttavia che essa viene dalla 
nostra natura». Si noti l’impressionante somiglianza di questo passo con quello dionisiano 
di cui ci stiamo occupando, per quanto riguarda la polarità «nostra natura-al disopra della 
natura»; Contra Habib VI, 105: arno rsa eua c5 Lu ee 30 hausia lara 
fama, «noi crediamo che tutta questa economia [scil. di Cristo] è avvenuta al disopra della 
natura e dell’abitudine»; Monaci di Senun, 61, 25-26 (textus); 51, 4-5 (versio): omaia 
iaia mais más dam ala ioca ma enaa, «tutte le sue [proprietà] 
sono miracolose, e non azioni naturali e ordinarie»; Monaci di Senun, 62, 3-5 (textus), 
51, 9-10 (versio): sara ama LI xo omuium nius mi dura mola so 
Sum eua e ASA n, «[per Gesù] l’essere e l’avere sono naturali, il divenire e l’acqui- 
Sire sono al disopra della natura». 
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velata che nel passo or ora citato. Al fine di esplicitarla, Sergio si impe- 
gna a porre in maggiore risalto la terminologia della «natura». Il caso di 
DN II, 10 é appunto piuttosto eccezionale, poiché il termine «natura» vi 
compare spesso già in greco, sia come sostantivo (£c poocenc... £ÀT]ÀvO&) 
sia soprattutto come aggettivo (toic Quotkoic, TÒ BTEP@pvéc, DTEPRPUNG, 
gli ultimi due etimologicamente corrispondenti proprio a rua 
e cosi infatti é tradotta la seconda delle due occorrenze dell'aggettivo in 
questo passo). Tuttavia vi si manifesta pur sempre la tendenza di Dionigi 
a depotenziare la forza del lessico della «natura» mediante l'accosta- 
mento (sinonimico, di fatto) all'altra coppia di sapore piü prettamente 
filosofico, e decisamente preferita dall'Areopagita, oboía-ó7&pobotoc, 
non dimenticando il fondamentale verbo odo 1600. Come però Eugenio 
Corsini ha ben visto”, questo verbo, anche se astratto all'apparenza, è 
utilizzato costantemente da Dionigi per indicare il fatto tutto concreto 
dell'incarnazione (si vedano le seguenti esemplificazioni). Dunque nei 
passi di contenuto cristologico (questo come gli altri citati qui sotto), per 
Dionigi, odoia e pùoig stanno entrambi a indicare sinonimicamente la 
realtà umana concreta in cui il Verbo viene a essere, e infatti in questo 
passo il modo in cui Gesù viene «fino alla natura» (œc pùcemwg) è 
descritto precisamente dal verbo odo 100n, a conferma di questa equiva- 
lenza. Il lavoro di esplicitazione di Sergio si muove dunque sul piano 
della evidenziazione di questa corrispondenza in ogni passo cristologico, 
rendendo pervasiva la radice __a2 molto più di quanto non lo sia in greco 
quella di gùo1ig. A riprova comunque del fatto che l’equivalenza tra 
oùcia e gvorg in Dionigi è da lui distintamente percepita, si osservi 
come essa operi anche in senso inverso: nel passaggio adesso esaminato 
infatti Sergio traduce una volta il composto èùrepgvng (il primo in questo 
passo) proprio con il prestito greco ” rewal hami. 

Lo stesso concetto trovato in DN II, 10 è poi espresso nella Ep. 4, 160, 
9-12/119rb, 4-7, e con gli stessi termini fondamentali: 


?* CORSINI 1959, 171-172. 

?5 Inoltre, in questo passo di DN II, 10 Dionigi aggiunge rispetto a Filosseno anche 
il linguaggio neoplatonico della «sovrapienezza», tÒ dreprAnpec, rendendo più ardua 
l’identificazione della sua specifica cristologia: il fatto che la divinità di Cristo rimanga 
incontaminata dal divenire nella natura umana è motivato da una caratteristica che, nor- 
malmente, sono i filosofi neoplatonici non cristiani ad attribuire al principio trascendente. 
Basta dare uno sguardo al lessico patristico di Lampe, per osservare che nella letteratura 
cristiana greca questo termine ricorre pressoché soltanto in Dionigi. Un esempio eminente 
infatti può essere attinto, guarda caso, alla otouyeíoo1G 0£0Xoyikr,| di Proclo, prop. 131, 
dove il termine compare, proprio al neutro sostantivato, ben tre volte. 
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"Ectt dè oddèv Åttov óngpovotótntog dteprAnpns ô &ei ón£pobotoc, 
üpéAei tfj tadtng n£pioucíg, kai gig oócíav àAn00gG ABOV on£p 
obcíav obció0n kai ón£p üvOponov évripyet tà bvOporov. 

p daar am Lar ce No mhando darla magn Ar Madera 

aL ad -jaa ce NM mhao MN NEC ED EN AAN Mahare 

Al eire pit ao are iso mus 2 dal aseo eom eir 

NC 

anche cosi é pienamente nella sua umanità al di là di tutto colui che sempre 
è al disopra della natura. Anche infatti a causa della sua pienezza che è al 
di là di tutto venne davvero all’essere e fu fatto natura al disopra della 
natura e compì anche le [azioni] proprie degli uomini al disopra degli 
uomini. 


In questo caso però i concetti di natura e di sovranatura restano nel 
greco completamente dissimulati dalla terminologia oboía — oboióo — 
ónepovotiótnc. Qui dunque iniziamo a riconoscere più chiaramente il 
tipo di intervento operato da Sergio, che declina tutti i vocaboli dionisiani 
legati all' «essenza» in termini di «natura»: l'essere umano di Gesù, che 
in greco «si essenziò al disopra dell'essenza», in siriaco «fu fatto natura 
al disopra della natura» (A«N aaide eua x). 

Questo tratto della natura sovrannaturale/essenza sovraessenziale si 
conferma sempre dominante nel resto della scarna cristologia dionisiana 
presente nella triade DN-MT-Epp 1-5: in MT III (146, 7-8/78vb, 6-8) la 
formulazione é estremamente sintetica ma mantiene pur sempre i due poli 
del contrasto eia- eaa n Y, in rapporto al greco oòcia — drepov- 
O1lÓtnG, e stavolta con una ricomparsa della terminologia della «natura» 
anche nel greco: 


TÕG è óxepobotioc ’Incovc àvOporoqovikaic ainbeiarc obototat 
luire osi omn Ais 2 al Madre as dar blur daua 
LINA Nan iris. 


... € come Gesù essenziale, pur essendo al disopra delle nature, secondo 
misure umane davvero fu fatto natura... 


Qui va anche notato che Sergio, per sciogliere il neologismo dioni- 
siano dvOporogvixaic in cui è dissimulata la radice di qóotc, ricorre a 
un gioco di parole sulla radice ssm: Gesù diviene natura secondo misure 
(rss £ ano, quindi la stessa radice di esasa) umane. Mentre Dionigi 
dissimula la presenza di questa stessa terminologia nell'aggettivo-monstre 
ávOponoqgvikóc, Sergio esplicita oboíotat come un «divenire natura» 
Umana da parte di Gesù. 
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In DN I, 4 si ritrova nuovamente lo stesso concetto (DN I, 4, 113, 
9-12/BNF 42rb, 9-12): 
Ô aTAOdG INngodg cuvetton kai ra póátaciv £U.nos XPOVIKMV Ô átótoc 
kai £too tc kað’ uàs gyeyover q6ogoc è n&onc tfjg katà xücQv 
Qóciv táčeac drepovoimg ékpeBnkog petà trjg duetaBoiov kai 
ücvyxotou tàv olkei(ov iópócgoc. 
Ca m» am m or «nolo AMA . ov, ara CUP 
Ma < TN Nea asso AES cA No Madarci oo . a ras c ex roca 
v relaas Mao alsar eM mhadarca MT haii ar mois 
fu composto il semplice Gesù, ed egli, che è eterno, assunse un'estensione 
temporale, e divenne dentro la nostra natura, egli che è al di là di tutti gli 


ordini che sono in tutte le nature, possedendo anche la stabilità delle [pro- 
prietà] della sua Essenza senza mutamento e senza confusione. 


Ancora una volta, Sergio procede sempre a colpo sicuro nell’utilizzo di 
un lessico centrato sulla radice . «3 ovunque Dionigi si serva del lin- 
guaggio dell’oòcia, ottenendo come risultato la riconduzione più esplicita 
di questa cristologia, per una movenza che osiamo supporre deliberata da 


parte sia dell’autore che del traduttore, alla matrice filosseniana. 


La mescolanza 


Si è già discusso in altra sede il lessico dionisiano della mescolanza 
nella versione di Sergio per quanto attiene al livello cosmologico-meta- 
fisico”, e se ne è sottolineata l'assoluta crucialità. In aggiunta a quanto 
ivi trattato, va però anche considerato l'utilizzo di alcune radici di mesco- 
lanza in contesti diversi da quelli già esaminati. 

Anzitutto il contesto trinitario, dove la terminologia ricompare con le 
stesse valenze che possiede nell’ambito metafisico e cosmologico: con 
l'unione intradivina, eos, che denota una situazione in cui le iden- 
tità del componenti non vanno perse, è compatibile una condizione di 
chiara distinzione delle proprietà delle tre Persone (sempre denotata in 
greco dal verbo óiakpívo o dal sostantivo óiákpioic, rigorosamente 
abbinati alla radice siriaca ia). L'unione intradivina viene dunque defi- 
nita &|ityrjc, cui corrisponde in tal senso invariabilmente il sintagma reé\a 

a» (II, 4, 127, 12/5va, 2; DN II, 4, 127, 16/5va, 7; DN II, 4, 128, 
5/5va, 13; DN II, 5, 128, 9/5vb, 5). Il suo opposto è invece la ooyxvoic, 
regolarmente denotata da eY-Naa e corradicali. Tutti gli esempi sono 


96 FIORI 2011a. 
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concentrati nel capitolo trinitario di DN, il secondo. È interessante qui 
notare che mentre nel rapporto tra gli enti nell’equilibrio cosmico lo stato 
non commisto (&jiyrjc) è indicato regolarmente con il sintagma ea 
97 naan, Sergio non lo utilizza mai per il rapporto intratrinitario, per 
cui invece preferisce variare la terminologia rendendolo sempre «Aa 
Xav». Si potrebbe ipotizzare che in questo ambito, rimanendo invariato 
il greco, vi sia un interesse del traduttore a prendere le distanze da certo 
linguaggio trinitario siriaco (soprattutto in Efrem) in cui la relazione tra 
le Persone divine viene caratterizzata anche come mescolanza, e in tal 
senso, oltre che come e, xe», anche come as, ma mai come 
Berasas. Bisogna considerare che nel linguaggio di Sergio, che in 
questo spazio semantico è estremamente preciso, e, 10% è un termine 
positivamente connotato”, mentre r^ Ves, come vedremo subito, è un 
termine più equivocabile e quindi più pericoloso per il linguaggio trini- 
tario. Quello della mescolanza si conferma così un ambito molto delicato, 
nel quale non è possibile alcuna sperimentazione o vaghezza. 

La stessa radice Xs, d'altronde, viene fatta corrispondere nelle sue 
rare altre occorrenze (ras) al greco piéig: si tratta di due passi in 
uno dei quali (DN IV, 31, 176, 11/26ra, 6) la mescolanza è caratterizzata 
negativamente, mentre nel secondo (DN IV, 32, 177, 16/26va, 4) ha un 
senso positivo. Un’accezione decisamente positiva, in quello che tra l’al- 
tro sembra essere un’ampliamento di Sergio indipendente dal greco, ha 
i oss in DN IV, 21, 169, 7/22rb, 10: qui bisogna tradurlo «comu- 
nione» poiché esso si trova abbinato pressoché in endiadi a rYhazmasi, 
«amicizia» Nello stesso abbinamento con l’amicizia esso ritorna ancora 
in DN V, 7, 185, 23/30va, 2, dove non si capisce se traduca Évooic, 
Kpüoic o égappoyr, poiché i tre termini si riducono appunto al solo 

a» in siriaco. Qualunque ne sia la ragione e qualunque sia il ter- 
mine cui mas qui corrisponde, il suo significato è in ogni caso 
positivo. In DN VIII, 5, 202, 9/37va, 5 il termine torna invece in senso 
negativo, a tradurre dovupupta (e ess eM). A differenza di A v» 
e Nas, dunque, M sembra piuttosto essere una vox media, che 
assume connotazioni positive o negative secondo il contesto: l'acce- 
Zione negativa ha decisamente il sopravvento solo nell'ambito trinitario, 


? Coerentemente con questo, nella versione di un trattato di argomento cosmologico 
qual è il De mundo, Sergio utilizza la stessa radice a» per tradurre plés: (piv 
Èyovtec, cfr. MCCOLLUM 2009, 117). 

? Cfr. per alcuni esempi STEWART 1991, 290- 293. 

9 Cfr. per questo soprattutto FIORI 201 la. 
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per i motivi sopra spiegati. Infine ancora in senso negativo esso è applicato 
alla traduzione del termine tpoona0zíac in DN VIII, 8, 205, 9-10/39ra, 
8, con riferimento alla mancata mistione degli angeli con le cose terrene. 
A differenza dei suoi due affini, e a conferma della sua malleabilità, esso 
viene inoltre applicato in maniera piü flessibile a radici diverse, mentre 

ve sono legate ad accezioni piü tecniche e sempre alle stesse 
radici! 99, 

Bisogna poi osservare che in una occasione la radice .X, v» viene 
impiegata per denotare una situazione di mescolanza mistica: cosi é in 
DN II, 9, 134, 2/7vb, 10. Qui si parla della ovuráðeıa del maestro Ieroteo 
con le cose divine (ths rpòg adtà cvurabdeiac), e la traduzione scelta 
da Sergio suona erms aX, 10221 reiasre. L'uso del linguaggio della 
mescolanza per denotare un rapporto diretto con Dio é una caratteristica 
idiomatica del siriaco dagli Atti di Tommaso ed Efrem fino a Filosseno di 
Mabbug, ed è stata ben illustrata da Georg Blum e da Columba Stewart!?!, 
Tuttavia nella letteratura precedente era la radice \\ a designare di 
preferenza la fusione mistica: ma Sergio, che come si è detto è più pre- 
ciso nel lessico della mescolanza, per non creare equivoci usa la radice 
più positivamente connotata, A v. 

Sergio infine utilizza la radice X_w> per tradurre il greco tá&ic in 
alcune occorrenze (DN IV, 20, 167, 14/2 1rb, 9; DN IV, 20, 167, 16/21rb, 
11; DN IV, 23, 170, 20/23ra, 13; DN IV, 27, 173, 18/24va, 14; DN IV, 27, 
173, 19/24vb, 2) in cui il termine dionisiano ha palesemente una valenza 
medica: il traduttore preferisce in tal caso fare appello alle proprie com- 
petenze e restaurare la più appropriata terminologia tecnica, in cui l'or- 
dine della condizione corporea è di solito chiamato kpàoic, un uso che 
si trova ovunque in Galeno. La radice era peraltro già presente in siriaco 
in questa accezione, come si può osservare nel passo di Giovanni il Soli- 
tario che citiamo nella nota ad DN IV, 20, 167, 14/21rb. 


La partecipazione 


Come sempre accade, il linguaggio dionisiano è più ricco di quello di 
Sergio, poiché ricorre a sinonimi retorici che il traduttore siriaco riduce 
al loro comune significato: le due principali radici della partecipazione in 
Sergio sono ahar e aa, con qualche rara apparizione di Yao, mentre 


100 Non si ripropone dunque nel caso di Sergio la situazione più fluida riscontrata per 
questo campo semantico da King 2008, 142 nelle traduzioni di Cirillo di Alessandria. 
10! Cfr. BLUM 1979 e STEWART 1991, 170-203, in partic. 195-198. 
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in greco si passa da ué0eÉ1g a petoyn a petovoia a petáóootc. La 
radice aðar è di gran lunga la più sfruttata, e le ricorrenze di =s sono 
al.confronto talmente scarse da fare risaltare l'evidenza che r/'haavhar 
è per Sergio un terminus technicus, anche se non completamente stabiliz- 
zato, poiché subisce occasionalmente qualche variazione. 


La divisione 


La radice zia viene in genere fatta corrispondere al campo di pé poc, 
sostantivo che di per sé è tuttavia costantemente tradotto rh; sono 
invece l'aggettivo e l'avverbio uepik6c/0g e l'aggettivo ugpiotóc (con 
i negativi duepng e duépiotoc) a essere per lo più resi col ricorso a 
As, anche se con eccezioni: non rara è la traduzione dell'aggettivo 
greco tramite il sostantivo stesso us» o, nel caso dell'avverbio, con 
Mure per sottolinearne l'opposizione a Kotvovikóc- a, 3. Inoltre, 
nel caso del sostantivo uepiouòc, una sola delle sue due occorrenze viene 
resa come rizìaa, ma nell'altra Sergio sceglie r/r. îaa. La radice zia 
è anche applicata al verbo òra1pé® (DN IV, 7, 151, 4/14rb, 13; DN XI, 1, 
218, 3/44ra, 10; DN XI, 1, 218, 4/44ra, 12)!°2; per questo verbo, tuttavia, 
Sergio usa anche la radice øw in DN II, 2, 125, 7/4va, 2 e DN IV, 12, 
158, 1/17rb, 8; si noti anche áótaípgtoc reso come haav ea in 
DN VIII, 5, 202, 18/37vb, 1 e DN XI, 2, 219, 13/44vb, 7. Coerentemente, 
per dla rpetixòg Sergio usa la stessa radice Ale (DN IV, 6, 150, 9/14rb, 
2, anche se in DN VI, 3, 192, 20/33ra, 14 è rar. îaa). Quest'ultima si 
trova infine impiegata nell'ambito della distribuzione, come nel caso di 
diavopi (DN II, 1, 124, 8/4ra, 7; DN V, 7, 185, 21/30rb, 15; DN VIII, 
7, 204, 7/38va, 5), di ànovépo (DN VIII, 204/38va, 4) e di ó11vépo 
(DN XII, 3, 225, 7/47rb, 5). A questo stesso proposito va notata la 
traduzione di 1Àm090 con la radice ada a indicare moltiplicazione nel 
senso di distribuzione (DN XII, 4, 226, 4/47va, 12 e XIII, 2, 228, 
1/48rb, 9). 

Sergio è invece molto chiaro nella scelta di una sola radice per 1 ter- 
mini tecnici e teologicamente decisivi riguardanti le «distinzioni» sia in 
seno alla divinità sia nella processione di quest’ultima, di cui Dionigi 
tratta nel secondo capitolo di DN (ambito di òtakpivo), e la «negazione» 
a Dio di tutte le proprietà nell’illustrazione della teologia apofatica lungo 
tutta la MT (ambito di dga1pé®): per entrambi i casi, infatti, la termino- 
logia scelta da Sergio si basa quasi esclusivamente sulla radice ia sia 


102 Come anche nella versione del De mundo, cfr. MCCOLLUM 2009, 53. 
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nel caso di dlakpivo (si veda l'indice), che in quello di àpaipeois per 
quanto riguarda la teologia negativa, con una rara occorrenza della radice 
si per quest'ultimo (altrimenti tradotto con rx. îiaa, cfr. l'indice) in 
DN VII, 3, 198, 1/35va, 3 e per dropàaok@ (MT I, 2, 143, 5/77va, 8). 


Il mutamento 


Nel linguaggio di Dionigi il mutamento è espresso da numerose sfu- 
mature lessicali: Sergio tuttavia le riduce quasi alla sola radice als, che 
è di gran lunga la più importante e viene fatta corrispondere ad dA \.01001g 
(e di) o10T6g e ávaAAoiíotoc) e ai composti in peta-: petao, 
uecapópqoootc, ma anche a tapatporn). La radice è senz'altro sentita 
da Sergio come anzitutto pertinente ad &AAoíooic, poiché il termine 
ricorre nove volte tra DN ed MT, e viene rigorosamente reso come alsar, 
con una sola eccezione in DN IV, 21, 169, 15/22va, 4-5, dove pare che 
esso sia tradotto con rà ox. Quest'ultimo sostantivo è d'altronde 
l'unica alternativa per l’ambito semantico del mutamento nella lingua 
di Sergio. Esso tuttavia ricorre raramente e talora non per tradurre termini 
etimologicamente corrispondenti del greco: per esempio in DN IV, 7, 
151, 11/14va, 10 è solo un ampliamento della resa della locuzione katà 
tabtá, mentre in DN IV, 23, 171, 15/23va, 14 non si riesce a individuare 
esattamente il termine che gli corrisponda; anche in corrispondenza di 
Ep. 9, 202, 11, esso traduce la stessa locuzione avverbiale, xatà taùtá. 
In MT IV, 148, 7/79va, 10, esso non ha corrispondenza in greco. In 
un'occasione, invece, (DN IX, 9, 213, 9/42rb, 9) traduce l'hapax dioni- 
siano éÉt£poiQoic. 


Il nascondimento 


Un’annotazione a parte merita un termine che Dionigi è apparente- 
mente il primo a introdurre nella lingua greca letteraria: Kkpupiòtnc. 
Come già aveva percepito Alexander Golitzin!, questo sostantivo artifi- 
cialmente estratto dall'aggettivo kpùgioc, se suona nuovo in greco perché 
pare non essere attestato prima di Dionigi, non è estraneo a un orecchio 
siriaco, che vi riconosce prontamente il sostantivo rà asma, il cui uso 
con riferimento al nascondimento dell’Essenza divina risale già a Efrem, 
in cui ricorre spesso!" , e poco più tardi anche a Giovanni il Solitario!®. 
Golitzin potrebbe avere divinato correttamente: parrebbe proprio trattarsi 


103 GorrrziN 1999, 151. 
104 Si veda per un solo esempio tra molti Inni sul paradiso 4, 11. 
105 Si veda p. es. STROTHMANN 1972, 45.278 testo, 142 trad (quarto Dialogo). 
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di un termine siriaco tradotto in greco, e in effetti Sergio sceglie e cass, 
senza eccezioni (DN II, 7, 131, 8/6vb, 11; DN IX, 5, 211, 6/4lrb, 8; 
DN XIII, 3, 229, 12/49ra, 9), per rendere l'originale. Questo caso parti- 
colare di presenza del siriaco nella filigrana dell'originale dionisiano si 
aggiunge a quello individuato da Brock nel suo studio su Efrem'99, Brock 
menziona infatti l'implicita paretimologia siriaca del termine A£ttovpyógq 
in Dionigi, che sostituisce sempre didkovoc. La lettura del senso di 
AgvtoUupyóc come colui che pulisce/purifica (cf. EH V, I, 6), che in siriaco 
suonerebbe euam, suggerisce decisamente che Dionigi volesse fornire 
un'eco siriaca, basandosi sul mero suono, per il sostantivo greco ót&kovog;: 
questo egli avrebbe avuto davvero in mente al di sotto del termine- 
“maschera” A£itovpyóc. 

Si veda anche quanto suggeriamo nella nota 744 della traduzione circa 
il gioco di parole su «verità» e «saldezza» in DN VII, 4. 


2.3.2. Composti 


Qui di seguito presentiamo una descrizione del trattamento da parte di 
Sergio della componente lessicale in cui Dionigi fu piü creativo: i com- 
posti. Ci limiteremo ai composti aggettivo/sostantivo + sostantivo, con 
un'eccezione per quelli in dre p-. In generale, si osserverà che l'atteggia- 
mento del traduttore é classificabile in tre tipologie, e che alcuni tipi 
di composto rientrano piü facilmente in una categoria che in un'altra: 
l. l'aderenza strutturale alla morfologia del composto, che non è rara ed 
é rigorosamente costante in corrispondenza dei termini dionisiani piü 
innovativi, come Ogzapyía e iepapyía e in generale in tutti composti in 
—apxía o —ápxıç (ma anche nei composti in toàv-); 2. la semplifica- 
zione a un termine solo, per cui viene preferita la sottolineatura del signi- 
ficato complessivo del composto piuttosto che la sua struttura (tipica ma 
non costante per i composti in -7totóc, dove Sergio predilige il nomen 
agentis); 3. la resa perifrastica (che è quasi costante per esempio con i 
composti in —tperng ed è molto frequente con quelli in ÙrEp-). 

— In ónep-: In generale, la resa prediletta per questo tipo di sostantivi 
€ aggettivi é perifrastica, secondo quattro modelli fissi molto ricorrenti: 
LI a pi, ala, cen Mn + sostantivo, aggettivo o addirittura 
avverbio (cfr. eec nsn 0 V4 MT I, 3, 143, 12/77vb, 5). A tutti questi 
segue spesso un da che precede il sostantivo in questione. Solo con 
frequenza relativamente minore Sergio sceglie la forma con sostantivo 


'% BROCK 1992, 180, n. 6. 
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allo stato costrutto + sostantivo, soprattutto nel caso dei sostantivi astratti 
ricavati dagli aggettivi corrispondenti, come per dtepayadorns (ooi 
haa DN I, 5, 117, 6/1va, 8), óngp0gótnc (nom d 

DN XIII, 3, 229, 13/49ra, 10), bte£povoiótnG (hader cal» DN II, 
4, 126, 14/5ra, 8), drEpTANPOTNG (ri halo has DN IX, 2, 208, 
14/40rb, 7) mentre dre payadoc, ónépOgoc, dtEpovotog e drEprANpng 
hanno quasi sempre rese perifrastiche. Anche la forma semplificata non 
manca: oltre alla resa di ùtEpodotog con edor e affini, come si è 
spiegato sopra illustrando il linguaggio dell’essere in Sergio, non è raro 
imbattersi per questo aggettivo in una traduzione appiattita come 
zorla (DN I, 3, 112, 3/54vb, 12; DN II, 11, 136, 6/8va, 14 e DN VII, 
4, 199, 3/36ra, 3-4), » (DN I, 5, 117, 4/1va, 6), zorrei (DN V, 8, 
187, 8/31ra, 5). Ciò vale anche, e più spesso, per drEepgpung (els 
DN I, 4, 112, 12/BNF 42ra, 8, DN IV, 7, 151, 18/14vb, 4 e DN XI, 5, 
221, 11/45vb, 7; Nelson I, 5, 117, 2/1va, 4; DN II, 9, 133, 14/7vb, 
4; DN II, 10, 135, 1/8rb, 3; DN II, 11, 136, 18/9ra, 1; DN III, 2, 139, 
18/9vb, 12; DN VII, 1, 193, 10/33va, 1; MT I, 3, 143, 10/77vb, 2). 

Sempre nell'ambito della semplificazione dei composti in bte p-, anche 
termini diversificati in greco ma denotanti la superiorità in modo generico 
(ÙnepBoàń, il gruppo drepéyo, drEpoyn, drEpoyikòc, ÙnépKketuat) 
vengono ricondotti a termini formati sempre sulle stesse radici siriache 
viste fin qui, »\» e wai (cfr. l'indice greco-siriaco): si tratta qui di sino- 
nimi retorici, che Sergio tende ad appiattire in traduzione. 

— In toÀv-: In questa categoria Sergio sfrutta con costanza la formula 
aggettivo allo stato costrutto + sostantivo, che è morfologicamente più 
aderente alla struttura del composto: si vedano per esempio roAvetòng — 
CAM PAZ O err aaa, TOA VKIVATOG— e o piaz, TOÀ DÀ 0YOG — 
rho Arezzo, TOAÝOXNUOG, Emar S co, TOA OPATOG — n Nc 
ina, TOAVOVUHOG — rfuda Ato. 

— Per i composti in coqo-, Sergio sceglie di utilizzare un solo ter- 
mine, incorporando sempre il significato del secondo elemento del com- 
posto nel significato dell'unico termine siriaco: cosi in ooqQoóótiq 
(da 323525 DN V, 2, 181, 14/28rb, 4), coQóóQpoc (RAISI DN II, 7, 
131, 10/6vb, 13), oogonoítnoic (e hamas DN II, 5, 129, 1/6ra, 5). 

— Un caso interessante è la scelta di rendere il composto x£ipayoyia 
in maniera strettamente letterale in un solo caso ( e. r« AMETS DN I, 3, 111, 
17/54vb, 8), mentre nell'altra ricorrenza del termine (ASA DN II, 2, 125, 
3/Arb, 9) o nel caso del verbo x£ipayoyéo (lahed DN IV, 9, 153, 15/15va, 
6) Sergio preferisce servirsi di singoli termini solo semanticamente affini. 
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— I composti in 0£0- hanno sempre una resa perifrastica, a partire da 
quella classica di 0£o0Aoyía e Beohóyoç (rispettivamente dsa eMe 

me 0 eoe Mon o affini e ea Ia lu; quest'ultimo 
E si puó considerare come una sola parola in virtü dello stato costrutto) 
a eccezione del neologismo dionisiano Oca pyxía e del derivato 0£a py óc: 
in questo caso Sergio, probabilmente perché conscio della novità del 
termine, sceglie di aderire il più possibile alla sua struttura originaria per 
farla trasparire maggiormente mediante la resa sostantivo/aggettivo allo 
stato costrutto + sostantivo (Chanie hari, e Nome haria). Nella 
resa dell'aggettivo 0ga pyikóg tuttavia, Sergio, pur restando per lo più rigo- 
roso, talora appiattisce il senso sul semplice «divino»! (p. es. in DN I, 3, 
111, 8/54va, 10; DN II, 1, 122, 1/3rb, 7; DN II, 1, 123, 15/3vb, 12; DN II, 
1, 124, 6/4ra, 5). Nel caso di un termine come 0B£oyvocia, è interessante 
notare come Sergio sia attento a distinguere nelle sue due ricorrenze due 
significati differenti: nel primo caso, DN III, 3, 142, 8/11ra, 5, la cono- 
scenza propria di Dio, rimini o s, nel secondo, DN VII, 4, 200, 
2/36va, 2, la conoscenza proveniente da Dio, da lui largita: ca orsa 
eae. Anche per 0£0pajía la scelta è per la resa perifrastica: e.oas 
eoe as, DN I, 8, 121, 12/3ra, 4, e cosi pure per B8eonpenńc, pre 
eae ereas (in DN I, 1, 109, 5/53vb, 2-3; DN IX, 9, 213, 8/42rb, 
6-7; DN IX, 9, 213, 15/42va, 1; DN X, 2, 215, 10/43ra, 11) o rereay 
reme (DN II, 2, 124, 16/4rb, 5). 

Un cenno a parte richiede l'uso del nostro traduttore di affrontare il 
termine 0£0Aoyía (laddove invece il termine 020A óyogc è più stabile) in 
modo lessicalmente variato, ma semanticamente costante: talora, come si 
é accennato, egli ricalca etimologicamente il termine, ma altrove invece 
ricorre a ogni tipo di espressioni parafrastiche: si puó incontrare la resa 
«Parole viventi» (ris e); altrimenti l'espressione «dottrina/e 
divina/e» (mae raia) ricorre spesso. Evidentemente comunque egli 
comprende sempre il termine in riferimento alle Scritture!95, 


!7 Anche in questo caso è sorprendente l'accostamento con un traduttore moderno 
come Scazzoso, di cui PERRONE 1984, 20 segnala le medesime imprecisioni proprio a 
questo riguardo. 

108 Anche qui dunque, proprio come Scazzoso, (cfr. PERRONE 1984, 21) Sergio non 
Sembra concepire mai il termine in riferimento alla conoscenza umana di Dio. Con ancor 
maggiore variabilità egli rende, nello stesso ambito semantico, il termine Aóytov, per 
Cui é piuttosto equilibrata l'alternanza tra il concetto di scrittura e quello di parole, detti, 
a differenza in questo caso da quanto notava PERRONE 1984, 26, a proposito della tra- 
duzione di Scazzoso. 
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— Con composti in £ió-, come £iógópyic, e£i6oro1i(a ed £ióo7otóÓc, 
data la loro tecnicità, la preferenza è per l'aderenza morfologica: rispet- 
tivamente e€ 3r nassi DN II, 10, 134, 12/8ra, 8; etare Saa DN IV, 
3, 146, 9/12va, 12; za i> DN II, 10, 134, 11/8ra, 8. Quest'ultimo 
peró viene anche tradotto, nelle sue due altre occorrenze, con il ricorso 
alla scelta della radice 33V 2 e del suo uso nella forma di nomen agen- 
tis: reca) > DN IV, 17, 162, 8/19ra, 3, rsen -> DN IV, 35, 180, 
2/27va, 13. 

— Coni composti in òvvapo-, la scelta si divide equamente tra l'equi- 
valenza strutturale e la resa perifrastica: Suvaporo16g (ess 1an DN 
VIII, 2, 201, 9/37ra, 4) e $uvap@vvpia (Lsi rim saa DN VIII, 
1, 200, 11-12/36vb, 3). 

— In évo: si osserva che Évapyia è reso con un calco morfologico 
(has hasi DN II, 4, 126, 17/5ra, 12), mentre évogtór]c/Gc (e haussa 
DN IV, 7, 151, 19/14vb, 5; rx DN IV, 9, 153, 11/15va, 2; e-»o1 
wai DN IV, 9, 153, 13/15va, 2; eos» DN IV, 12, 157, 20/17rb, 6; 
dortso DN V, 6, 184, 21/30ra, 6; )nererass DN V, 6, 185, 5/30ra, 11; 
Nora» DN VI, 3, 192, 18/33ra, 12; nera DN VII, 2, 195, 7/34ra, 
13; A. r3» DN XIII, 3, 228, 6/48va, 2) ed évorotóc (Ars 0 
ras»: DN I, 1, 109, 13/54ra, 1; DN I, 4, 112, 12/BNF 42ra, 10; 
DN IV, 4, 148, 10/13va, 2; DNIV, 12, 158, 13/17va, 7; DN XI, 2, 219, 
15/44vb, 9) sono tradotti tramite una semplice equivalenza etimologica 
che li riduce però a un solo termine di significato affine (semplificazione). 

— In Qoo-: con Goa py «óc, nella prima ricorrenza del termine Sergio 
si attiene al suo uso di mantenere il parallelismo morfologico con il greco 
per i composti in - apxia, mentre nella seconda ricorrenza si serve di una 
perifrasi (eš y. DN III, 2, 141, 6/10va, 5; | anlar eas eduri 
m5 DN VI, 3, 192, 19/33ra, 13); con Go oyóvog il traduttore opta in tutte 
le occorrenze per l'equivalenza semantica ma con semplificazione strut- 
turale (euso DN II, 3, 125, 17/4vb, 2; vasi a c0» DN II, 7, 131, 
10/6vb, 13; ess | amas eal. DN VI, 3, 192, 20/33ra, 14), e lo 
stesso vale per Go 0noiéo e Goorotióg: il primo è sempre reso ré 0 
r5 (DN II, 1, 123, 7/3vb, 3; DN II, 1, 123, 8/3vb, 3; DN II, 1, 123, 
8/3vb, 4), il secondo Ja Masson, iuus» o eu (DN V, 2, 181, 
13/28rb, 4; DN VI, 1, 190, 9/32rb, 5; DN VI, 3, 193, 2-3/33rb, 5), ana- 
logamente a quanto era accaduto con alcune occorrenze di £ióonotióc e 
con coqonoínoisc. 

— Con sipńvn, Dionigi forma eipnvapyía (rele hassi DN XI, 1, 
217, 12/44ra, 6), £ipnvóóopoc (ex. >i DN IV, 21, 169, 8/22rb, 
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10-11) ed sipnvéyvtocg (eX. huere DN XI, 5, 221, 5/45vb, 2) che 
Sergio rende dunque sempre secondo una rigorosa equivalenza strutturale. 

;— I composti in iep- confermano la tendenza di Sergio a costruire il 
e lmiposio avente -apxía come secondo elemento secondo l’equivalenza 
morfologica con il greco, con in più il fatto che Sergio è conscio che 
si tratta qui di un termine tecnico nuovo: iepapyia (Chamana oni 
DN IV, 2, 145, 4/12ra, 9). È questo il termine (insieme a ràncama ox.) 
che rende poi sempre iepapxía anche nei due trattati gerarchici. Allo 
stesso modo iepá px mg risente della stessa formazione (raa e»i DN III, 
2. 141, 5/10va, 10; a es DN III, 2, 141, 9/10va, 9), cosi come la 
prima delle due rese di iepoteAeotng, che ricalca iepapyng invece di 
aderire propriamente all’etimo del suo corrispondente greco (uma ssi 
DN IV, 14, 160, 16/18rb, 12; ma la seconda, aal» DN X, 2, 215, 18/43rb, 
5, riferita a Ieroteo, rientra piuttosto nella categoria della semplificazione). 
Nel caso di igpopóotngo (reirei , 32 DN II, 4, 126, 8/5ra, 1; xi> reed 
rc DN III, 2, 141, 11/10va, 11), si ripropone ancora l'equivalenza strut- 
turale. I termini igpoyvocia (roe esas DN III, 3, 142, 3/10vb, 
12), igpoót66ckaAoc (mde al DN XI, 6, 223, 4-5/46va, 10), 
ieporoyia (rasati e DN III, 3, 142, 5/11ra, 2) e igpoAóyoc 
(eene eS» DN IV, 12, 157, 9/17ra, 9), semplificano la morfologia 
del composto presentandosi soltanto come coppie sostantivo + aggettivo, 
e perdendo in due casi l’equivalenza semantica, per la sostituzione del 
concetto di «divino» a quello di «sacro». Infine, con iepon perc, come 
sempre si osserva d'altronde per i termini in —tperng, si ripresenta la 
perifrasi (xaX reari wore DN I, 2, 110, 15/54rb, 9-10). 

— Inodoto-: Con odotapyia (madre harii DN V, 1, 180, 12/27vb, 
13-14) e odototor6g Sergio mantiene in linea di principio i metodi da 
lui usati per questi due tipi di composto: con obotortotógc tuttavia ricorre 
in un caso alla resa semplificata (cars ...3 2 01 DN II, 7, 131, 10/6vb, 
13) e però in un altro a quella perifrastica (mua 3023 DN V, 8, 187, 
3/30vb, 12). Odor@vvpia è invece sciolto nelle sue componenti in un 
semplice nesso sostantivo + aggettivo (rx. eoa DN V, 1, 180, 
9/27vb, 7). 

— In áya0o-: con dyadapyia, si ritrova l'uso consueto di aderire 
alla morfologia del greco, anche se con lievi variazioni: si hanno così 
ha cla hasi, DN II, 1, 138, 5/9rb, 11; e naX, dasi, Ep. 2, 
158, 3/118va, 12; haa xi, Ep. 2, 158, 9/118vb, 5-6, 12. In un caso 
Sergio traduce invece CN. da har ha (DN IV, 2, 145, 14/12rb, 
6), sciogliendo il composto in maniera perifrastica. Con dyadodétig il 
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traduttore ricorre all’equivalenza morfologica: eX, zao» in DN I, 3, 
111, 10/54vb, 1. Aya0ozióT]c invece presenta nelle sue varie ricorrenze 
tutto il ventaglio delle possibilità. Letterale in tre casi, aX nai 
(DN IV, 1, 144, 15/11vb, 11) e 2X, essai (DN IV, 2, 145, 16/12rb, 8), 
haaa n | o3 (DN IV, 32, 178, 1/26va, 11) è reso perifrasticamente 
in haai asi (DN III, 3, 143, 2/11rb, 2-3), MR 1 503 
(DN IV, 18, 162, 13/19ra, 9) e «2X3 max (DN IV, 30, 176, 7/25vb, 
13). Si presenta invece semplificato a un solo termine nel caso di ey 
(DN IV, 22, 169, 21/22va, 13). Il composto dyaBorordg si presenta sem- 
pre in questo caso in parallelismo morfologico con il greco, seppure Ser- 
gio scelga poi radici differenti: si confrontino per esempio hä à iso 
(DN IV, 20, 165, 15/20va, 6) eX, 15 (DN IV, 30, 175, 12/25va, 11) 
e ehä vio (DN XI, 6, 223, 7/46va, 14). Anche áya8ontióg è reso 
in maniera letterale (eX, avis DN IV, 23, 172, 6/24ra, 2). AyaOonpemnic, 
secondo la tendenza di Sergio, é per lo piü reso perifrasticamente, anche 
se in tre casi (e has ra DN II, 4, 126, 10/5ra, 4; asd TEE MAY yam o 
DN II, 11, 135, 14/8va, 5; naaa Lia DN II, 11, 137, 9/9ra, 11-12) 
si trova anche la resa morfologicamente analoga al greco. Si trova infine 
un interessante dyadogunc, parafrasato senza perderne il significato con 
mo. = DN II, 1, 122, 15/3va, 8. 

— [n abto-. A questi composti, di significato più arduo, Sergio applica 
una strategia alquanto diversificata, sperimentando diverse soluzioni ma 
preferendo chiaramente la prima di quelle che elencheremo. Quando que- 
sto prefisso sia riferito alla autosussistenza di un principio, quindi a una 
precisa ipostasi metafisica (non é il caso dunque di aggettivi come 
abt£vépyntog o abtokivnrtoo), le soluzioni possibili sono tre: la più 
frequente è la perifrasi am madori m» ad ("ció/colui che è di per 
se stesso") + l'elemento in questione (e, Naz etc.). Questa peri- 
frasi si può trovare anche in forma abbreviata, come osserviamo per 
esempio nel caso di una resa di adtodbvapic, eas am, DN XI, 6, 221, 
18/46ra, 4, o di abtoGoT|, es am DN II, 9, 133, 1/7va, 1. 

Si trova poi la soluzione di per sé più aderente alla struttura del com- 
posto greco che tuttavia Sergio mostra in generale di non prediligere: 
p. es. per aótoioótng la resa è res ax. oko rc (DN IX, 10, 214, 
2/42va, 14), «essenza dell uguaglianza» o aòtoayaðótn haa, our 
DN XI, 6, 223, 6/46va, 12. Per un termine come abtoo[totótr|c, per esem- 
pio, le soluzioni sono entrambe sfruttate (si veda DN V, 5, 184, 9/29vb, 1-2, 
rox om maderi m» am, e DN IX, 6, 212, 7/41vb, 10, eese 
rana). Una terza soluzione applicata a questo tipo di composti è 
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quella che si vede agire per esempio con l’aggettivo abtovór|toc, reso 
con emne x in DN IV, 16, 161, 10/18va, 15. Si tratta della resa meno 
utilizzata da Sergio: la si riscontra meno di dieci volte. Osserviamo per 

esémpio il fenomeno con l'aggettivo abtoKakóc, ricorrente due volte e 
Li tradotto secondo quest'ultimo sistema: nsan c». ,m DN IV, 
20, 165, 11/20rb, 13, maza miu Madera n» DN IV, 20, 168, 6/21vb, 
4, o con il sostantivo abtoayitótro hasia nio ,m DN XII, 1, 224, 
5/47ra, 3. 

— Infine il gruppo di t£Aog si distingue per la netta tendenza alla 
semplificazione anche nei casi in cui gli altri gruppi presentano diverse 
strategie: cosi per esempio t£Ae£tapyía e t£AetÓ px1ic sono appiattiti sui 
semplici ssar (DN I, 3, 112, 1/54vb, 9) e e'e-n x, (DN II, 10, 
134, 10/8ra, 3). Lo stesso vale t£Aeoioupyéo (edr DN IV, 4, 147, 
9/13ra, 8; tax DN XIII, 1, 227, 4-5/48ra, 2) e t£keotoupyóc (elmar 
DN IV, 2, 145, 5/12ra, 11). TeAg10d0vapoc, infine, viene risolto nei suoi 
due componenti (nins ricas DN VIII, 7, 204, 16/38vb, 3). 


2.3.3. Prestiti 


Nel testo di Sergio si trova anche una serie di prestiti greci. Come 
ricorda Daniel King!9?, è fondamentale la distinzione tra prestiti che tra- 
ducono la parola corrispondente in greco, e prestiti che traducono un 
termine diverso: entrambi i casi sono comuni in Sergio. In generale, si 
osserva la tendenza a fare un uso relativamente limitato dei prestiti, 
restringendosi a un uso frequente solo di alcuni, e per la precisione: 
oboia, cynua, taÉic, tayua ed eikóv. Questi prestiti sono studiati qui 
sotto insieme ad alcuni altri casi d’interesse. 


asr: si tratta di una rarità. In nessun caso tranne che in DN VIII, 
1, 204, 15/38vb, 2, Sergio ricorre a questo prestito per tradurre il corri- 
spettivo greco dváykn. 

msa vre: anche questo termine traduce sempre il corrispondente 
greco e i suoi derivati: otovy£iov in DN IV, 10, 154, 18/16ra, 1 e DN VIII, 
5, 202, 18/37va, 15; in DN XIII, 3, 228, 5/48rb, 14 esso è parte della 
traduzione perifrastica di otov ewotikóc. Esso non traduce mai il sostan- 
tivo Ototx£i(oo1c nelle menzioni del titolo dell’opera di Ieroteo. L'agget- 
tivo r'niens cX ore ricorre una volta per tradurre il greco ototyetbóng 
(DN IV, 10, 155, 2/16ra, 9). 


! King 2008, 166. 
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rina: traduce solo e costantemente il corrispettivo greco CYTHa 
(DN I, 1, 109, 9/53vb, 7; DN IX, 5, 210, 13/41ra, 5; IX, 5, 211, 1.7/41rb, 
5.10; MT III, 146, 13/79ra, 1; MT IV, 148, 2/79va, 5) e i derivati come 
ÅOXNUÁTIOTOÇ, reso con Xuan e (DN I, 1, 109, 9/53vb, 8) 
o con massre rea (DN I, 4, 114, 5/BNF 42va, 9; DN IX, 5, 211, 
3/41rb, 6). In un solo caso, DN IV, 4, 148, 6/13rb, 12 la traduzione varia 
(x v re\). Così pure l’aggettivo ro\bcynuoc, come si è già osser- 
vato, è reso in maniera strettamente etimologica con muar , M eb 
(DN IX, 1, 208, 2/40ra, 6). 

eir: utilizzato soltanto in DN IV, 30, 175, 18/25vb, 4, per tradurre 
il suo corrispondente ápa. 

mai: DN II, 10, 134, 14/8ra, 11, ma come spiegato nella nota ad 
loc., Sergio non utilizza generalmente questo termine per tradurre à py, 
bensì vocaboli basati sulla radice v.i; qui però il traduttore coglie il rife- 
rimento a un passo biblico dove invece il prestito compare, e sottomette 
il suo personale uso linguistico all’esigenza del testo sacro. 

awar]: Non esamineremo in dettaglio le singole ricorrenze del ter- 
mine, ma osserveremo che traduce spesso il corrispettivo greco: va 
notato tuttavia che esso rappresenta una soluzione leggermente minorita- 
ria poiché esso viene impiegato per meno della metà delle occorrenze del 
termine (30 o 31, data la presenza di un caso incerto). Sergio si serve 
infatti di diverse altre soluzioni per rendere il greco oboía, la più fre- 
quente delle quali è senz'altro ræsa. A questo proposito in ogni caso si 
rimanda al paragrafo sul linguaggio dell'ontologia qui sopra in II.2.3.1. 
E comunque importante osservare che questo prestito non viene pres- 
soché mai utilizzato per tradurre altro che il suo corrispettivo greco e i 
derivati (unica eccezione: onzepqouric tradotto con awar! hami in 
DN II, 10, 135, 4/8rb, 7-8). 

maal: si tratta di un termine non molto ricorrente nei trattati qui 
editi, tuttavia nelle sue poche occorrenze vediamo come esso faccia così 
naturalmente parte della lingua di Sergio da non essere legato al corri- 
spondente greco: soltanto in DN I, 8, 120, 14/2vb, 8 esso traduce tùroc. 
Quest’ultimo, e in genere la sua radice, è tradotto di preferenza con r^ NS 
(DN I, 1, 109, 8/53vb, 6; DN I, 4, 114, 4/BNF 42va, 6), oppure con 
rc». oi (DN II, 6, 130, 2/6rb, 7). In DN VII, 4, 199, 18/36rb, 11 esso 
rientra in un'espressione che traduce perifrasticamente l'avverbio obt0; 
nella Ep. 9, frammento LI, il termine serve a tradurre il greco oopoAov. 

ts EN e Questo termine, molto ricorrente, è usato da Sergio in maniera 
per lo più etimologica: traduce soprattutto il corrispettivo tá&ic (in DN I, 
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4,-113, 11/BNF 42rb, 10; DN IV, 2, 144, 18/11vb, 14; DN IV, 2, 145, 
3/12ra, 8; DN IV, 4, 146, 17/12vb, 7; DN IV, 4, 147, 10/13ra, 9; DN IV, 
16, 161, 9/18va, 14; DN IV, 20, 166, 3/20vb, 3; DN VII, 3, 198, 1/35va, 
2: E VII, 3, 198, 18/35vb, 7; DN VIII, 5, 202, 10/37va, 6; DN VIII, 
5. 202, 12/37va, 8; DN VIII, 7, 204, 7/38va, 5; DN VIII, 7, 204, 21/38vb, 
10; DN VIII, 9, 205, 17/39rb, 4; DN XI, 2, 219, 10/44vb, 1; DN XII, 2, 
224, 10/47ra, 9; DN XIII, 3, 229, 5/48vb, 12; MT V, 149, 3/79vb, 5), per 
quanto al termine greco possa corripondere anche e, à o, in modo 
più notevole, e, 105, che Sergio, esperto traduttore di Galeno, sceglie 
per rendere tá&ig nel senso medico della complessione fisica (si veda 
sopra la discussione del linguaggio della mescolanza). Ma di rado il 
siriaco rfaa\, o la radice a5, traducono altro che la radice di tá&ic in 
greco. Eccezioni in tal senso sono DN XII, 4, 226, 2/47va, 10 e Ep. 8, 2, 
180, 16, framm. 2,1 (r“ma\ traduce diakx6ounoic); in DN VI, 1, 190, 
5/32ra, 14, DN XI, 2, 219, 9.22/44vb, 1.45ra, 3 e XI, 2, 219, 22/46va, 5, 

rientra in espressioni che traducono il greco oik£ioc e ancora in 
DN VII, 1, 194, 9/33vb, 4, rende il greco katà. 

^oa: Nelle sue dodici ricorrenze, il termine greco gik@v è per lo 
più tradotto (nove volte) con il prestito corrispondente (DN II, 8, 132, 
15/7rb, 7; DN IV, 1, 144, 4/11va, 9; DN IV, 4, 147, 4/13ra, 3; DN IV, 4, 
148, 19/13va, 12; DN IV, 22, 169, 22/22vb, 2; DN V, 7, 185, 16/30rb, 8; 
DN VII, 3, 197, 21/35rb, 13; DN IX, 6, 212, 1/41vb, 3); negli altri tre casi 
è sempre tradotto con eA ~ (DN IV, 4, 147, 3.11/13ra, 2.10; DN IX, 6, 
211, 20/A1va, 15; Ep. 10, 208, 9 linea 9 del siriaco). Non in tutte le sue 
ricorrenze invece «oo. rende il suo corrispondente greco. In DN VIII, 
2, 201, 12/37ra, 7 esso esplicita l'aggettivo sostantivato tà £oyata; in 
DN IX, 6, 211, 16/41va, 12, per esempio, esso non corrisponde ad alcun 
termine greco, ma fa parte di un ampliamento che sembrerebbe originale 
di Sergio. 

riu oi: questo prestito, sempre applicato alla resa del greco cor- 
rispondente, compare in DN VII, 4, 199, 21/36rb, 14 e MT I, 1, 141, 
2f[TTra, 11110, 

Kvam: è questo uno dei casi in cui il termine traduce per lo più un 
Sostantivo diverso dal suo corrispondente greco. In tutti i casi di DN esso 
infatti corrisponde non a vópoc ma a 0£6póc; soltanto in Ep. 7, 1, 165, 5 
(primo frammento edito in BROCK 19954, linea 1) esso traduce vópoc. Cfr., 
per le altre ricorrenze, DN I, 1, 107, 5/53rb, 12; DN I, 8, 121, 7/3ra, 4; 


!!0 Su questo termine in siriaco si veda BROCK 1975, 91-95. 
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DN II, 9, 133, 9/7va, 11; DN III, 3, 142, 15/11ra, 14; DN IV, 1, 144, 
16/11vb, 12; DN XII, 1, 224, 10/47ra, 9. 

aom: questo termine compare nel terzo frammento della Ep. 7 
pubblicato da BROCK 1995a, linea 2 (ep. 7, 2, 167, 2) per tradurre il cor- 
rispettivo greco, ed è un unicum nei trattati qui editi, poiché nell’unica 
altra sua occorrenza il greco qiAócoqoog ha una traduzione diversa, 
resans (DN V, 9, 188, 11/31va, 5); d’altronde però in DN ricorre due 
volte il termine qiAocogía, il quale invece è reso con due sintagmi 
composti da sostantivo allo stato costrutto + sostantivo, il primo dei quali 
è piuttosto bizzarro: rs a» hmas (DN II, 2, 125, 1/4rb, 8), mentre 
il secondo è perfettamente etimologico: ehmas $-»1 (DN III, 3, 142, 
11/11ra, 9). 

riammia: questo prestito traduce senza eccezioni la radice corrispon- 
dente greca, che in Dionigi compare sempre nel verbo rappno ala 
(DN IV, 10, 155, 14/16rb, 9; DN IV, 19, 163, 9/19rb, 7; DN IV, 20, 166, 
7/20vb, 8): per l’utilizzo di questo sostantivo da parte di Sergio si veda 
anche il par. XXXVI del suo adattamento da Alessandro di Afrodisia!!!. 

caa: al contrario del suo affine semantico «boc, questo termine 
traduce esclusivamente il suo corrispondente kav@v: cfr. DN I, 8, 121, 
5/3ra, 2, DN II, 2, 125, 4/4va, 12 e DN II, 2, 125, 9/Ava, 4. 

añada: Questo prestito non traduce alcun termine dell'originale, 
ma viene utilizzato indipendentemente da Sergio in una sua eplicitazione 
del riferimento dionisiano alla lettera di Giuda in DN IV, 23/23rb, 14. 

rior: riguardo a questo termine è interessante osservare come il 
greco Ogopía non sia sempre tradotto con il prestito corrispondente, 
anche se in quattro casi su sette è comunque quest’ultimo ad essere uti- 
lizzato (DN I, 2, 110, 6/54ra, 11; DN I, 8, 121, 8/3ra, 6; DN III, 3, 142, 
14/11ra, 12; DN IV, 9, 154, 6/15vb, 2); in DN IV, 11, 156, 20/16vb, 12 
Sergio se ne serve per rendere l'aggettivo 0goprntikóc (wair e or ha). 
D'altronde il sostantivo siriaco ricorre anche in contesti dove non traduce 
il corrispettivo greco: si tratta della traduzione del titolo dell'opera di 
Ieroteo, 0Ó£0Aoyikai otowreibosic, tradotte come mor relado 
DN III, 2, 139, 18/9vb, 12; curiosamente poi Sergio a breve distanza ricorre 
a questo stesso sintagma eor dha laäv (DN III, 2, 140, 19/10rb, 12) 
per tradurre il sostantivo ériotrjum. 

rc, à: un altro sostantivo che, come rens, viene utilizzato soprat- 
tutto per tradurre termini greci non etimologicamente corrispondenti ma 
solo semanticamente affini: in DN I, 4, 114, 8/BNF 42va, 10, per esem- 


!!! Cfr. FIORI 2010b, 157 e n. 32. 
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pio, esso corrisponde a AMÉ 16; esso fa poi parte della resa di OUOCTOLYOG 
(DN IV, 10, 155, 10/16rb, 4; DN IV, 13, 159, 2/17vb, 1; DN IV, 15, 161, 
4/18va, 7). In ben tre casi serve a tradurre ó1akóopmots (I, 3, 111, 4/54va, 
6; DN IV, 16, 161. 9/18va, 14; DN XII, 4, 226, 2/47va, 10), e in un caso 
viene utilizzato nella resa dell'aggettivo ót.àkoopog (DN VIII, 4, 201, 
22/37rb, 7). Più etimologicamente aderente è il suo uso nella resa dell'ag- 
gettivo ópotaync (DN IV, 12, 158, 16/17va, 10; DN IX, 6, 212, 1/41vb, 
4; DN XIII, 4, 230, 11/49va, 6) e nella traduzione del sostantivo t&&ig 
(DN IV, 10, 154, 17/16ra, 1). Il termine ricorre anche in due perifrasi che 
traducono rispettivamente Év@o1g e £vác (DN I, 5, 116, 10/1rb, 7; DN VII, 
5. 202, 11/37va, 6); in un altro caso (DN IV, 2, 145, 2-3/12ra, 8), Sergio 
interpreta il titolo di un'opera che Dionigi afferma di avere scritto, Sulle 
proprietà degli angeli (1Iepi üyyeAikóv iðiotýtæv) identificandolo con 
la CH, e utilizza ancora una volta «^A, è parafrasando il titolo: ei. 


ca da mmo SAN, hh dai am. 


Altri prestiti sono irre (in DN II, 4, 127, 11/5rb, 13; DN II, 4 128, 
1/5va, 9; DN IV, 2, 145, 19/12rb, 11; DN IV, 24, 172, 17/24ra, 15; 
DN VIII, 5, 202, 16/37va, 13; DN VIII, 6, 203, 19/38rb, 5; MT III, 147, 
20/79rb, 12); _ cal sor (in MT I, 3, 143, 9/77vb, 1); eye (in 
DN VIII, 6, 203, 17/38rb, 2); ees, (in DN XIII, 2, 227, 16/48rb, 4); 
ua (in DN II, 4, 127, 13/5va, 3); ea: (in DN XI, 1, 217, 6/43vb, 
13); aa Aa (in VIII, 7, 204, 13/38va, 12). 


3. L'atteggiamento di Sergio verso le citazioni bibliche 


L'attitudine dimostrata da Sergio nei confronti della lettera del testo 
sacro è improntata a notevole rispetto per l'autorità di Peš, soprattutto per 
l'AT. In effetti, Sergio si attiene spesso rigorosamente al testo della Peš 
nella resa delle citazioni bibliche dionisiane; ma anche nel caso delle 
allusioni, egli individua spesso il rimando e in entrambi i casi evidenzia 
talora la sua comprensione rielaborando il tessuto del linguaggio di Dio- 
nigi per farne emergere la trama di riferimenti biblici. 


3.1. Trattamento delle citazioni dirette 


Il caso delle citazioni dirette è interessante, se contestualizzato nelle 
tendenze del tempo di Sergio quali sono testimoniate, per esempio, da 
Mosè di Aggel!!?, da Paolo di Callinico!!? o dal traduttore del Commento 


112 GUIDI 1885-86, 551-552. 
ns La polémique antijulianiste, t. I, 2 (textus); 2 (versio). 
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al Cantico dei cantici di Gregorio di Nissa!!4: a differenza della scelta 
(almeno programmaticamente) «monolitica» di costoro per un’aderenza 
diretta al testo greco della citazione biblica contenuta nel loro modello, in 
Sergio si osserva un comportamento più sfumato. Il testo corrispondente 
in siriaco è preferibilmente quello della Peš citato in forma letterale. 
Questa attitudine, essendo maggioritaria soprattutto per l'AT, sembra di 
fatto una vera e propria linea di fondo da cui poi Sergio si muove però 
anche verso nuove sperimentazioni che sono più in linea con la tendenza 
dell’epoca, e che differiscono di caso in caso. Per lo più, comunque, i 
casi in cui la distanza dalla Pes è particolarmente marcata si hanno 
quando ciò sia contestualmente necessario per non far perdere al discorso 
dionisiano il suo significato (con una sola eccezione significativa per 
2Sam 1,26, come si vedrà poco oltre): si va da leggeri adattamenti gram- 
maticali a più consistenti aggiustamenti di contenuto. 

Il numero più notevole di divergenze dal greco, peraltro non necessa- 
riamente motivate dal contesto, si osserva nel caso delle citazioni dal NT. 
In questo Sergio ci sembra un nuovo testimone, e particolarmente prezioso 
data invece la sua preferenza per l'aderenza al testo di Peš nel caso di 
AT, di quel fenomeno che Bas ter Haar Romeny! ha discusso criticando 
la proposta di Barbara Aland sul valore delle citazioni neotestamentarie 
nella letteratura di traduzione per ricostruire il testo della filosseniana!!°. 
Quando i traduttori citano il NT in forma diversa dal testo di Peš, sostiene 
Romeny, non è il caso di presupporre l’esistenza di una diversa, nuova 
versione biblica (la filosseniana) da cui i traduttori citavano, poiché in 
quanto bilingui non avrebbero avuto bisogno di un supporto per riavvici- 
narsi al greco, né d’altronde una nuova versione poteva avere ancora abba- 
stanza autorità per distoglierli dal rifarsi direttamente al greco. Si assiste 
piuttosto a uno slittamento nei modi del rapporto con la traduzione delle 
citazioni bibliche che è caratteristico più in generale di tutta un’epoca, 
in cui ogni traduttore tende ad avventurarsi in una sua sperimentazione 
personale: si spiegherebbe così anche perché, in fin dei conti, difficil- 
mente le varie citazioni bibliche estratte dalla letteratura di traduzione da 


114 VAN DEN EYNDE 1939, 71-76 e 99-102. 

115 RoMENY 2007, specialmente 75-76: «Looking up all quotations, if they had the ver- 
sions at hand at all, would be a cumbersome procdure, only to be justified if a version had 
authority greater than that of a simple help to get closer to the Greek. Neither the Philox- 
enian nor the Harclean had this authority [...]. And simple help to get closer to the Greek 
the Miaphysite translators did not need». 

!ó ALAND 1981. 
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Aland e Juckel per il loro Das Neue Testament in syrischer Überlieferung 
coincidano tra loro!"", pur costituendo uno strumento prezioso di lavoro 
per lo studio delle tendenze nella traduzione del testo biblico nel VI 
AM Questo accade infatti anche con Sergio: nessuna delle sue citazioni 
neotestamentarie confrontabili con quelle presenti nei volumi editi dai due 
studiosi coincide letteralmente con alcuna delle corrispondenti citazioni 
ivi raccolte. In Sergio la personalizzazione del trattamento delle citazioni 
si osserva comunque in modo ancora moderato, in quanto la Pe3 resta la 
base per una serie tutto sommato limitata di cambiamenti, tanto piü che, 
come si potrà osservare nell'indice biblico ragionato apposto al presente 
volume, in certi casi lo scarto da Peš è talmente insignificante da poter 
essere attribuito a minime falle di memoria (un esempio particolarmente 
rappresentativo è quello di 2Cor 3,17 citato in DN II, 1, 123, 11-12/3vb, 7). 

Per quanto riguarda le citazioni veterotestamentarie, la perfetta coin- 
cidenza con il dettato biblico nella maggior parte dei casi ci assicura che 
Sergio difficilmente citava a memoria, ma teneva di fronte a sé il testo 
siriaco di Peš. Ciò fa sospettare che, laddove la citazione da Peš non 
provocasse sconvolgimenti nel contesto, e nell’impossibilità di riferirsi 
all’originale ebraico, Sergio preferisse attenersi alla versione canonica 
per la lingua in cui stava traducendo. I pochi adattamenti riscontrabili, 
come si è anticipato, sono sempre contestuali. Particolarmente notevole 
in questo senso è la doppia citazione dai Proverbi in DN IV, 11, 157, 
5-7/17ra, 6-7, in cui Sergio segue la LXX citata da Dionigi, traducendo 
dunque la citazione così come si presenta in greco: gli emistichi sono 
quindi invertiti anche nella funzione sintattica rispetto alla Peš: masi 

Aada di Sergio si presenta invece in Peš 4,6 nell'ordine manar. di e 


Ya a Quasi vA ia per cui in LXX-Dionigi-Sergio i due ele- 
menti estremi sono lasciati cadere; allo stesso modo mida Fuossa 
di LXX-Dionigi-Sergio è invece in Peš 4,8 duanana ciii anans 


iada. Qui sembra evidente che la scelta di Sergio di non riportare il 
testo di Peš sia dovuta semplicemente al fatto che egli ha deciso di atte- 
nersi al senso generale del discorso dionisiano sull’amore, in cui la cita- 
zione da Peš perderebbe significato, e ha dunque rielaborato il testo 
biblico. Ma è evidente che Peš rimane la base della citazione sergiana, 
tanto più che i Proverbi sono introdotti da Sergio in un suo inserto perso- 
nale non corrispondente al greco, con il titolo che essi normalmente por- 
tano in Pes, «Libro della Sapienza». Un caso particolarmente interessante 


! Si sono consultati ALAND-JUCKEL 1991, 1995 e 2002. 
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di adattamento al contesto dionisiano è poi quello di Os 13,4, citato in 
DN V, 9, 188, 14-15/31va, 8-9, dove Pes ha un testo, coincidente con quello 
masoretico, molto diverso da quello greco citato da Dionigi (la LXX reca 
infatti una lezione che ha un parallelo soltanto nel frammento 4QXIIc di 
Qumran). Sergio segue anche qui Dionigi, perché citare il testo della Pes 
avrebbe tolto ogni senso al discorso dionisiano. Sergio sembra dunque 
mantenere il criterio di leggibilità del testo nella lingua d'arrivo quale 
regola d'oro, come nel caso delle tecniche traduttive in senso stretto, cosi 
anche in quello delle citazioni bibliche. Tuttavia si ha anche una singola 
eccezione a questi esempi di ponderato rapporto con la LXX e la Peš, in 
cui si constata un caso esattamente opposto. Quando Dionigi cita 2Sam 1,26 
in DN IV, 12, 158, 8-9/17va, 3-4, Sergio inserisce di peso la citazione 
letterale dalla Peš, che però è di significato opposto rispetto al testo 
greco, e finisce cosi per dover ristrutturare tutto il contesto del discorso 
di Dionigi: si veda il commento ad loc. 

D'altronde per l'AT, l'unico caso rilevante di divergenza completa di 
Sergio dalla Peš si trova in due citazioni dal libro della Sapienza, di cui 
Dionigi cita 7,4 in DN VII, 4, 198, 23/35vb, 13-14 e 8,2, in DN IV, 12, 
157, 12-13/17ra, 12-13: il testo di Peš non sembra qui soggiacente. In 
questi casi, soprattutto quello di Sap 7,24, ció potrebbe essere dovuto, 
piuttosto che a ragioni contestuali (il greco non presenta infatti differenze 
sostanziali dal siriaco di Peš per questi versetti), al mancato riconoscimento 
della citazione in quanto troppo breve; oppure Sergio potrebbe addirittura 
non aver avuto accesso immediato alla traduzione siriaca di Sapienza 
come poteva invece averlo per libri maggiori quali quelli del Pentateuco 
o i Salmi. 

Una situazione analoga si presenta quando Dionigi, in DN IX, 1, 208, 
5/40ra, 10 cita Bar 3,3: anche qui Sergio potrebbe non aver colto la bre- 
vissima citazione. Egli coglie qui una citazione da Sal 29,10. Ma, anche 
qui, il traduttore potrebbe non aver avuto a disposizione immediata il 
libro biblico in questione. 

Altri adattamenti di carattere contestuale, ma compiuti sempre mante- 
nendo chiaramente sotto gli occhi il testo di Peš, sono quelli di Sal 138, 
6 in Ep. 5, 162, 9-10/119vb, 4-5 o di Is 66,3 in Ep. 8, 1, 179, 6-7/ 
framm. 1, 13. 

Per quanto concerne invece le citazioni neotestamentarie Sergio, pur 
avendo sempre Peš quale evidente punto di riferimento, si apre maggior- 
mente a una pur moderata sperimentazione. Letteralmente coincidenti in 
qualche caso con Peš, capita spesso però che le citazioni neotestamentarie 
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presentino infatti varianti minime e quasi sempre riguardanti dettagli 
di natura grammaticale che non spostano il senso ma non coincidono 
in tutto con la lettera biblica, testimoniando talora forse soltanto di una 
renard imprecisa, e talvolta invece di una volontà personale di riavvi- 
cinamento al greco: si veda per esempio Lc 7,47, citato in DN IV, 5, 149, 
18/14ra, 5, dove a „ṣẹ è stato sostituito da Sergio isdn»; o ICor 11,12 
citato in DN II, 1, 123, 16/3vb, 13 con il verbo invece della copula pro- 
nominale secondo una tipica tendenza del VI secolo; o Gal 2,20 citato 
in DN IV, 13, 159, 5-6/17vb, 5, dove si ha la semplice inversione di due 
avverbi, Laas e e, e la scomparsa dell'ausiliare roc». Come anticipa- 
vamo, nessuna di queste varianti si trova, nella stessa forma, nelle raccolte 
di Aland e Juckel. Sempre per questo genere di dettagli va menzionato il 
testo dato da Sergio per Col 1,16 in DN II, 1, 124, 1/3vb, 14, in cui ms 
é sostituito con mA. Si potrebbe ancora menzionare in questo gruppo 
il caso di Gv 17,10 citato in DN II, 1, 124, 4-5/4ra, 3-4. 

Degni invece di particolare nota sono infine due esempi. Nella citazione 
di Eb 4,12 in DN IX, 3, 209, 3-5/40va, 5-6 dove la Pe3 è seguita molto 
letteralmente ma con l'importante eccezione del termine «corpo», assente 
in Peš (come d'altronde quasi sempre nell'originale greco), Sergio aderi- 
sce al greco di Dionigi che segue qui la variante presentata a quanto sem- 
bra solo dai mss. minuscoli del NT 1505 (XII sec.) e 2464 (IX sec.) e da 
pochi altri mss. La scelta per la variante minoritaria attestata da Dionigi 
conferma definitivamente, a nostro avviso, l'atteggiamento di Sergio nei 
confronti del testo biblico, che si conforma alla sua piü generale attitudine 
verso il lavoro di traduttore: la versione siriaca va comunque piegata alle 
esigenze del contesto, poiché ció consente contemporaneamente di rispet- 
tare maggiormente l'originale e di facilitare la comprensione al lettore. 

Da segnalare é anche una citazione da Gd 6: Sergio ovviamente non 
poteva disporre per questo testo della Peš, che non lo comprende nel suo 
canone; l'epistola era senz'altro comparsa da poco al tempo in cui Sergio 
traduceva Dionigi. Interessante é che laddove la provenienza della cita- 
zione non è esplicitata nell'originale, il traduttore si sente evidentemente 
in dovere di specificare che il passo proviene dalla «lettera cattolica di 
[Giuda] Tommaso» poiché la presentava a un pubblico per cui essa poteva 
Suonare nuova, essendo stata introdotta in siriaco da pochi decenni. Si 
Potrebbe addirittura sospettare che si tratti della forma «filosseniana» 
della lettera di Giuda (nonostante sull’inclusione delle lettere cattoliche 
minori nella Bibbia di Filosseno persistano i dubbi), dal momento che il 
Versetto è citato anche da Filosseno di Mabbug in una forma coincidente 
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parola per parola con quella di Sergio!!?; ma è pur sempre vero che la 
coincidenza potrebbe essere fortuita. 


3.2. Sfasamenti occasionali e ricostruzione delle allusioni 


In certi casi la citazione biblica si intrude nel tessuto lessicale della 
versione provocando momenti di significativo sfasamento. L’esempio 
più evidente si ha nel trattamento del campo semantico della tenebra, 
da noi esaminato in altra sede!!?: basti qui ricordare come in MT I, 2, 
142, 15/77va, 2 la citazione di Sal 17,12 («colui che ha posto la tenebra 
a proprio nascondiglio» Mari max» awi am), dove la tenebra in 
siriaco è as, crea un'interferenza rispetto al contesto, in cui invece 
Sergio ha scelto ina per designarla. Quest'ultimo sostantivo, in 
effetti, denotando piuttosto l’oscurità che il buio assoluto (come è invece 
il caso di raas») è più indicato per indicare una condizione di lumino- 
sità paradossale qual è quella della trascendenza divina. Ma evidente- 
mente Sergio cede qui il passo all'autorità di Peš, dato che ciò non lo 
costringe a sacrificare eccessivamente la leggibilità del testo. Un'altra 
situazione simile si ha nel caso già discusso sopra del prestito ere, in 
DN II, 10, 134, 14/8ra, 11, che contraddice il costante ricorso da parte di 
Sergio a termini come rcàax,i0 reei: ma Sergio sta cogliendo qui in 
Dionigi un'allusione a Ef 1,21, dove si trova il prestito, e per il traduttore 
riportare qui il discorso dionisiano al suo referente biblico é piü impor- 
tante della coerenza lessicale. 

Oltre a questo tipo di occasionali sfasamenti, si puó studiare in MT I, 
3 un vero e proprio caso di ricostituzione della trama di allusioni bibliche 
di un passo dionisiano addirittura al di là del testo dionisiano stesso, al 
punto da rielaborarne il significato. 

Abbiamo discusso il caso nel nostro lavoro sopra citato. MT I, 3 è 
uno dei passaggi dionisiani più densamente intessuti di allusioni bibliche, 
che Sergio non ha difficoltà a individuare dietro quasi ogni parola, rico- 
struendone l’intreccio in siriaco tramite gli opportuni riferimenti alla Peš. 
In questa operazione tuttavia egli si inoltra in alcune modifiche sostan- 
ziali del significato stesso dell’operazione di Dionigi, come nel caso della 
restituzione del verbo biblico siriaco À» per denotare l’entrata di Mosè 
nella nube mistica, ingresso che in Dionigi invece è indicato con il verbo 


118 SIKER 1972, 326, dà per certa l'identificazione con la filosseniana. 
119 Fiori 2011b, 189-190 
120 FioRI 2011b, 190. 
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lotiniano £ioóopat. Questo slittamento appiattisce la veste neoplato- 
nica del discorso dionisiano, che tuttavia il traduttore non esita a sacrifi- 
care. Per il resto, nel nostro commento alla traduzione di questo passo 
s MT si troverà un puntuale resoconto delle altre allusioni fedelmente 
e sistematicamente ricondotte da Sergio alla lettera della Peš. Ci si trova 
dunque di fronte a un vero e proprio «editing biblico» del testo originale, 
condotto con notevole spregiudicatezza e d'altronde con sensibile intel- 
ligenza. Si tratta tuttavia di un caso isolato nel corpus di testi da noi qui 
studiati; ma a chiusura di questa breve panoramica sulla tecnica tradut- 
tiva del medico di Re$'ayna, ciò testimonia una volta di più dell'impor- 
tanza, sempre pari a quella accordata al rispetto del testo originale, che 
egli assegnava al fatto che il lettore siriaco potesse godere della lettura 
ed esserne istruito. 


TRADUZIONE 


NOMI DIVINI 
TEOLOGIA MISTICA 
EPISTOLE 


NOTA SU QUESTA TRADUZIONE 


I, traduzione che segue è la traduzione di una traduzione: in quanto 
tale, essa non può che essere una traduzione interamente di servizio, il 
cui unico scopo è di lasciare trasparire in una lingua terza il lavoro che 
Sergio ha effettuato sul testo dionisiano, così da fornire un appoggio per 
accostare un tessuto linguistico così complesso qual è il siriaco della 
versione dionisiana. Dando per sottintesa la premessa che nessuna tradu- 
zione può essere del tutto trasparente al suo modello senza snaturare la 
lingua d’arrivo, questa nostra «versione alla seconda potenza» si sforza 
comunque di rimanere il più possibile aderente alle caratteristiche della 
lingua di Sergio. Nella resa italiana, tuttavia, non si è certo potuto trascu- 
rare il sostrato greco della lingua dell’archiatra, e il fatto che la scelta dei 
vocaboli siriaci da parte di Sergio fosse comunque guidata dal greco: 
traducendo la lingua seconda (il siriaco) nella lingua terza (l’italiano), 
si è dunque dovuta tenere costantemente in considerazione la lingua 
prima (il greco). È dalla combinazione di questi due elementi (la fedeltà 
al siriaco e l'attenzione a come questo, di volta in volta, si riferisca al 
modello greco) che deriva l'orientamento di questa traduzione ai suoi 
diversi livelli. Anzitutto dal punto di vista morfologico: si é privilegiato 
per esempio, nella quasi totalità dei casi, il calco letterale degli stati 
costrutti che traducono parole composte dell'originale (specialmente del 
tipo hasls> + sostantivo), cosi da evidenziarne la struttura facendo 
emergere con chiarezza come il traduttore ha scelto di rapportarsi a un 
composto greco. Sul piano sintattico si è cercato di aderire il più possibile 
all'andamento della frase siriaca: poiché peró questa segue spesso da 
vicino quella greca, l'italiano ne può risultare talora un poco appesan- 
tito — per quanto nei limiti della correttezza grammaticale. Tuttavia, come 
S1 è osservato in II.2.2, Sergio si serve spesso di calchi cosi marcati della 
sintassi dionisiana da far si che essi restino irriproducibili in italiano. Dal 
punto di vista lessicale ci si è sforzati di mantenere la massima costanza 
nell'equivalenza tra termini siriaci e italiani, secondo un rapporto 1:1 che 
tuttavia ha necessariamente delle eccezioni. E soprattutto qui che si mani- 
festa l'influenza del greco sull'italiano: Sergio infatti ricalca talvolta 
Dionigi utilizzando uno stesso termine dotato di forte polisemia, costrin- 
gendoci cosi a variarne la traduzione e a perdere la stretta corrispondenza 
lessicale: il caso di alóv- els. è il piü rappresentativo (nella lingua di 
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Dionigi non solo «eternità» e «secolo», ma anche «durata»). Entro que- 
sti limiti, comunque, ci si è sforzati di applicare l'equivalenza lessicale a 
tutti i termini tecnici; qualche deroga si potrà osservare per termini meno 
connotati. Dal punto di vista retorico, infine, si é soprattutto cercato, 
ovunque la lingua lo consentisse, di mantenere tutte le numerose focaliz- 
zazioni di cui Sergio si serve per rendere le sinuosità del periodo dioni- 
siano (p. es. l'accentuazione della negazione tramite am re\ all’inizio 
della proposizione, o la prolessi del complemento oggetto marcato con 
- , solitamente finalizzata a riprodurre la prolessi dell'oggetto nel greco 
di Dionigi). 


RIEPILOGO DELLE FONTI MANOSCRITTE 


Ricapitoliamo qui sinteticamente tutti i passaggi per cui si sono potuti 
consultare altri testimoni manoscritti o si è potuto ricorrere alla tradizione 
indiretta in aggiunta o in alternativa a S1: 


DN I, 1, 108, 6-8: L5 

DN I, 1, 109, 2-4: L5 

DN I, 5, 117, 5-8: L5 

DN I, 8, 121, 14-18: L5 

DN II, 1, 123, 9-12: L5 

DN II, 2, 124, 18-125, 3: L5 

DN II, 3, 125, 13-126, 2: L5 

DN II, 4, 127, 3-128, 7: L5 

DN II, 6, 130, 5-10: L5 

DN II, 9, 133, 7-12: L5 L6 L7 M3 (in una ricorrenza di L5 e in L7 è 
citato DN II, 9, 133, 5-12). 

DN IV, 2, 145, 12-16: S2 

DN IV, 3, 146, 10sg: S2 

DN IV, 5, 149, 12-20: S2 

DN IV, 6, 150, 8-14: S2 

DN IV, 7, 152, 22-153, 3: S2 

DN IV, 9, 153, 10-154, 10: S2 

DN IV, 11, 156, 13-157, 3: S2 e BEDJAN 1909 (limitatamente a DN IV, 
11, 156, 14-19) 

DN IV, 22, 169, 20-170, 5: L5 

DN IV, 27, 173, 20-174, 3: L1 

DN VII, 3, 198, 12-15: S2 
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DN XI, 2, 219, 8-12: S2 
MT I, 1, 142, 5-11: L3 
T I, 1, 141, 1-145, 5: S2 

I, 3, 144, 3-II. 145, 5: V (FRANKENBERG 1912) 

Ep. 1: L1 L5. 

Ep. 4: L4 

Ep. 7, 2, 168, 5-6: L2 

Ep. 8, 1, 173, 6-10; 8, 1, 175, 14-176, 3; 8, 1, 179, 6-8; 8, 1, 179, 
11-180, 3; 8, 4, 183, 11-184, 1: L8 

Ep. 8, 2, 180, 16-181, 9: L5 L6 M2 

Ep. 8, 5, 187, 8-14: L1 L5 M1 

Ep. 9, 3-6 passim: 201, 13-202, 2; 202, 9-12; 204, 8-10; 205, 8-206, 2; 
206, 8-11: L1 L9 (in quest’ultimo solo a partire da 204, 8-10) 

Ep. 10, 208, 1-14: L1 


47vb 


1. NOMI DIVINI! 


Libro del santo Dionigi dell'Areopago, discepolo del beato Paolo e 
vescovo nella città di Atene, che fu scritto all'indirizzo di Timoteo 
vescovo, discepolo del beato Paolo. 


I capitoli che si trovano nel primo discorso sono tredici. 

Capitolo primo, [che funge da] proemio, sulla teologia e sullo scopo 
del trattato. 

Capitolo secondo, sull'unione e la distinzione della teologia, e di quale 
sia l'unione e la distinzione divina. 

Capitolo terzo, [su] cosa sia la potenza della preghiera, sul beato Ieroteo, 
sul rispetto e sullo scritto di teologia. 

Capitolo quarto, sulla luce della Bontà, sull'Amore bello, sulla migra- 
zione della mente, sullo zelo, sul fatto che il male non é un essere e non 
è divenuto da Colui che è, né è nelle cose che sono. 

Capitolo quinto, su Colui-che-è; inoltre in esso [si parla] delle idee. 

Capitolo sesto, sulla Vita. 

Capitolo settimo, sulla Sapienza, sull’Intelletto, sul Verbo-Ragione, 
sulla Verità e sulla fede. 

Capitolo ottavo, sulla Potenza, sulla Giustizia, sulla Salvezza, sulla 
Redenzione, e in esso inoltre [si parla] della diseguaglianza. 

Capitolo nono, sulla Grandezza e sulla Piccolezza, sul Medesimo e 
l'Altro, sulla Somiglianza e la Dissomiglianza, sullo Stato e il Moto e 
sull'Uguaglianza. 

Capitolo decimo, sull'Onnipotente e sull'Antico dei giorni, nel quale 
inoltre [si parla] dell'eternità intelligibile e del tempo. 

Capitolo undicesimo, sulla Pace e di cosa si conosca a partire dalla 
parola «medesimo», e cosa sia la «Vita stessa» e cosa la «Potenza 
stessa» e le altre [denominazioni] che vengono espresse in questo modo. 

Capitolo dodicesimo, sul Santo dei santi, sul Re dei re e sul Dio degli 
déi e Signore dei signori. 

Capitolo tredicesimo, sul Perfetto e sull'Uno. | 


! Annotazioni generali: 1) Lungo tutta la traduzione, si manterrà in traslitterazione il 
solo prestito ousia, per evidenziarne più chiaramente la presenza nel testo siriaco. 2) Tutte 
le citazioni bibliche, laddove non altrimenti indicato, si riferiscono alla Peš. 
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Discorso primo, sulle denominazioni divine?. 


(107) Capitolo primo, [che funge da] proemio, sulla teologia e sullo 
a del discorso. 
] prete, mio collega, Timoteo: da Dionigi prete, salve. 

1. Ormai, o beato, dopo i Fondamenti sulla teologia passo, per quanto 
possibile, alle spiegazioni? delle denominazioni divine. Sia dunque per noi, 
anche qui, definita preliminarmente la legge dei libri divini, che mostrerà 
la verità (108) delle cose che sono dette su Dio non mediante la persua- 
sione della sapienza umana ma mediante la manifestazione della potenza* 
che muoveva lo spirito di coloro che ci parlarono di Dio, grazie alla quale 
siamo anche congiunti, | in modo ineffabile e incomprensibile’, con le cose 
che non si dicono né si comprendono, secondo un’unione che è migliore 
della nostra facoltà razionale e della nostra operazione intellettuale”. Per 
dirla in breve, dunque, non bisogna mai osar dire né pensare alcunché della 
divinità nascosta e che sta al disopra di tutte le nature, eccetto quelle cose 
che divinamente ci furono annunciate dalla dottrina divina. In effetti, solo 
a lei attribuiremo la conoscenza più alta di tutto dell' Essenza superiore a 
qualsiasi ragione, a qualsiasi mente e a qualsiasi natura che è”, tendendo 


? Questi titoli, ripetuti poi all’inizio di ogni capitolo, coincidono in genere perfettamente 
con quelli greci che Suchla ha tuttavia confinato in apparato. Una differenza è da notare 
però già per il titolo di DN I, che in siriaco contiene il grecismo wmartia. Su questa 
differenza cfr. PERCZEL 2000b, 498, che evoca la presenza del termine rpooiputov nel titolo 
del primo capitolo della Teologia platonica di Proclo e si dice convinto che la parola fosse 
contenuta anche nel greco da cui stava traducendo Sergio, proprio per ricalcare l’incipit 
procliano. 

? Singolare in greco. 

4 1Cor 2,4. 

° «Incomprensibile»: da qui in poi riporteremo costantemente alla sfera della «com- 
prensione» la radice siriaca «4 ix, che significa tuttavia più concretamente «accedere», e 
che Sergio utilizza SE la traduzione di üyvootoc/oc, comunque sempre in 
negativo, in contesti indicanti l'incomprensibilità di Dio. La «comprensione» in senso 
positivo, invece, è generalmente demandata da Sergio alla radice daw (cfr. anche l'intro- 
duzione, par. 1I.2.3.1, ambito semantico della gnoseologia). Come si vedrà a n. 448 per 
l'espressione wair rion 5, si tratta di un sintagma che si ritrova soltanto nella versione 
«espurgata» S, delle Centurie gnostiche di Evagrio, II.11, IV.3. 

«Facoltà razionale» (el Qa»), «operazione intellettuale» (eàco312s75 
ras 01): i due aggettivi erano riferiti in greco a entrambi i sostantivi, ma Sergio ne 
ha assegnato ciascuno a un solo sostantivo. 

^ Manca completamente una traduzione per il termine dyv@oia: in questo Sergio si 
comporta come i mss. greci PaVfVeLeWcVcKaPg, ed Lc dopo espunzione del termine. 
Ci pare che l'assenza della parola riequilibri in realtà l'andamento generale del discorso, che 
Non è del tutto perspicuo così come si presenta nella moderna edizione critica del testo greco. 
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tanto più il nostro intelletto verso l'alto quanto più ce [lo] concede? 
(109) il raggio delle parole riguardanti il principio della divinità, cosi che 
scrutiamo? gli splendori che ci sono superiori, raccogliendo noi stessi 
con santità e riverenza nei confronti della scienza su Dio. Dobbiamo 
infatti obbedire alla teologia, vera e sapiente in tutto, che ci ammaestra, 
perché le cose divine!? sono rivelate e conosciute secondo la misura di 
ciascuno degli intelletti, | in quanto la bontà del principio della divinità, 
con giustizia vivificante!!, distingue, come si conviene a Dio, l'incom- 
mensurabilità dell’infinità!? dalle cose che esistono secondo il numero 
e secondo la limitazione!*. Come infatti non sono comprensibili e visi- 
bili per i sensi le cose conosciute con l'intelletto!^, né, d'altra parte, alle 
cose che sono secondo la foggia e l'impronta sono manifeste quelle 
semplici, non foggiate! e prive d'impronta, né, ancora, per le cose la 
cui forma comprensibile si dà in figure corporee é comprensibile l'in- 
formità intoccabile e senza figura degli incorporei; cosi, secondo que- 
sto modo veridico [di pensare], superiore a tutte le ousiai è l'infinità 
più alta di tutte le nature, e più alta di tutti gli intelletti è l’unità più alta 
di ogni mente, e non é mai compreso da tutte le intelligenze Colui che 
è Uno al disopra di tutte le intelligenze, ed è inesprimibile da parte di 
tutte le parole Colui che è buono al disopra di tutte le parole. | Infatti 


8 «Ce [lo] concede»: in greco «concede sé stesso», éauvtnv £vóíóoo1v. 

? «Così che scrutiamo» (3o3333): questa proposizione finale sembrerebbe un’aggiunta 
del traduttore. Come faceva notare LILLA 1980, 127 (n. 5), si ha qui un asindeto piutto- 
sto aspro in greco: Sergio l’avrà voluto smussare. Tuttavia, data appunto la stranezza 
dell’originale, il testo dato qui da Sergio potrebbe anche rispecchiare una forma originaria 
del greco. 

10 Lett. «le cose della casa di Dio», aM hai. 

!! «Vivificante» (ea123225): sta per il greco oootikTj, secondo una tipica equiva- 
lenza siriaca tra salvezza e vita. Per questo concetto si veda anzitutto KLUN 1952, e poi 
più recentemente LENZI 2006. Cfr. anche nn. 486, 560. 

12 «Dell'infinità» (< nasa n3): per un perfetto parallelismo col greco l’attribu- 
zione dell’infinità all’incommensurabilità avrebbe dovuto essere preceduta, a rigore, da 
una resa del greco Ôc; Sergio invece stringe il rapporto di attribuzione trasformandolo in 
una vera e propria specificazione. 

13 «Secondo il numero e la limitazione» (rfasasavza 1x2): parafrasi con doublet 
per èv uétpo, «secondo la misura», per sviscerarne le connotazioni in rapporto di con- 
trasto col precedente termine hasam ec. 

14 «Cose che sono conoscibili con l'intelletto»: una insolita perifrasi per tà vontà, 
talora tradotto piuttosto con l'aggettivo rh». 

I^ «Non foggiate»: assente in greco, cosi come manca una variante possibile in appa- 
rato. Sergio dunque vuole forse mantenere il parallelismo contrastivo con il precedente 
hlas (che traduceva il greco &v nàáost); ma potrebbe anche aver letto un agget- 
tivo corrispondente in greco, essendo strana in effetti la rottura del parallelismo in 
Dionigi. 
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[Egli] è l'Uno che è unificatore di tutto ciò che è uno, e la natura che è 
al disopra di tutte le nature, e mente inconoscibile e parola indicibile, e 
d'altronde non-parola, non-conoscenza e non-denominazione, ed è, ma 
nessuna delle cose che sono, e pur essendo causa dell’essere di tutto, Egli 
stesso non è, in quanto è al di là di tutte le nature o! comunque Egli sveli 
riguardo a sé (110) in modo perfetto!’ e accessibile alla comprensione. 
2. Su questa divinità, dunque, nascosta e più alta di ogni natura, come 
abbiamo detto, è necessario non osare dire né pensare alcunché, eccetto 
le cose che divinamente ci furono annunciate dalle Parole divine. Infatti, 
come essa conformemente alla bontà manifestò di sé nei Libri santi, 
anche la comprensione e la contemplazione di cosa essa sia è inconoscibile 
per tutti gli esseri divenuti, in quanto è separata da tutti per via della 
superiorità a tutti quanto alla sua propria ousia. Perciò trovi che molti dei 
santi che ne parlarono, non soltanto | la celebrano come invisibile e infi- 
nita, ma la dicono!? anche incomprensibile e irrintracciabile!?, in quanto 
non v'é assolutamente traccia di qualcosa che abbia mai potuto accedere 
alla sua infinità nascosta. Non per questo, tuttavia, il Bene primo? non 
ha più partecipazione in assoluto con alcuno degli esseri divenuti, ma pur 
permanendo saldamente in sé stesso, fa splendere il suo raggio più alto 
di tutte le nature su ognuno degli esseri divenuti, come si conviene alla 
sua Bontà, con fulgori proporzionati a ciascuno?! e attrae verso l’alto 
verso la conoscenza comprensibile? di Lui, la partecipazione a Lui e 
la somiglianza a Lui possibili a tutti gli intelletti divini’, quelli che, 
come è loro lecito, e come si conviene ai santi, si tendono verso di Lui 
senza ergersi impossibilmente all'ascesa verso l'altezza superiore alla 
manifestazione che é loro donata in modo proporzionato e, d'altra parte, 
non scivolano cadendo verso la bassezza per la lassitudine che [porta] 


16 [n greco si trova qui la congiunzione «e». 

"7 «In modo perfetto» (orim): corrisponde, anche se solo per semplice affinità 
semantica, al greco kupio. 

!8 «La dicono»: aggiunta del traduttore. 

P «Irrintracciabile... traccia» (rixas... aas dio e): si noti come Sergio 
mantenga finemente il gioco etimologico di Dionigi tra dveÉiyviaotov e Tyvovc, ren- 
dendo entrambi i termini con parole siriache anch’esse corradicali e inoltre etimologica- 
mente aderenti ai corrispettivi termini greci. Cfr. anche n. 705. 

2 «Primo» (duso): assente in greco. 

^ «Con fulgori proporzionati a ciascuno»: letteralmente «secondo la misura dei ful- 
gori di [ciascuno]», mali iwan has. 

et «Comprensibile» (e 3ux2 332): corrsponde etimologicamente al greco £qiktrjv, 
«accessibile». 

2 «Divini»: in greco propriamente igpoóc, «sacri, santi». Si tratta di uno scambio 
molto frequente in Sergio. 
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verso il peggio, ma | saldamente e senza deflettere si tendono verso 
quella manifestazione soltanto che rifulge su di loro (111) e con totale”, 
santa castità volano con riverenza e perfezione verso l’amore propor- 
zionato della luce? che è definito per loro. 

3. Sottomettendoci dunque a quelle sante usanze che dirigono anche 
tutte le schiere sante delle ousiai sovracelesti, onoreremo con un rive- 
rente silenzio Colui che è ineffabile”. E ciò che del Principio della 
divinità è nascosto ed è al disopra di ogni mente e al disopra di ogni 
natura, lo celebreremo?” con la castità?? santa e irrintracciabile?? dell'in- 
telletto e ci tenderemo verso i raggi che ci sono manifestati nell’inse- 
gnamento delle Parole divine: da essi siamo illuminati in ordine alle 
lodi divine, in quanto da essi viene fatta rifulgere su di noi?? una luce 
sovramondana e ci é impressa l'impronta del discorso santo della lode, 
sj che possiamo vedere le luci della divinità somma?!, che ci sono 
donate per mano sua secondo la misura che ci é necessaria, e la cele- 
breremo | quale donatrice dei beni sommi di tutte le manifestazioni 
della luce santa??, come Essa stessa disse e tramandò di sé ai santi nella 
dottrina divina. Per esempio tramandò di essere causa di tutto e princi- 
pio di tutto ciò che è, ousia, Vita, e poi chiamata e resurrezione di 
coloro che decadono da Lei; e di coloro che scivolano verso la corru- 
zione del proprio aspetto? divino, rinnovamento e ricostituzione’; e di 
coloro che declinano e si agitano di agitazioni turpi, santo supporto; 
così in effetti è anche stabilità di coloro che stanno, e di coloro che 


24 «Totale» (iaa): assente in greco. 

2 Plurale in greco. 

26 «Onoreremo... ineffabile»: Sergio inverte l'ordine di questa proposizione e di 
quella seguente, forse perché trascinato a questo anticipo dalla necessità di tradurre fin da 
subito il verbo tiu@vteg che propriamente si trova nella seconda proposizione greca. 

? «Lo celebreremo» (mawat): è uno sdoppiamento per necessità sintattiche del 
verbo tIu@vTtEc, già tradotto precedentemente. 

28 Plurale in greco. 

7 «Santa e irrintracciabile»: plurali e in ordine inverso nel greco. Continuiamo, come 
sopra, a riportare al significato di «traccia» la radice mas. 

30 « Da essi viene fatta rifulgere su di noi»: ampia perifrasi per il participio 
Qoi ópevot 

3! «Della divinità somma» (juzi home): insolita resa per 0£apy1x6c, soli- 
tamente tradotto come eoe hasin. 

3? «Luce santa» (ex.3o imos): il sintagma si trova già in Evagrio, segnalato da 
Brock per le versioni delle Epistole in Isacco 2, 35, n. 7, 1: cfr. FRANKENBERG 1912, 568 
e 608. 

33 «Aspetto»: _ omar. 


34 š . * Te P 
«Ricostituzione»: msi DA re. 
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vengono condotti? verso di Lei è guida? elevatrice; e ancora è splen- 
dore di coloro che vengono illuminati (112) e compimento? delle cose 
cómpiute, principio di divinità delle cose che diventano divine, sem- 
plicità delle cose che vengono rese semplici, unità delle cose che ven- 
gono unite, e principio di tutti i principi — essendo principio di prin- 
cipi? in modo eccellente al disopra di tutto — e partecipatrice dei beni?? 
che [si accompagnano] al suo Nascondimento come occorre a coloro 
che ne partecipano e, per dirla in generale, vita di coloro che vivono 
e natura degli esseri divenuti e principio e causa di ogni vita e di tutte 
le nature‘ | a motivo della bontà che fece venire all'essere tutto ciò 
che è e lo tiene affinché sussista. 

4. Queste cose dunque apprendemmo in questo modo dai Libri 
divini. E trovi che, per così dire, fu sulla base delle potenze benefattrici 
dell'operazione^! del principio della divinità che tutta la celebrazione 
santa di coloro che ci parlarono della divinità‘ stabili le denominazioni 
divine, in modo celebrativo e misterico*. È per questo che in quasi tutta 
l’opera della dottrina divina vediamo che il Principio della divinità è 


35 Traduciamo così aderendo alla lezione w\>X i» di BNF, ma si potrebbe sospettare 
che in realtà o vada sostituito a >. Il verbo riprenderebbe così il suo significato di ascesa 
e aderirebbe maggiormente al greco dvayopévov. 

36 A questo termine corrisponde in siriaco a, Xo, ossia letteralmente «che stende 
la mano», a tradurre letteralmente il corrispettivo greco xeipayoyía. 

3 «Compimento» (sás): semplifica il greco teA£tapyia. 

38 «Principio di principi in modo eccellente al disopra di tutto» (hei Ya œ Lil 
«x1): è una resa un poco ridondante per èrepovoims drEpàapy106. 

? «Dei beni»: a meno che non si tratti di un errore, sembra che Sergio abbia qui letto 
non dya0n, quindi «partecipatrice buona», ma dyadov. 

^ Singolare in greco. 

4 «Le potenze... dell'operazione» (MAasas>na ... ess): si tratta di una parafrasi 
per il greco trpo6dovc, un termine per cui si vedrà che Sergio predilige spesso la resa col 
Sostantivo re hasia, tendendo dunque a interpretarlo più concretamente come l’azione 
di Dio. 

42 «Di coloro che ci parlarono della divinità»: sembra che qui Sergio non abbia letto, 
come nell'edizione critica del greco, 0£iov Aoyíov, bensì 0£0Aóyov. 

5 «In modo misterico» (3e): traduce qui, e di nuovo poco oltre (DN I, 4, 114, 1/ 
BNF 42rb, 13), l'avverbio èkpavtopixòg. La parola, poco usata prima di Dionigi nella 
letteratura greca a noi nota (il primo a farne un uso consistente è Proclo), doveva suonare 
nuova per i contemporanei, e dunque qui Sergio prova a sperimentare una soluzione che 
Comparirà anche più tardi nello scolio di Giovanni di Scitopoli a questo passo (SUCHLA 
2011, 130, 7-8): «Sono principalmente detti manifestatori (Èxpàavtop£ec) coloro che ren- 
dono manifesto (avagaivovtec) simbolicamente ciò che è ineffabile dei misteri (t@v 
HUOTNPIOvV tà üppnta)». 

. Inoltre, i due avverbi greci èkpavtopix@g kai bpvntikàg sono tradotti in ordine 
Inverso. 
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confessato santamente in questo modo, [cioè] come «Uno» e come 
«Unico Uno», e ciò a causa della semplicità e dell’unità proprie della 
sua superiore indistinzione, dalla quale? come da una potenza unifica- 
trice noi siamo unificati: allorché da Lei è ricongiunta in modo eccel- 
lente ogni nostra frammentata alterità”, veniamo raccolti in una unicità 
simile a Dio, e inoltre in un’unione a Lui rassomigliante. E poi [è con- 
fessato] come (113) Trinità a motivo della conoscibilità triipostatica della 
fecondità più alta di tutte le nature a partire dalla quale è nominata ed è 
ogni paternità | che è in cielo e sulla terra ?; e ancora [è confessato] come 
causa di tutto ciò che è poiché tutto è venuto all’essere a motivo della sua 
Bontà creatrice di nature; e poi [come] Sapiente e Buono perché tutti gli 
esseri divenuti, quelli che hanno conservato senza corruzione i movimenti 
naturali? della loro creazione, sono colmati da Lui?? di divina armonia?! 
e di santa, magnifica gloria. Inoltre la divinità é denominata anche Amante 
degli uomini in modo efficace ed eccellente, poiché prese parte in vera 
comunione, in una delle sue ipostasi, a tutte le [caratteristiche] che ci 
sono proprie, chiamando a sé, facendo alzare ed elevando? la bassezza 
della nostra umanità: da questa dunque ineffabilmente fu composto il 
semplice Gesü, ed Egli, che é eterno, assunse un'estensione temporale, 
e divenne dentro la nostra natura, Egli che è al di là?? di tutti gli ordini’ che 
sono in tutte le nature, pur possedendo anche la stabilità delle [proprietà] della 
sua Essenza senza mutamento e senza confusione. Questi [insegnamenti] 


^ «Uno» (ras), «Unico Uno» (ras d1.3coXV5): rendono senza dubbio rispettiva- 
mente váða e pováða, e sono dunque tradotti in ordine inverso. 

^5 Scil. unità. 

4 «Frammentata alterità»: nadas . casis (cfr. n. 896); plurale in greco. 

^! Si trova qui una lacuna meccanica per consunzione dell'inchiostro. Il termine corri- 
spondeva al greco uováóa. Si può forse ricostruire come ecoaessS, per parallelismo 
con la traduzione, conservata, del termine segnalata alle n. 633, 987 e 998. 

^5 Ef 3,15. 

^ «I movimenti naturali» (eia m oy): «movimenti» esplicita l'articolo greco tà; 
l'intero sintagma é segnalato da Brock (Isacco 2, 106, n. 2, 2) anche nello stesso ms. S1, 
f. 75r (quindi in CH), dove ricorre al singolare. Nella stessa nota, in cui commenta l'occor- 
renza di questo sintagma in Isacco 2, XX 2, Brock ricorda che al plurale esso si trova in 
Evagrio (ms. British Library Add. 14578, f. 92v, Sulle distinzioni dei pensieri). 

*0 «Da Lui»: assente in greco. 

5! «Armonia»: lett. «uguaglianza di canto», aio hasas. Anche nel De mundo 
Sergio traduceva il termine àppovia con rho (cfr. MCCoLLuM 2009, 38). 

32 «Facendo alzare ed elevando» (els-»o ed): endiadi che sviluppa il contenuto 
del greco ávatiOgioa. 

53 Manca qui una traduzione dell'avverbio dre povoioc. 

54 Singolare in greco. 
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dunque, insieme con altre luci manifestate da Dio, in modo coerente alle 
Parole divine ci trasmise mistericamente? la tradizione | nascosta dei 
nostri maestri (114) divini, [insegnamenti] a cui anche noi ci atteniamo”’. 

a dunque la misericordia dell’insegnamento divino e della tradizione 
sublime dei santi tramite veli divini, secondo la nostra misura, ci nasconde 
nelle cose sensibili quelle intelligibili, e in quelle che sono quelle che 
sono al disopra della natura, ponendo a motivo di noi un'impronta e delle 
forme?” alle cose che sono senza impronta e senza forma?*, e rende com- 
posta e moltiplica”, attraverso la varietà dei simboli particolari, la sem- 
plicità eccellente? che è, al disopra di tutte le nature, senza figura e senza 
forma*!. Ma quando diventeremo immortali e incorruttibili, allora”? entre- 
remo anche nell'ordinamento? beato assimilato a Cristo, essendo sem- 
pre con nostro Signore**, come dice la Parola vivente, e saremo colmati, 
con rivelazioni pure in tutto, anche della manifestazione visibile del 
nostro Dio, allorché essa rifulgerà su di noi con dei raggi splendenti, come 
sui discepoli in quella sua metamorfosi divina sul monte; (115) d’altro 
canto parteciperemo con una mente spirituale e | impassibile del dono 
sublime della sua luce intelligibile, e saremo contemperati alla sua 
unione più alta di ogni mente in virtù dei movimenti beati e incompren- 
sibili dei raggi, fulgidi al disopra di tutto, dell’elemento spirituale della 
nostra mente, la quale è plasmata divinamente’ a divina somiglianza 


? «Mistericamente» (3): sta ancora per il greco èkgpavtopikòc, per cui si veda 
sopra la n. 43 a DN I, 4, 112, 9/BNF 42ra, 6. 

% «Ci atteniamo» (Jwr): resa di pepvýpeða che ne sacrifica la connotazione 
misterica. 

?  «Un'impronta e delle forme»: in ordine inverso in greco; inoltre tòtovg è plurale 
in greco. 

58 «Senza impronta e senza forma»: in ordine inverso in greco. 

? «Rende composta e moltiplica»: in ordine inverso nel greco. 

9 Impossibile stabilire se Sergio abbia letto qui nel greco drEpPRLT o ónepoootov, 
dal momento che la tradizione greca presenta qui una «Doppellesart». 

° «Senza forma» (ana eM): assente in greco. Senza supporre un originale differente, 
il sintagma può essere stato introdotto da Sergio per parallelismo con l'espressione analoga 
immediatamente precedente. 

$^ «Allora»: con questo termine Sergio trasforma qui, pur senza alterare il senso, la 
subordinata (coordinata alla precedente) in reggente, mentre la successiva citazione 
biblica, all'inverso, viene trasformata da reggente in subordinata. 
$ «Ordinamento» (eX, X): sta qui per il greco ANÉ£0G («sorte assegnata»). E cosi 
Infatti che va inteso il greco Afj&tc in questo contesto, e non come «repos», con cui 
avevamo reso il termine in FIORI 2010c, 263. 

9 1 Ts 417. 

$5 «Saremo contemperati... plasmata divinamente » : per tutto questo inserto non pre- 
sente nell’originale, si vedano FioRI 2010a e 2010c. 
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degli intelletti sovracelesti. Dice infatti la verità delle Parole divine che 
noi diventeremo come angeli e saremo figli di Dio, [noi] che siamo figli 
della risurrezione. Ora infatti per quanto possiamo utilizziamo simboli 
che si addicono alle Parole divine, e ci tendiamo a partire da quelli, 
secondo la nostra misura, anche verso la verità semplice e unitaria delle 
visioni intelligibili e divine?". Ma dopo tutta la conoscenza delle forme 
divine, che è specialmente commisurata alla nostra misura intellettuale$5, 
metteremo a riposo e faremo cessare?’ le nostre operazioni spirituali e 
ormai saremo mossi, per quanto ci è dato, verso lo splendore superiore 
a tutte le nature, nel quale dimorano fin dal principio, in modo sovrai- 
neffabile, tutti 1 limiti di tutte le conoscenze: [splendore] che non è 
possibile pensare, né esprimere né ancora, assolutamente, intendere o 
conoscere”, | poiché esso è esterno a tutto ed è al disopra di ogni intel- 
ligibilità”!, e in esso fin da principio sono contenuti”, insieme con le 
nature", tutti i limiti di tutte le potenze e di tutte le conoscenze che esi- 
stono in natura”, poiché la sua Presenza” è sublime grazie a una potenza 


6 Lc 20,36. 

$? «Divine»: assente in greco. 

$$ «Che è specialmente commisurata alla nostra misura intellettuale»: così traduciamo 
il siriaco ama diwan vere se ra moon, che parafrasa il greco kað’ ñus. 

9? «Metteremo a riposo ad cessare» (alma asaw): doublet in endiadi per 
ÅANONAVOVTEG. 

7 «Intendere o conoscere» (nui are masi): endiadi per 0£oprioat. 

7! «AI disopra di ogni intelligibilità» (Franx udh» la c» YA): sta in realtà per il 
greco drepayvootov, che perde nella resa il significato dato dall'alpha privativo, mentre 
poco sopra in questa stessa pagina (DN I, 4, 115, 11/BNF 42vb, 12) l'avverbio drepappntos 
era tradotto correttamente. Il significato del greco è in effetti «al disopra di ogni non- 
conoscenza» un attributo della divinità che si trova anche in Damascio, come si legge in 
LLLA 1997, 144. Per un caso analogo di omissione dell'alpha privativo con questo agget- 
tivo, cfr. nn. 87 e 3 a MT. 

7 «In esso fin da principio sono contenuti» (ar: meio n mo): corrisponde a 
n1potgiAnqovuía, che da attivo diviene passivo, cambiando dunque soggetto. 

73 Come ha notato PERCZEL 2001, è molto probabile che il corrispondente ápa xai 
1àcagc del greco sia incompleto, e che il siriaco lo integri adeguatamente con l'aggiunta 
delle «nature», che corrisponderebbero a un greco oboíag oggi caduto; tanto più, aggiun- 
giamo, che si trova un calzante parallelo in DN VII, 2, 196, 19/34vb, 13, dove si parla 
appunto di preesistenza della oboía e della yv®oig di tutto nel principio. 

74 «Che esistono in natura» (dorus Mer): perifrasi per la resa dell'aggettivo 
greco obct(000v. Poco sotto lo stesso aggettivo verrà tradotto ancora perifrasticamente. 

75 Questo riferimento alla eXasax. è assente in greco, e sposta per l'ultimo membro 
del periodo il soggetto (che invece rimane tale in greco) dallo splendore alla Presenza 
divina. La Presenza di Dio é per la letteratura siriaca prima di Dionigi un soggetto soprat- 
tutto — e quasi esclusivamente — efremiano (si veda specialmente /nni sul paradiso 2, 11): 
cfr. SÉp 1988, 238. Il termine cà. non ricorre altrove nei trattati qui editi. 
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che non è contenuta da nulla, neppure da tutti gli intelletti che stanno al 
disopra di ogni cielo. Se è vero infatti che tutte le conoscenze sono [cono- 
scenze] delle nature che sono, e perciò in queste stanno anche i limiti di 
quelle, è evidente che Colui che è al di là di tutte le nature è lontano ed 
esterno” anche rispetto a tutte le conoscenze. 

5.7 Ma se Egli è superiore e remoto” rispetto a ogni parola e a tutte le 
conoscenze e (116) a ogni mente e, per dirla in sintesi", è più alto di tutte 
le ousiai, contiene tutto, tiene tutto, precede tutto ed é lontano da tutto ed 
è, insomma?9, incomprensibile per chiunque, e non cade sotto la sensazione 
né sotto il pensiero?! né sotto l'opinione, non ha denominazione, non è detto 
né percepito né concepito, come mai è un trattato sulle | denominazioni 


76 «Lontano ed esterno» (iama i122) rende con un doublet in endiadi il greco 
gEnpnpévn, un participio che, come si vedrà, è costantemente sciolto da Sergio in due o 
piü aggettivi siriaci corrispondenti. 

7 Il passo che segue (DN I, 5, 115, 19-117, 4) è commentato in rapporto alla versione 
siriaca in PERCZEL 2000a. Il commento di Perczel é peró molto problematico, anche se non 
tutte le difficoltà da esso suscitate possono essere affrontate in questa sede. Ricordiamo qui 
che, secondo lo studioso, il testo greco presenterebbe una «very awkward structure and 
grammatically unsound syntax»: ma questo solo perché gli sembra che Erw évo resti 
incompleto in quanto privo di un infinito che spieghi di cosa gli angeli sarebbero degni; in 
realtà, questo participio è già completato da aùt@®v, riferito a £vóottc, che però Perczel 
lega ad &yy£Xoic. L'interpretazione di Perczel tuttavia viene confutata proprio dalla tradu- 
zione di Sergio, che rivela come l'espressione Tfj&topévoic adtov dyyÉX01g significhi 
«coloro che ne sono ritenuti degni messaggeri», sfruttando l'ambivalenza del termine 
üyy£Xoc. Ciò toglie già all'argomentazione successiva dello studioso una parte della sua 
forza, poiché il suo punto di partenza, seppur non il principale, consisteva nella presunta 
incomprensibilità e incompletezza del Dionigi greco. Nel medesimo articolo, Perczel con- 
sidera erroneamente la terminologia fondamentale dei «movimenti intellettivi» e delle 
«mescolanze spirituali» (cfr. le note successive), che traduce il greco gite ériBoAàc gite 
Ttapadoydic, e la ritiene nient'altro che una «pictoresque and poetic translation of philoso- 
phical terms»: piü tecnicamente, definiremmo questa versione di Sergio come una para- 
frasi; inoltre è noto (cfr. p. es. FIORI 201 1b) che il lessico della mescolanza non compare 
mai a caso nella versione di Sergio. 

75 «Superiore e remoto» (awia slash) rende il solo xpeittov del greco. 

7 Prima resa del greco xa06Xov (trata) durezza). 

80 Seconda resa, diversa a breve distanza, di xa06A.0v (Yo mex ). 

*! Abbiamo qui tradotto con «pensiero» poiché il siriaco presenta il termine «ax. 
Quest'ultimo si trova tuttavia nella posizione che in greco occupa qavtaoía, che dif- 
ficilmente Sergio avrà voluto tradurre con «xax». La ragione non è chiara; un motivo 
tuttavia si potrebbe ricavare dal Commentario a Teodoro sulle Categorie I, 3: HUGON- 
NARD-RocHE 2004, 206-207 constata che Sergio ometteva già li il termine corrispon- 
dente a pavtacia da un elenco di facoltà mentali dell'uomo che per il resto probabil- 
mente l’archiatra ricavava dal commento di Ammonio sull'7sagoge (11, 17). Bisogna 
però osservare che Sergio traduce qui aío8n61c, laddove nel commento a Teodoro egli 
Omette anche un corrispondente per questo termine, presente invece nell'elenco di 

onio. 
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divine questo che qui stiamo scrivendo??, dato che si sta mostrando che la 
divinità più alta di tutte le nature è senza nome e senza denominazione? 
Ma ciò di cui parlammo quando scrivevamo sui Fondamenti della teologia, 
[ossia di] Colui che è Uno, inintelligibile, più alto di tutte le nature, Bene 
stesso, che è per così dire Trinità e Unità**, eguale nell'Essenza ed eguale 
nella Bontà, è impossibile a intendersi e a dirsi. Ma anche le partecipa- 
zioni*^ delle schiere unite a Dio delle potenze sante che, sia che si debba 
chiamarle movimenti intellettivi*? sia che [le si chiami] mescolanze spiri- 
tuali*6, si unirono con la Bontà superiore a tutte le manifestazioni e più alta 
di tutte le conoscenze", sono anch’esse incomprensibili e inintelligibili, e 
sono solo in coloro che, al disopra della conoscenza propria degli angeli*5, 
furono stimati degni di esserne gli annunciatori?. A queste dunque ver- 
ranno uniti, al modo degli angeli, come é possibile, gli intelletti mondi 
simili a Dio, quando?? cesseranno | e riposeranno?! da ogni movimento 


82 Traduciamo così in questo caso il verbo trà» (convertendolo dunque anche 
all'attivo). 

83 «Unità»: traduciamo cosi il femminile del numerale «uno», rf1», che Sergio uti- 
lizza qui per rendere il greco povác. Cfr. anche più oltre nn. 633, 987 e 998. 

84 «Partecipazioni delle schiere unite a Dio» (ma suin CaN di ammhaahis 
eae): si tratta di una parafrasi per rendere il denso sintagma greco dyyeXonperneic 
ÉvOGE1G, «le unioni che si addicono agli angeli». 

55 «Movimenti intellettivi» (e Gn e oy): sta per il greco émiBoX ac, «intuizioni», 
con il senso che il termine ha per esempio in Plotino, Enneadi IV, 4, 1. L'aggettivo è 
un’aggiunta di Sergio e indica l'aspetto attivo dell’ém1BoXn per contrasto con la rapadoyn. 
Sul termine ét1BoAn tra Plotino e Dionigi, cfr. HARRINGTON 2005. L'espressione potrebbe 
essere accostata anche al sintagma rf'ha na rar che (come segnala Brock in Isacco 2, 
110, n. 11, 1 commentandone un'occorrenza isacchiana) si ritrova per esempio anche in 
Giovanni il Solitario e in Filosseno, Discorsi, 353. 

è «Mescolanze spirituali» (wai re, va»): parafrasi per tapadoyàc, le «rice- 
zioni». Anche qui l’aggettivo è probabilmente introdotto da Sergio, e secondo una tipica 
corrispondenza nel suo linguaggio, sarà qui immaginato come un corrispettivo di vortóc. 
Il motivo per cui la ricezione della partecipazione a Dio viene spiegata da Sergio come 
una mescolanza, è da spiegare forse (analogamente al caso di Ieroteo in DN II, 9, 134, 
2/7vb, 10) come una reminiscenza di certo linguaggio mistico siriaco per cui il rapporto 
diretto con Dio è visto come una mescolanza. Per ulteriori riferimenti, si veda la n. 276. 

87 Queste due perifrasi rendono, in ordine inverso, gli aggettivi greci ÙtEpayv®otov 
kai dreppavobc, il primo dei quali è dunque nuovamente reso in modo impreciso, come 
an.71e3 a MT. 

88 «Conoscenza propria degli angeli» (farina e): l'espressione in questa 
stessa forma si trova anche in Filosseno, Discorsi 288. 

59 Gioco di parole, che non si può rendere in italiano, basato sui due significati di 
rca rco, presente già in greco (dove è giocato sulla ambivalenza di dyy£X06) e mante- 
nuto in siriaco da Sergio. 

?0 Qui si trovava in realtà in greco la congiunzione subordinante neh. 

?! Resa con doublet (_ alza | awas) del solo sostantivo ánónavciv, come spesso 
in Sergio per meglio evidenziare tutte le connotazioni del termine composto greco. La 
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di operazione intelligibile: e questa è (117) l’unione degli intelletti che 
vengono divinizzati con la luce che è al disopra della loro divinità??, che 
essi celebrano in modo appropriato mediante la separazione? della sua 
sla che è al disopra di tutte le nature; e? poiché ne splendettero 
in modo vero ed elevato e rifulsero in virtù della loro unione beata con 
Lei, celebrarono che è la causa di tutte le nature pur non essendo Essa 
stessa alcuna cosa, in quanto è alta, separata e esterna a tutto quanto”. 
Cosa sia dunque il Principio della divinità più alto di tutte le ousiai?6, 
cioè l’Essenza eccellente della Bontà eminente”, non ci è dato di cele- 
brarlo come ragione né come potenza né come mente né come vita né 
ancora come ousia alcuna: [non é dato] addirittura nemmeno ad alcuno 
di coloro che, al disopra di ogni verità, sono amanti della Verità. Ma 
confessano che è così’ in quanto esterno”? a ogni potenza, movimento, 
vita, fantasia, opinione, denominazione, ragione, intelligenza, pensiero, 
ousia, natura, stato, stabilità, | quiete!”, unione, limite e illimite e, inoltre, 
è superiormente separato e distante?! da tutte le nature che sono in quanto 


sostituzione di questi due verbi al sostantivo ristruttura la frase rispetto all’originale, dove 
il verbo della subordinata era il successivo yiyvetai, riferito all'unione degli intelletti 
divinizzati. Quest'ultimo invece viene a essere tradotto in una frase principale separata da 
quanto precede. 

?? Si noti l'importante aggiunta (?) da parte di Sergio del suffisso possessivo: la luce 
sta al disopra della divinità, sì, ma di quella degli angeli, come a dire che in effetti né la 
divinizzazione né l’unione assimilano in modo indifferenziato alla divinità suprema, 
rispetto alla quale la creatura, sia pure la più alta, rimane subordinata. 

3 «Separazione» (rar îaa): equivalente tecnico, nel siriaco di Sergio, di dpaipeoi1g: 
cfr. p. es. anche MT II, 145, 8/78va, 3; III, 147, 16.18/79rb, 7.11; 150, 5.6.8/80ra, 7.7.10. 

% Sergio fa iniziare qui un nuovo periodo, in cui «poiché splendettero» (AV 
Qu +1), che traduce il participio é\Xaugp0évtec, dipende da un verbo principale 
«celebrarono» che è assente nell’originale greco. 

% «Alta, separata ed esterna» (iassa siao pi): resa perifrastica di dtEpovoiog 
EGnpnuévov (dove èrepovoiwg si può considerare reso con wi, mentre gli altri due agget- 
tivi traducono in doublet il termine è&npnpévov (cfr. n. 76). 

% Sergio traduce qui come se avesse letto drepovorov 0gapyíav, e non bxgpovotótnta 
TV deapyixMv: è un esempio particolarmente evidente del suo uso di invertire talora 
l'elemento specificante e quello specificato in un sintagma. 

?! «Essenza eccellente della Bontà eminente»: così traduciamo il complesso sintagma 
Siriaco haa hasin habere cala, che a sua volta è un calco della densa espres- 
sione greca órx£payaOótntoc óngponapEic. 

? «Ma confessano che è cosi»: aggiunta del traduttore per dare respiro alla sintassi. 

? «In quanto esterna»: anticipa il participio àpnpnp£vnv che si trova in fondo all'e- 
lenco immediatamente successivo, il quale é tuttavia troppo lungo per poterne attendere 
la fine: il participio sarà poi tradotto anche nella sede che gli compete, ma riferito solo 
all'ultimo elemento dell'elenco. 

! «Natura» e «quiete» non hanno alcun corrispettivo nell'elenco greco. 

S «Separata e distante» (oiana resia): traducono entrambi in doublet àpnpn- 
HEvnv, sviluppandone le diverse connotazioni. 
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sono. Poiché però, in quanto sostanza autentica della Bontà, è causa del 
venire ad essere di tutto ciò che è, la provvidenza divina! del Principio 
della Bontà dev’essere celebrata da tutte le cose di cui è causa, perché 
tutto quanto è in Lei e a motivo di Lei, ed essa è prima di tutto e in lei tutto 
sussiste!®, e poiché è, si produsse il venire all'essere!* e la sussistenza di 
tutto, e tutto ciò che esiste la desidera; ma le nature razionali e intellet- 
tuali!” Ja desiderano in maniera intellettuale, invece quelle al disotto di 
esse in maniera sensibile, e le altre ancora più in basso! la desiderano 
con un movimento animale o con una facoltà naturale e (118) inerente 
alla loro sostanza!?", 

6. Sapevano queste cose dunque i santi teologi e perciò celebrarono 
che è senza denominazione, pur nominandola con ogni denominazione: 
senza denominazione, sull'esempio del [passo] dove dicono che il Prin- 
cipio della divinità, in una | delle visioni mistiche della manifestazione 
simbolica, rimproverò colui che gli aveva detto: mostrami com'è il tuo 
nome!®, poiché è come se lo escludesse da tutta la conoscenza delle 
denominazioni divine, dicendo perché chiedi il mio nome?! Ché esso 
è glorioso!!° (o non è forse questo il nome glorioso che è al disopra 
di tutti i nomi!!!, il fatto che non abbia nome, e che fu superiore al diso- 
pra di ogni nome che si nomini, sia in questo secolo che nel secolo 
a venire!??); tuttavia lo chiamarono con ogni denominazione, come 
quando lo introducono ancora nell’atto di dire: Jo sono Colui che sono, 
e inoltre Vita, Luce, Dio, Verità!, e come [in] ogni [passo] in cui i 


? «Divina»: sta per il greco åyaĝðapxyıkńv. 

1 Co] 1,17. 

9 «Poiché è, si produsse il venire all'essere» etc. (even hon -iudei ): 
si tratta qui dell'interpretazione da parte di Sergio dell'infinito sostantivato tQ £ivar 
ta tr. 

105 «Razionali e intellettuali»: in ordine inverso nel greco. 

106 «Più in basso» (Jss3V): con ogni probabilità è un’aggiunta del traduttore. 

!07 La perifrasi «naturale... della loro sostanza» rende il più semplice sintagma greco 
Kivnow... odo 10dn, risolvendo dunque ancora una volta l’aggettivo odo rwdng in modo 
perifrastico. 

108 Gn 32,29. 

10 Gn 32,29; Gdc 13,18. 

110 Gdc 13,18. 

111 T] greco cita senz'altro Fil 2,9, ma la forma del siriaco, con JV, fa già pensare a 
Ef 1,21 citato subito dopo. 

12 Bf 1,21. 

113 «Io sono Colui che sono»: Es 3,14; «Vita»: Gv 11,25 e 14,6; «Luce»: Gv 1,9 e 
8,12; «Dio»: Gn 28,13; «Verità»: Gv 14,6. 
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sapienti in Dio nominano con tutte le denominazioni la causa di tutto a 
partire da tutte le cose di cui è causa; cioè come Buono, come Giusto, 


come Sapiente, come Diletto, come Dio degli dèi, come Signore dei 
sii come Santo dei santi!!^, come Colui-che-é-lin-eterno!?, come 
Causa dei secoli, come Datore della vita, e ancora come Sapienza, come 
Mente, e poi come Verbo-Ragione, come (119) Conoscitore!!é e come 
[Colui che] possiede fin da principio tutti i depositi di tutte le cono- 
scenze!!”, come!!* Potente, come Re dei re, come Antico dei giorni, come 
non soggetto a invecchiamento né a mutamento, e inoltre come Salvezza, 
come Giustizia, come Santificazione, come Rifugio!!?, come superiore a 


114 «Buono»: Mt 19,17, Lc 18,19; «Giusto» (er): Gv 17,25, Rm 2,5, 2Ts 1,5, 
2Tm 4,8; in realtà il greco, nella posizione corrispondente, ha kaAóv, mentre dika1ov è 
assente. Questo fenomeno si ripeterà a breve distanza altre due volte. Il motivo di questa 
sostituzione potrebbe essere la volontà del traduttore di andare incontro alla poca dimesti- 
chezza del suo pubblico con il concetto di «bellezza» attribuito a Dio e non alle creature: 
nella cultura siriaca precedente, infatti Dio non è mai caratterizzato come «bello». Ciò 
non toglie che la sezione dedicata a Dio come Bellezza in DN IV, 7 venga comunque 
tradotta da Sergio. «Sapiente»: Gb 9,4, Rm 16,27; «diletto»: Is 5,1; «Dio degli dèi»: 
Dt 10,17, Sal 50,1, Sal 135,2; «Signore dei signori»: Dt 10,17, Sal 135,3, 1Tm 6,15, 
Ap 17,14 e 19,16; «Santo dei santi»: Dan 9,24 (x.3ao zaza Pes). 

liS «Colui che è in eterno» (sala \ modure oc»): riassume in una perifrasi sintetica 
i due membri dell'elenco greco à aibviov, óc dvta. Allusione a Gn 21,33 o Is 40,28. 

116 «Causa dei secoli»: il riferimento è probabilmente a Eb 1,2, ma l'espressione 
saia e. come tale non si trova in Peš; «datore della vita»: la forma più vicina 
al siriaco è At 17,25: cfr. anche Gn 2,7, Gb 10,12 e Gv 10,10; «Sapienza»: Prv 8,1, 
1Cor 1,30; «mente»: il riferimento sarà a Rm 11,34, ma Sergio traduce e. x» confor- 
memente al suo uso, mentre Pes ha rus į; «Verbo-Ragione»: Gv 1,1. Traduciamo così 
per esplicitare l'ambivalenza del termine el» che è propria anche del greco Aóyoc, che 
esso traduce, e su cui Dionigi gioca nel capitolo VII. «Conoscitore»: probabile riferimento 
Gv 10,14-15 o a 2Tm 2,19. 

!7 «Conoscenze»: singolare in greco. Il riferimento è certo a Col 2,3, cui sia Dionigi 
che Sergio alludono soltanto: la parola chiave però, houi, i «depositi, tesori», è man- 
tenuta. 

!5 Non è qui tradotto il termine õóvapıv, probabilmente solo per un errore del copista 
del ms. S1. 

19 «Potente»: molteplici gli esempi in AT, p. es. Is 1,24; nel NT, si trova in Mc 1,7, 
Lc 1,49, Lc 3,16 e Lc 24,19, 1Cor 1,25, 2Cor 13,3, Ap 18,8. «Re dei re»: 2Mac 13,4, 
ITm 6,15, Ap 17,14 e 19,16; «Antico dei giorni»: Dan 7,9; «non soggetto a invecchia- 
mento»: Suchla suggerisce di vedervi un’allusione a Sal 102,25.28; «né a mutamento» 
Gc 1,17, ma Sergio non sta citando dal testo biblico; «come Salvezza, come Giustizia, 
come Santificazione»: 1Cor 1,30. È perché si tratta di una citazione da Paolo che qui, 
eccezionalmente rispetto all'uso di Sergio, «giustizia» è haan, come nel testo pao- 
lino, e non rYhasrda come in tutta la traduzione sergiana; proprio per questo è strano 
che Sergio traduca rézrao e non rYhaz.ro (com’è nel testo di Paolo) per «santifica- 
zione», ma d'altronde la differenza è spiegabile anche solo pensando che Sergio stesse 
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tutto nella sua Grandezza!?°, e come [presente] nella voce del discorso 
sottile!?!. Ma dicono che si trova anche negli intelletti, nelle anime, nei 
corpi, e in cielo e in terra!?, e insieme il medesimo e in un solo modo, 
dentro il mondo, nel mondo e al di là del mondo e, ancora, al disopra del 
cielo e al disopra delle nature; e lo chiamano poi sole, stella, fuoco, 
acqua, venti, nuvola, rugiada, pietra e roccia!?, e ancora tutto ciò che 
é, eppure nulla di ció che esiste. 

7. Così dunque si addicono alla causa di tutto, che è | al disopra di tutto, 
entrambe le cose: il fatto di essere del tutto priva di denominazione e, 
d'altronde, il fatto di essere denominata con!?4 tutti i nomi di tutto ciò che 
è, così che si troverà che essa regna su tutto e in Lei si troverà tutto in quanto 
[tutto] dipende da Lei come dalla causa, dal principio e dal limite di tutto; 
ed Essa poi, come dice la Parola vivente, sarà tutto (120) in tutto!? e si 
celebrerà secondo verità che è istitutrice di tutto, conduttrice, compitrice, 
reggitrice di tutto, e ancora conservatrice e nutrice e convertitrice di tutto 
a se stessa, ed è tali cose essendo unita con tutto senza trattenimento!?6, 


citando a memoria o, meno probabilmente, che avesse presente una variante. «Rifugio»: 
il riferimento a Dio come «Rifugio» (eo, da) è già presente p. es. in Sal 18,3 
(è un'immagine spesso ricorrente nel Salterio); considerato che l’originale greco dioni- 
siano dà qui átoA0tpoo1v, Sergio vuole forse rifarsi a una tradizione familiare al pub- 
blico siriaco, che si puó fare risalire almeno agli Atti di Tommaso, 179, 230, 265 dove 
l'appellativo di «rifugio» per Cristo in quanto redentore è molto frequente (si vedano i 
capp. 10, 60 e 98 con il relativo commento in KLUN 2003, 44, 140, e 175). 

120 Come suggerisce Suchla, Dionigi allude a Sal 85,8.10. 

121 1Re 19,12. 

12 «Nelle anime»: Dionigi allude a Sap 7,27. «In cielo e in terra»: Mt 28,18, 
Ef 3,15; «il medesimo e in un solo modo»: come suggerito da Suchla, Dionigi proba- 
bilmente allude a Sal 102,28(27), ma la traduzione di Sergio (ri 133420 ec 33 am, 
peraltro in ordine inverso rispetto al greco) non rispecchia il dettato biblico (vere dare 
iar vellent). 

s ara Mal 4,2; «stella»: Ap 22,16; «fuoco»: Dt 4,24, Mal 3,2, Ez 1,27; 
«acqua»; Gv 7,38, Ap 22,17; «venti»: è difficile capire a cosa Sergio alluda con questo 
plurale; Dionigi, col singolare, alludeva senz’altro a Gv 4,24; «nuvola»: Es 13,21-22; 
«rugiada»: Os 14,6; «pietra»: Sal 117,22, Is 28,16, Zc 3,9 e 4,7, 1Cor 10,4; «roccia»: 
è qui che Dionigi intenderebbe citare 1Cor 10,4, ma Sergio ha e ax, dunque un sostan- 
tivo diverso da farga che compare invece nel testo paolino. Nella Peš, tuttavia, eas. 
non è mai propriamente detto di Dio. Bisogna anche ricordare che Sergio era un lettore di 
Origene, e difficilmente potrà essergli sfuggito che nel suo Commento al Cantico l'Ales- 
sandrino assimila la roccia di Ct 2,14 (in Peš ea) a Cristo. «E lo chiamano poi»: 
aggiunta esplicativa del traduttore. 

124 «Di essere denominata con»: aggiunta del traduttore. 

125 1Cor 15,28. 

126 «Essendo unita con tutto senza trattenimento» (. Iwar? eM da var eio 33): 
perifrasi per la coppia di avverbi fjvopiévog e doyétoc. 
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ed essendo esterna e separata da tutto senza distanza!?”; poiché non 
soltanto è causa del fatto che il tutto si tiene, e della sua vita e della sua 
completezza, sì che si denomini la Bontà più alta di tutte le denominazioni 
SE base di queste! soltanto o a un’altra provvidenza; ma la perfezione 
delle sue provvidenze, essa che è anche una e causa di tutto, precontenne 
tutto nei beni in modo universale e indefinito, e perciò è adeguato che sia 
celebrata e denominata a partire da tutte le nature. 

8. E per questo motivo i santi che parlano di Lei non la celebrano solo 
con quelle denominazioni | divine che ricavarono dalle provvidenze par- 
ticolari o da quelle universali o da coloro sui quali si esercitano quelle 
provvidenze, ma la denominano'^ nei loro santuari! anche a partire da 
altre cose che venivano rivelate!?! in visioni, talora divine, o risplende- 
vano in altro modo sugli iniziati ai misteri della rivelazione o sui profeti. 
Così infatti denominavano la Bontà più alta di tutte le manifestazioni e di 
tutti i nomi in base a svariate cause e potenze e le attribuivano tipi e forme 
o umane o di esseri infuocati o di fulgore all'intorno, e poi ne parlano 
nelle loro celebrazioni in termini di occhi, orecchie, capelli, volto, mani, 
penne, ali, braccia, (121) schiena e piedi. Così le paragonarono e predi- 
carono!?? di lei anche corone, seggi, calici, crateri!** e molti altri [oggetti] 


127 «Esterna e separata» raddoppiano in endiadi, secondo il tipico uso di Sergio, l'av- 
verbio £&npnpévoc; invece l'ultimo membro del periodo (senza distanza, wia eM), 
che viene a costituire un parallelismo per opposizione con la coppia precedente (unita 
senza essere trattenuta/separata senza essere distante) é assente in greco. Sembrerebbe che 
il traduttore abbia creato egli stesso questa simmetria concettuale; Suchla non fornisce 
alcuna variante. 

128 Singolare in greco. 

129 Sergio aggiunge questo verbo, che in greco si trovava solo riferito, ma più oltre, 
alla «Bontà»: il traduttore spezza così l’unico, lungo periodo dionisiano in due periodi 
più brevi, ma senza modificare sensibilmente il significato. 

130 La posizione di questo complemento in siriaco è poco perspicua, mentre nell’origi- 
nale greco è molto più chiaro che i santuari erano il luogo dove le «rivelazioni» talora 
avvenivano. 

7! «Erano rivelate» (ač Vs, 333): probabile aggiunta del traduttore. 

/32 «Paragonarono e predicarono» (otro adore): doublet con cui Sergio sviluppa 
il greco TEPITÀAATTOLOL. 

133 «Forme... umane»: Ez 1,26; «di esseri infuocati»: Ez 1,27; «fulgore all’intorno» 
(SA ia rin): Ez 1,27 Peš; «occhi»: cfr. per es. Sal 33,18; «orecchie»: Gc 5,4; «capelli»: 
Dan 7,9; «volto»: Sergio usa eao Lia che appare in riferimento a Dio nell'AT Peš in 
Sal 16,11, e nel NT denota il volto di Dio o di Cristo in Mt 17,2 e 18,10, At 2,28, 2Cor 4,6, 
2Ts 1,9; «mani»: cfr. p. es. Gb 10,8, Sal 102,25; «penne, ali»: Sal 91,4, ma in Peš «ali» 
è raia, mentre Sergio ha fax , quindi potrebbe non aver colto il riferimento; «braccia»: 
Dt 33,27; «schiena»: Es 33,23; «piedi»: Es 24,10. «Corone»: Ap 14,14; «seggi»: 
Ez 1,26; «calici»: Mt 26,27 e 1Cor 10,16; «crateri»: Dionigi cita Prv 9,2, ma il termine 
In Peš si trova piuttosto in 1Re 7,31. 
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detti in senso mistico, dei quali parleremo secondo la nostra capacità 
quando scriveremo!*4 sulla teologia simbolica. Ciò che tuttavia si addice 
a questo trattato | che [ora] veniamo componendo, lo raccoglieremo 
dalle Parole divine e ci serviremo delle cose dette da [Dio] come di una 
regola, affinché guardando fisso in esse produciamo in modo corretto 
la spiegazione delle denominazioni divine e — ciò che sempre, in ogni 
teologia, la legge del sommo sacerdozio!? ci trasmette — con una intel- 
ligenza che guarda fissa in Dio lo scrutiamo!*° per quanto ci è con- 
cesso e fissiamo lo sguardo nei suoi splendori!*’ divini o, per dirla più 
precisamente, nelle contemplazioni di Lui, e fissiamo orecchi santi alla 
spiegazione"? delle denominazioni divine, ponendo ciò che è santo di 
fronte ai santi, come vuole la nostra divina tradizione, e le separiamo, 
tramite un velo nascosto!??, dalla derisione e dallo scherno di coloro 
che non sono iniziati ai misteri, e anzi con ciò liberiamo questi stessi, 
se mai esistano affatto uomini di tal fatta, dalla lotta con Dio. Tu dunque, 
o Timoteo, uomo illustre, è necessario che preservi queste cose, secondo 
i comandamenti delle narrazioni divine!^, e non le!^' renda manifeste 
né tantomeno esprimibili!^ a coloro che non | sono iniziati al mistero. 
A me invece Dio permetta di celebrare come le si addice la molteplicità 
delle denominazioni sante!? della divinità che non si denomina e non 
si nomina mai, e non faccia mancare dalla mia bocca la parola di 
verità, 
Fine del primo capitolo. 


134 «Quando scriveremo»: aggiunta del traduttore. 

135 «Del sommo sacerdozio» (e nasma oxi: in greco iepapyikóc. 

136 «Lo scrutiamo» (ma iawa): assente in greco, raddoppia il verbo successivo raf- 
forzando la traduzione del greco &£nontgóoopsv. 

137 «Splendori divini» (ede mass n): corrisponde all’aggettivo greco 0£oqa- 
v£ic, riferito al successivo «contemplazioni» per cui sembra che Sergio abbia sciolto tutta 
l'espressione con una parafrasi: non sembra in ogni caso che abbia letto la variante Ogos- 
deig segnalata da Suchla. 

138 Plurale in greco. 

139 «Con un velo nascosto» (huma massi 342): assente in greco. 

140 «Comandamenti delle narrazioni divine» (e uc eas €. ida): si tratta 
di una parafrasi per i£gpotátnv or] ynoiv, «santissima narrazione». 

^! Qui l'edizione di Suchla pone un complemento oggetto diverso, tà Beia: ma esso 
é omesso, come da Sergio, da almeno tre manoscritti, VcKaPg. 

142 «Manifeste... esprimibili»: in ordine inverso in greco. 

143 «Sante»: Sergio qui appiattisce il greco dyaBovpyixés. 

144 Sal 118,43. 
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(122) Capitolo secondo, sull'unione e la distinzione della teologia, 
e di quale sia l'unione e la distinzione divina. 

1. Quanto dunque a tutta l'Essenza!^ divina — quello che essa è —, 
la denominazione «Essenza della Bontà» la distingue e la mostra con una 
celebrazione!‘ che [è basata] sulle Parole divine. Infatti cos'altro è possibile 
apprendere dalla Parola divina quando dice che il principio stesso della divi- 
nità, indicando sé stesso, disse: Perché mi domandi [chi è] buono?! Non 
c’è buono se non Dio soltanto!*. Ora, questo è stato da noi investigato e 
mostrato anche in altri trattati, che cioé tutte le denominazioni adeguate alla 
divinità di ogni luogo [della Scrittura]!?, non vennero poste!’ per una parte, 
bensi vennero celebrate dai Libri divini riguardo a tutta intera la divinità 
piena, | perfetta e completa?! e tutti i nomi in modo assoluto e non diviso'??, 
e in modo generale, non parziale, furono applicati a tutta l’Essenza di tutta 
la perfezione della divinità. Ecco infatti che, come anche nei Fondamenti 
sulla teologia abbiamo dato a conoscere, se uno affermasse che non di 
tutta intera la Divinità è stato detto questo, ma osasse scindere empia- 
mente!?? 1’Essenza che è unita al disopra di ogni unione, si dica a costui^ 


5 «Essenza»: in siriaco ox. re, che potrebbe anche essere tradotto con «esi- 
stenza», poiché in questo caso il termine sta propriamente per il greco 0rap&. Se il 
traduttore era certo conscio della differenza e sfruttava la polivalenza semantica del ter- 
mine rào. rec, il lettore siriaco tuttavia, se inconsapevole del testo originale, difficil- 
mente avrà afferrato la distinzione soggiacente. 

M6 «La distingue e la mostra con una celebrazione» (r*fhuaazha «cS assa sió): 
traduce il greco àpopíGouoa kai £kqaívovoa... buvnta. Si tratta di un esempio parti- 
colare di scioglimento del participio congiunto (di solito risolto con verbi di modo finito 
coordinati tra loro) per mezzo di due verbi di modo finito e di un complemento di stru- 
mento, in cui è stato trasformato il verbo reggente. 

147 Mt 19,17. 

148 Mc 10,18; Lc 18,19. 

? «Di ogni luogo [della Scrittura]» (o4 day): ringraziamo István Perczel per aver 
suggerito questa interpretazione. Sergio qui parafrasa l'indicazione temporale á£í con una 
indicazione piü specifica. 

150 Questo verbo è assente nell'originale, ed è sicuramente un'aggiunta del traduttore 
per dare respiro alla sintassi in attesa dell'unico verbo principale greco ópveioOat. 

^! «Piena, perfetta e completa» (einalonxeno evan, o dals): è difficile deter- 
minare la corrispondenza con l’originale parola per parola, a eccezione forse del primo dei 
tre aggettivi che dovrebbe corrispondere al greco xA1pouc. 

l ? «In modo assoluto e non diviso»; «in modo generale, non parziale»: a due a due 
in ordine inverso nel greco. 

5 L’avverbio « empiamente » (raar i) è corrispondente al greco è 0Éécumc, mentre 
Il verbo greco Piacgnpei non è qui tradotto. 

ns Dopo questa espressione, corrispondente a pntéov, c’è nel greco un ’intera propo- 
sizione (óc nì náonc tie 0£ótntoc adtò &kAnrt£ov) che manca in Sergio. In questa 
omissione Sergio concorda con i mss. greci PtPnFbVvVbFaLcLeWzc. 
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che anche il Verbo stesso, buono per la sua Essenza, disse: Jo sono buono!*; 
e uno, ancora, dei (123) profeti ispiratil?6 celebra: lo Spirito è buono?! e, 
ancora, [Dio] disse: Jo sono 'HYH, cioè Colui che è!58, Se dunque dicessero 
che non di tutta intera la divinità viene celebrato questo, ma costringessero 
la sua definizione a riguardare una parte sola, come [potrebbero] accon- 
sentire al detto: Cosi dice Colui che è, Colui che era e Colui che viene, 
l'Onnipotente!?? e, ancora al [detto] tu sei come sei!® e, ancora, [al detto]: 
è lo Spirito santo quello che uscì dal Padre!9!? | E se dicessero che non 
tutto il principio di divinità è vita!€?, come [potrebbe essere] veritiero Dio 
il Verbo che dice che come il Padre risuscita i morti e [li] vivifica, così 
anche il Figlio vivifica quelli che vuole!8?, e, ancora, che è lo Spirito che 
vivifica!€^? Ma la divinità tutta intera possiede anche una signoria che [si 
estende] su tutto. Riguardo infatti alla divinità sia generatrice che gene- 
rata, non si può nemmeno dire, a mio avviso, quante volte le Parole 
viventi proclamino come Signore sia il Padre che il Figlio. Ma anche 
riguardo allo Spirito insegnano che il Signore è lo Spirito!. Ma anche 
Giusto!9 e Sapiente, a loro volta, sono celebrati di tutta la divinità: e poi 
Luce, causa di tutto e perfezionatore di coloro che vengono divinizzati!5 
e, per dirla in sintesi, tutte le altre cose che sono proprie di tutto intero 


155 Mt 20,15. 

156 Lett. «presi in spirito»: la resa si distanzia dall’originale 9£0AMrtov per creare un 
collegamento, in siriaco, con la citazione biblica immediatamente seguente, /o Spirito è buono. 

157 Dionigi si riferisce con ogni probabilità a Sal 142,10; l’altro riferimento possibile 
è a Neemia 9,20; e l’unico testo veterotestamentario che in Pes parli letteralmente di 
«spirito buono» di Dio è proprio Neemia 9,20 (rehab veo», mentre Sal 142,10 pre- 
senta il sintagma rnm» veo. 

158 Es 3,14. 

159 Ap 1,8. 

160 Sal 102,27. 

161 Gv 15,26. 

162 Sergio dà qui una lezione concordante con la variante 0eapyiav Conv attestata dai 
mss. greci VbVeVvLcWc. 

163 Gv 5,21. 

164 Gv 6,63. 

165 «Generata»: propriamente vitko, «filiale», in greco, ma Sergio ha prediletto qui 
il gioco etimologico in siriaco con l’aggettivo precedente. 

166 2Cor 3,17. - 

167 «Giusto» (erc): di nuovo, come in DN I, 6, 118, 14/2ra, 11 (cfr. n. 114), il nome 
divino «Bello» è tradotto come «Giusto». 

168 «Causa... divinizzati»: in ordine inverso in greco. Peraltro è da notare la parafrasi 
(ome inca ela iamnan.) effettuata da Sergio per spiegare il concetto già comunque 
insito nell'aggettivo 0gono1ióv, che tuttavia a una resa letterale («creatore di dèi») avrebbe 
potuto suscitare fraintendimenti. 
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il Principio di divinità, le Parole divine le innalzano in lodi divine che gli 
si addicono, [attribuendole] ad Esso tutto intero: la Parola vivente infatti 
celebra!’ in modo generale e sintetico!?°, quando dice che tutto è da 
Dip!!! ; in modo invece particolare e distinto!?2, (124) quando dice che tutto 
è stato creato tramite lui e a motivo di lui!?3, e tutto | sussiste in lui!?4 e, 
ancora, tu invii il tuo Spirito, e sono creati!”>. E per dirla in sintesi, Dio il 
Verbo stesso ha detto io e il Padre mio siamo uno!”, e tutto ciò che mio 
Padre ha è mio!” e, ancora, tutto ciò che è mio è tuo e ciò che è tuo è mio!?8. 
E poi tutto ciò che è del Padre e di Lui, lo attribuisce anche allo Spirito 
divino nel senso della partecipazione e dell’unione: cioè le operazioni 
divine e poi l'adorazione, la causa della santa fonte!?? inesauribile e la 
partizione dei doni conformi alla Bontà. E, a mio avviso, nessuno di coloro 
che sono allevati con intellezioni corrette di [quanto si trova] nei Libri 
divini obietta mai contro queste [affermazioni] né osa dire che tutte le 
[proprietà] che si addicono a Dio non vengano predicate di tutto intero 
il Principio della divinità, secondo la capacità del discorso della dottrina 
perfetta su Dio!*9, Poiché dunque queste cose sono state da noi discusse 
così, qui in modo sintetico e in breve, mentre in altri trattati sono state 
mostrate e definite in modo esauriente a partire dagli insegnamenti 
divini, | è necessario sapere che ogni denominazione che noi proviamo 
a spiegare in generale, la assumiamo riguardo a tutta intera l'Essenza 
divina. 

2. Se poi uno andrà a dire di noi che con ciò introduciamo confusione 
riguardo alla distinzione che si addice alla divinità, noi di un discorso 


169 Tutto il sintagma «la Parola vivente celebra» è aggiunto da Sergio al dettato greco 
per ragioni di semplificazione sintattica, poiché in greco i due avverbi successivi dipen- 
dono entrambi dal precedente. 

170 «Generale e sintetico» (Marézaza deda: si noti la resa raddoppiata del sin- 
golo avverbio greco t£piA mn tikoc, la cui densità semantica evidentemente Sergio ritiene 
necessario spiegare più estesamente. 

7! [Cor 11,12. 

172 Anche qui, analogamente al caso di nepiùnrtikõç, Sergio predilige la resa rad- 
doppiata del singolo avverbio greco 61£50ó61KkGc. 

7? Col 1,16 

174 Col 1,17. 

175 Sal 104,30. 

17 Gv 10,30. 

17 Gv 16,15. 

/ Gv 17,10. 

«Santa» (réz1001) è specificazione assente in greco. 

'9 «Discorso della dottrina perfetta su Dio» (rire lui reina eua don): 

Parafrasi per il greco 0gotgA Tj Aóyov. 
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del genere pensiamo che non possa persuadere neppure sé stesso!8! di 
essere vero. Se infatti esista in assoluto uno che si erga contro i Libri 
divini, (125) costui starà lontano e distante!?? anche da questa nostra 
conoscenza sapienziale!*; se infatti [costui] non si applica alla sapienza 
divina che [viene] dai Libri santi, come ci potremo applicare noi a tirare 
quel tale verso la comprensione della teologia? Qualora invece uno fissi lo 
sguardo della sua mente nella verità della dottrina divina, verso costui noi, 
usando la regola e l’illuminazione, veniamo risolutamente a rendere ragione 
per quanto possiamo, e affermiamo che la dottrina divina ci trasmette alcuni 
dei suoi concetti santi!?^ in maniera unitaria, altri in maniera distinta | e 
perció non bisogna scindere le cose unite, né confondere quelle distinte; 
[bisogna] invece che ci tendiamo! come possiamo, seguendo la dottrina 
vivente, verso i fulgori santi della sua luce. Di li infatti abbiamo ricevuto 
gli splendori divini in guisa di regole!59 elevate della verità; e da allora 
ci preoccupiamo di conservare in noi stessi senza mutamento le cose che 
sono riposte nella [dottrina], senza togliere da esse né mai aggiungere ad 
esse, né, ancora, operando in esse mutamento alcuno, quale che sia!?". 
Cosi anche noi siamo custoditi dalla custodia delle Parole divine e ci é 
dato il potere, custodendole, di esserne anche custoditi!*8, 

3. Dunque quelle [denominazioni] che sono unite, [proprie] in gene- 
rale di tutta la divinità, come mostriamo nei Fondamenti sulla teologia 


181 «Sé stesso» (aX): la variante qui attestata da Sergio si accosta alla lezione £autóv 
scartata da Suchla ma attestata da numerosi manoscritti: PaVeVvVbLeWcKaPg, e PtLcVc 
post corr. Questa variante ricalca inoltre alla lettera una formulazione di Proclo, De malo- 
rum subsistentia 44, 1-2. 

182 «Lontano e a distanza» (rfasaila Jaano ©): endiadi per il greco roppo. Il 
termine era tradotto con raddoppiamento (,3.329»0 aasi) anche nella traduzione del De 
mundo, cfr. MCCOLLUM 2009, 145. 

133 Traduciamo cosi il sintagma siriaco às. Maa», che rende bizzarramente 
il greco pràocogiac, altrove (DN III, 3, 142, 11/11ra, 9) tradotto invece correttamente 
ehmas asi; tanto che si potrebbe sospettare un qualche errore nella tradizione, basato 
forse sulla somiglianza tra e in*aa2ss e r^». Il ms. L5 reca comunque la medesima 
lezione di S1. 

184 «Concetti santi» (rio malato): assente in greco. 

185 «Ci tendiamo» (stà): sembra tradurre, piuttosto che il greco dvavederv che 
si legge nell'edizione critica, un verbo come ávat£ívgiv. 

186 Singolare in greco. 

137 [n questo periodo c'é una ridondanza rispetto al greco per quanto riguarda la 
«mancanza del mutamento», che viene qui annotata due volte invece che una sola come 
per il greco datapàtperta. Inoltre le due indicazioni circa la mancanza di aumento o di 
diminuzione sono tra loro invertite. 

188 [n tutto questo periodo il gioco dionisiano sulla radice di opoupá è fedelmente 
mantenuto con un corrispondente gioco su AX. 
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tramite molteplici [esempi tratti] dai libri divini, sono per esempio queste: 
«al disopra del bene», «al disopra della divinità», «al disopra della 
natura», «al disopra della vita», «al disopra della sapienza» e tutte le altre 
ART al di là di tutto, sono predicate!9? di Dio secondo l’eccellenza; 
insieme alle quali, poi, sono anche pensate!” | tutte quelle che vengono 
predicate in base [al fatto che è] causa: cioè Buono, Giusto!”, Colui-che-è, 
Vivificatore, Sapiente e tutti gli altri nomi ancora con i quali, a partire 
dai doni più elevati!??, è chiamata la causa di tutti i beni. Invece quelle 
distinte in modo particolare sono per esempio queste: il nome e l’esi- 
stenza!??, che stanno al disopra della natura, del Padre e poi del Figlio e 
dello Spirito, in quanto non si introduce, per loro tramite, la seppur minima 
confusione né, assolutamente, mistione. C'é poi ancora, insieme a queste, 
una cosa che è distinta: (126) l’Essenza!” perfetta, che è solidale a noi 
e però immutabile di Gesù, e tutti i misteri naturali!” della misericordia 
che [è] in Lui!9%, 

4. Bisogna però, mi sembra, che riprendiamo più ampiamente, ed espo- 
niamo come da capo, il modo perfetto di questa unione vera!” e della 


189 Si perde qui nella traduzione, per l'unica volta in DN ed MT, il riferimento al 
concetto chiave di dpaipeoic. 

190 «Sono pensate» (arsi): forse Sergio aveva scritto «celebrate», dal momento 
che il verbo greco corrispondente è xatovopáóecat, e il nominare, lungo tutto il trattato 
di Dionigi, coincide spesso con il celebrare. Il verbo siriaco che si trova nel manoscritto 
é infatti molto simile a quello che significherebbe appunto «vengono celebrate», 

7! Per la terza volta in questi due primi capitoli di DN, il greco xaX6v, «bello» è 
tradotto come «giusto» (rrea). 

192 «Più elevati» (rebala): si tratta in greco di dyaBonpenòov. Come già per esem- 
pio in DN I con àyaOovpyikác (n. 143) e ancora, più oltre, in DN II, 7, 130, 15/6va, 14 
con un altro composto in -npenrńG, Sergio sacrifica il composto per una resa più generica. 

193 «Esistenza» (rYhadare) sta qui per il greco x priua, e per questo abbiamo deciso 
di rendere il sostantivo siriaco con questa connotazione piü concreta. Ancor piü concreta- 
mente lo stesso ypňpa sarà tradotto in occasione della sua unica altra comparsa nel corpus 
dionisiano, in Ep. 2, 158, 2, dove sarà reso con rehas .. 

19 «Essenza»: e'ox.re, che sta qui di nuovo per 1l greco 0órap£ic come all'inizio 
di questo capitolo (cfr. nota ad loc.). 

55 «Naturali» (mf): sta per il greco oòotóðn, e Sergio lo intende come «nell'or- 
dine della natura umana», secondo il suo uso di intendere oboía nei passaggi cristologici 
come la natura umana. 

P6 Si potrebbe ipotizzare qui una lettura diversa da quella del manoscritto S1, che 
traduciamo: quest'ultimo riferisce il pronome a Gesù piuttosto che, come invece in greco, 
all'esistenzalessenza di Gesù. Basta tuttavia che sia caduto per errore un punto sopra m, 
Il che è probabile, per ricreare il parallelismo con l’originale. D'altronde il senso della 
frase siriaca è comunque compiuto e soddisfacente. 

/7 «Vera» (iis): sta per il greco 0£iac, «divina». 
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distinzione, cosicché tutto il discorso sia coerente e conseguente!’ rifug- 
gendo da ogni varietà e oscurità, e definendo secondo la sua capacità 
in modo ordinato, chiaro e distinto!” le cose che si stanno discutendo. 
Gli iniziati ai misteri della tradizione divina che ci è stata trasmessa chia- 
mano ancora le unioni divine, come dico anche in altri [luoghi], | «stabilità 
più alte di tutto, nascoste e irremovibili dell’Essenza?” superiore a tutto 
ciò che è ineffabile e inconoscibile»; mentre sue distinzioni dicono?! 


che sono le visioni e le rivelazioni^"?", adeguate alla Bontà, del Principio 


stesso della divinità, e ci mostrano poi, seguendo le Parole divine, che 
anche in queste stesse unione e distinzione generali ci sono ancora altre 
unioni e distinzioni particolari. Innanzitutto riguardo all’unione divina 
e riguardo all'eccellenza dell’Essenza rispetto a tutte le ousiai,29 dicono 
che ciò che è unito e partecipe alla Trinità principio dei principi?” è 
l’Essenza?® che sta al disopra della natura, la divinità che è al disopra di 
ogni dio, il Bene che è al disopra di tutti i beni, l'identità d'essenza, che 
sta al di là di tutto, dell’intera proprietà che [a sua volta] sta al di là di tutto, 
e l’unità che sta al disopra di ogni principio di unità, e ancora «Colui che 
è ineffabile» (127) eppure dalle parole molteplici, l’inconoscibilità a par- 
tire da qualsiasi cosa?*6, la conoscibilità | in ogni cosa, la composizione??? 


198 «Coerente e conseguente» (ricorco rans): doublet parafrastico per edovvo- 
ttoc, «facilmente osservabile nel suo insieme». 

19 «Ordinato, chiaro e distinto»: facendo perno sull'aggettivo centrale, gli estremi si 
scambiano di posizione rispetto all’ordine del greco. 

200 «Essenza» (rYfhah.r): così Sergio traduce, a senso piuttosto che etimologica- 
mente, il greco povipótntoc, «stabilità». 

201 Questo verbo è assente in greco, e serve a Sergio semplicemente per dare respiro 
alla sintassi. 

202 «Le visioni e le rivelazioni» (eulx a är»): questi sostantivi sembrano piutto- 
sto una resa sdoppiata del solo èkọávosıç che non le traduzioni rispettive di t poóóouc 
ed Èkxpavoetc. Se cosi è davvero, il termine rpo6dovg non è stato tradotto, o la sua tra- 
duzione é caduta nella tradizione manoscritta. 

25 «Eccellenza dell'Essenza rispetto a tutte le ousiai» (Ya c» hader has 
masi): una perifrasi ridondante per tradurre ón£povotiótnc. 

20 «Principio dei principi» (ax. naz i): corrisponde a Évapyikti, come fosse però 
Ure papy10g che così era tradotto in DN I, 3, 112, 3/BNF 54vb, 12. Poco oltre, curiosamente 
(DN II, 4, 127, 3/Srb, 9), un altro slittamento simile perturba la lettura di £vapyikóc, in 
luogo del quale appare una espressione corrispondente a Oca y kóc. Qualora non si tratti 
di varianti, si potrebbero ritenere rese parafrastiche. Cfr. anche n. 208. 

205 «Essenza»: hadour, sta sempre per il greco ónap&ic. 

206 «A partire da qualsiasi cosa» (Aa 4293): sembrerebbe un'aggiunta di Sergio (o l'atte- 
stazione di una variante originaria del greco) per parallelismo e contrasto col seguente 
«in ogni cosa». 

27 «Composizione» (raa6o1): è una delle traduzioni possibili per il termine 0éotc 
inteso in senso logico, per cui si vedano le annotazioni al capitolo I di MT. 
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di tutto e la separazione di tutto e, ancora, «Colui che è al disopra di ogni 
composizione e di ogni separazione», e la sussistenza e stabilità di ciascuna 
nell'altra, se conviene dir così, delle ipostasi del Principio della divinità”, 
wem la medesima ipostasi essenziale, al disopra di ogni unione, è unita 
interamente [alle altre] senza anche essere confusa in nulla. Come — per 
dirla con esempi visualizzabili che siano adeguati per quanto possibile —, 
le luci delle lampade che sono in una sola stanza??: tutte le loro luci 
infatti sono mischiate?!° una nell'altra con tutte, pur possedendo anche 
individualmente la distinzione definita di una dall’altra; e sono unite per 
così dire nelle loro distinzioni?!!; e nella loro unione, d’altra parte, sono 
distinte. E vediamo che mentre ci sono molte lampade in una casa, tutte 
le loro luci si uniscono in una sola illuminazione, e splendono senza 
distinzione d’un unico fulgore; e nessuno può, a mio avviso, distinguere 
la luce di una qualsiasi tra le lampade da [quelle] delle altre, o le loro 
dall’aria che contiene tutte le loro luci; | né, d’altronde, [può] vedere 
questa senza quella, poiché sono tutte contemperate una all’altra senza 
mistione. Ma anche se si fa uscire una delle lampade?! dalla casa?!5, esce 
con essa anche tutta la sua luce, senza che si porti via con essa assoluta- 
mente alcunché dalle altre luci, né, d’altra parte, che si lasci a queste alcun- 
ché di quella: poiché c’era, come ho detto, unione perfetta di tutte con tutte 
senza confusione di alcun genere (128) in quanto [l'unione] non è confusa 
sotto alcun rispetto. Ma esse si comportano così in quanto di fatto la luce 
che è in esse si trova in un corpo, cioè nell'aria, e risplende?!4 a sua volta 
a partire dal fuoco che attiene alla materia. Laddove però è stabilita 
secondo eccellenza una unione più alta di tutte le nature, cosa si penserà ??!° 


* «Del Principio della divinità»: come anticipato a n. 204, Sergio ha forse letto qui 
Oeapyıkðv al posto di £vapyikóv. Suchla non segnala varianti; potrebbe trattarsi sem- 
plicemente di una svista del traduttore. 

09 «Stanza» (marg): traduce qui oíko, «casa»; bizzarramente, quando poco oltre il 
greco impiegherà il termine per «stanza», óopáttov, Sergio tradurrà con «casa», rebas. 

210 «Sono mischiate» (aa): accentua la più sobria annotazione del greco, che dice 
solo £otí, «sono». 

?^!! Singolare in greco. 

? «Lampade» (eai8-AV): il greco ha qui un termine diverso, rvpodv, rispetto a 
quello utilizzato finora in questa esemplificazione, \aurtmp; Sergio modifica anch'egli 
di conseguenza il vocabolo impiegato, ricorrendo qui al grecismo. 

^5 «Casa»: qui il greco aveva invece «stanza», óopütiov, come anticipavamo poco 


SOpra. 
214 


«Risplende» (ss 12): corrisponde al greco Nptnpévov, «dipendente». 
215 ‘ 


«Cosa si penserà?»: Sergio ritiene qui evidentemente il periodo greco troppo denso 
e lo spezza in due tronconi, duplicando il verbo èrepiòpdoda1 e aggiungendo questa 
Clausola interrogativa per dare respiro al discorso. 
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Noi diciamo che essa non solo è al disopra?!° dell'unione?! che sta nei 
corpi, ma anche al disopra di quella che sta nelle anime e di quella, 
ancora, che sta negli intelletti stessi, quella che possiedono anche in 
modo contemperato senza mistione, al disopra del mondo, tutte con tutte 
le luci | sovracelesti splendenti e simili a Dio, secondo una partecipazione 
proporzionata alla misura di coloro che partecipano all’ unione eccellente 
posta al disopra di tutto?!*, 

5. C'é però, nella teologia?!’ più alta delle nature, anche una distin- 
zione, non [consistente] solo [in] questo che ho detto, [cioè] che ciascuna 
delle ipostasi dell’ Essenza?” esiste nella unione senza mistione e senza 
confusione??!, ma anche [nel] fatto che le [caratteristiche] che sono 
[proprie] dell’Essenza eccelsa della divinità onnigenerante non si con- 
vertono una nell'altra, e l'una non si predica dell’altra???, Solo il Padre, 
infatti, è fonte dell'Essenza della divinità, il Padre non essendo il Figlio 
e, a sua volta, il Figlio non essendo il Padre: bensì, in questo modo santo 
e divino?”, le celebrazioni divine conservano a ciascuna delle ipostasi 
del Principio della divinità le sue [proprietà]. Queste dunque sono le 
unioni e le distinzioni che ineriscono all'Unione e all'Essenza?^ ineffa- 
bili. Se la distinzione divina è l’abbassamento, conforme alla Bontà, che 
[si volge] alle manifestazioni?”, | in quanto l’unità divina al disopra di 
ogni unione grazie alla sua Bontà si moltiplica e si riproduce??9, sono di 
fatto unite pur nella distinzione divina anche le (129) partecipazioni che 


216 «E al disopra»: riprende, come anticipato, il verbo dre piòpdoda1 per questa nuova 
proposizione. 

217 Plurale in greco. 

218 «Eccellente posta al disopra di tutto» (Xa cp dal nio» lss): traduce il greco 
DTEPNPHEVNS. 

219 Plurale in greco. 

220 «Dell'Essenza»: corrisponde per pura affinità di denotazione (trattandosi di Dio) 
al greco Évapyikov. 

221 «Senza mistione e senza confusione» sono in realtà riferiti in greco al verbo fòputat. 

22 «L'una non si predica dell’altra» (Mhias LL e» etr mela): assente in 
greco. 

23 «Santo e divino»: è una sorta di endiadi per rendere eda yO<, che di per sé contiene 
solo l’idea di santità. 

224 «Essenza»: mox. re, greco 0nap&ic. 

25 «L'abbassamento che [si volge] alle manifestazioni » (eti hala moss): 
parafrasi per il greco 1060006. 

226 Dopo «si riproduce» (e&23-») si trova in siriaco un sintagma di difficile compren- 
sione, da AM. letteralmente «a causa di tutto», che non ha alcun risontro nella tradizione 
greca e nel senso generale del discorso. Abbiamo rinunciato a tradurlo quale parte inte- 
grante del testo. 
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impartecipabilmente ne derivano???: cioè le operazioni della creazione 
delle ousiai, le vivificazioni della vita, il dono della sapienza ai sapienti, 
e tutte le altre largizioni della Bontà causa di tutto, secondo le quali sono 
celebrate — a partire da tutti coloro che rendono partecipi e coloro che sono 
fatti partecipi?’ — tutte le [prerogative] che in modo partecipabile?? sono 
donate nella partecipazione. Anche questo infatti è comune unitariamente 
a tutta la divinità, il fatto [cioè] che, tutta con tutta, [essa] abbia parte con 
ciascuno che partecipi di Lei senza mai aver parte con alcuno nemmeno 
per una sola parte: così come diciamo del punto che sta nel centro d’un 
cerchio che esso ha parte con tutte le linee rette tracciate dentro il cerchio, 
pur essendo senza partecipazione con tutte; e come inoltre diciamo??? 
del sigillo?! che, nonostante molte impronte partecipino alla sua prima 
impronta, | è in ciascuna di esse tutto intero il medesimo, senza essere né 
in una sola delle parti né in alcuna delle [impronte]. Ma la partecipa- 
zione??? della divinità causa di tutto sta al disopra anche di questi [esempi], 
per il fatto che non ha contatto nonché una qualsivoglia altra partecipa- 
zione mischiata con coloro che partecipano a Lei. 

6. Ma forse qualcuno dirà che il sigillo non é tutto e lo stesso in tutte 
le impronte che ne [sono tratte]. Noi replichiamo?? che di questo non 
é causa il sigillo, perché esso dà sé stesso, tutto e il medesimo, a tutte 
[le impronte]; e quindi è la differenza di coloro che partecipano ad esso 
a far sì che essi non siano simili all’impronta del prototipo, esso che, in 
rapporto a quelli, è tutto intero unico??4 e il medesimo. Qualora infatti 
siano trovati docili e duttili, sì da essere uguali [al sigillo], e non segnati?” 


227 «Che impartecipabilmente ne derivano» (cd > Lam torahas e): rende 
il greco doyeto1, risolto da Sergio in modo parafrastico con un gioco etimologico. 

28 «Che rendono partecipi... che sono fatti partecipi»: in ordine inverso nel greco. 

7? «In modo partecipabile» (Marfa har): in greco duedéxtwg, «in modo non 
partecipabile». Si puó supporre, qui come poco piü avanti, un errore intervenuto nel corso 
della tradizione manoscritta. 

230 «Come diciamo», «che esso ha parte», «pur essendo senza partecipazione con 
tutte», «inoltre diciamo»: sono tutte evidentemente aggiunte esplicative del traduttore. 

BI L’esempio del sigillo si trova, con un ragionamento simile per quanto a fini diversi, 
nel Commento di Sergio a Teodoro sulle Categorie: cfr. FURLANI 1922, 146. 

232 «La partecipazione» (Mhashar»): analogamente a poche righe sopra, manca 
ancora il eX che si sarebbe atteso, poiché il greco ha duedetia. Anche qui forse la para- 
dossalità del concetto potrebbe avere depistato un copista. 

33 «Che ne [sono tratte]. Noi replichiamo (oe €x)»: aggiunta esplicativa del tra- 
duttore. 

«Tutto intero unico»: in ordine inverso nel greco. 

«Non segnati» (i eX): questa lezione di Sergio coincide, a quanto pare, 
con il greco áyápaxa attestato da tutti i codici tranne FaLeVc. 
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(130) né refrattari né duri né fluidi, ancora, né sottili, allora ricevono 
l'impronta con precisione? in quanto pura, chiara e permanente in essi, 
Qualora invece | manchi in essi qualcosa di questa disponibilità che si 
è detta, è ciò che manca?" che diviene la causa della dissomiglianza?88, 
della imprecisione e di tutte le altre cose che accadono per la mancata 
disponibilità alla partecipazione. È distinto poi, nell’azione dell’Essenza 
divina??? su di noi, anche il fatto che il Dio Verbo divenne? da noi come 
noi in tutto?^!, Egli che è al disopra di tutte le nature, e fece e subi tutte 
le cose che sono, distintamente e unicamente, opere della sua divinità 
umana?ć?, A queste cose infatti né il Padre né lo Spirito presero affatto 
parte se non, si potrebbe dire, soltanto secondo la volontà misericordiosa 
della Bontà conveniente a Dio, la quale [agisce] in tutta l’opera divina 
che è più alta di tutto e ineffabile, che Colui che è immutabile compì 
anche quando divenne come noi, in quanto Dio e Dio Verbo. Dunque noi 
ci preoccupiamo di unire nel discorso e di distinguere le [caratteristiche] 
della divinità, così come anche in verità? esse sono unite e distinte. 

7. Ormai?^, le cause eccellenti? di queste unioni e distinzioni, | come 
le abbiamo trovate nei Libri divini, così le abbiamo esposte per quanto 
ci fu possibile in modo particolareggiato per ciascuna di esse nei Fonda- 
menti sulla teologia, (131) avendo sviluppato e spiegato con un discorso 
veritiero alcune tra quelle che sono state menzionate, e avendo applicato 


236 «Con precisione» (iae): assente in greco. 

237 «Ciò che manca» (imsi e» am): esplicita il pronome tobto del greco. 

53 «Dissomiglianza» (rhaa eX): corrisponde ad duedéktov nel testo di Suchla: 
potrebbe però forse corrispondere anche alla variante dtvTOTOL. 

239 Manca qui una traduzione per dyaBorperodce. 

240 «Divenne» (ram): è una delle due traduzioni possibili in Sergio di odo 100Nvar, 
insieme a ware. Questa stessa traduzione connotata nel senso giovanneo del «dive- 
nire» del Verbo avvicina maggiormente Dionigi al linguaggio di Filosseno di Mabbug (si 
veda nell'introduzione, al paragrafo II.2.3.1, nella sezione sul linguaggio cristologico), e 
sl ritrova per esempio in corrispondenza di Ep. 4, 160, 9/119rb, 6. 

^! Manca, forse solo per guasto della tradizione, un corrispettivo per dAn06òg, avver- 
bio che in altri passi cristologici Sergio traduce normalmente (si veda per esempio l’Ep. 4, 
dove esso è molto frequente). 

72 «Opere della sua divinità umana» (rasa mhariri rei»): questa locuzione 
parafrasa il senso dell'espressione dionisiana tfjg avOporiric adtod Ogoupyíac; ci si 
sarebbe forse aspettati un plurale anche per l’aggettivo «umane», per avere, con maggiore 
aderenza al greco, «opere umane della sua divinità». 

24 «In verità» (e4ix2): assente in greco. Sergio forse lo legge nel suo originale, o lo 
aggiunge per contrasto con il precedente hlas 

244 Il manoscritto ha qui 1X», ma quasi certamente bisogna leggere laas. 

245 «Eccellenti» (reala): sta qui per Ógonpeneic: Sergio appiattisce il composto 
in -Tperms, come non farà più nei capitoli seguenti. 
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le intellezioni?™ limpide e sante che sono in esse?^ alle visioni splendide 
dei Libri divini, e essendoci invece uniti ad altre come a dei misteri occulti 
nel silenzio, al disopra di tutti i movimenti di operazione”? intelligi- 
Da come abbiamo appreso dalla tradizione divina. Infatti, tutte le 
[cose] divine, oltre a quelle menzionate da noi, sono conosciute soltanto 
tramite la partecipazione?! ad esse; ma esse in sé stesse, come siano nel 
loro principio e nella loro essenza, sono al disopra della mente e al diso- 
pra di tutte le conoscenze e di tutte le nature^"?. Se infatti chiamiamo 
il Nascondimento essenziale di Dio o «Vita» o «Natura» o «Luce» o 
«Verbo», non concepiamo null'altro che le potenze emesse su di noi 
da Lui: quelle che divinizzano e^? producono le nature e vivificano e 
danno la sapienza. Verso di Lui slanciamo invece | i movimenti della 
nostra mente?° con lo scioglimento e la cessazione? di tutte le opera- 
zioni intelligibili, non concependo alcuna divinità”, o vita, o natura che 
assomigli in modo appropriato a quella causa che secondo ogni emi- 
nenza è lontana da tutto. (132) Inoltre poi, che fonte della divinità??? è il 


246 «Intellezioni» (rus ï): singolare in greco, e peraltro corrispondente a voùv. 

247 «Che sono in esse»: assente in greco. 

78 «Nel silenzio» (roÀx-): assente in greco. Cfr. però per esempio in Giovanni il 
Solitario, Lettere, RIGNELL 1941, 119: «[l'anima] sente qualcosa di indicibile quando sta 
nel silenzio (ranza aa 1a mna mA, DI. JM» rela e pra». 

249 «Tutti i movimenti di operazione» (r3»caxaszo3 m6 da): perifrasi per év£p- 
y£iav, dunque semplicemente «l'operazione». Sergio utilizza, come anche più tardi un 
autore come Isacco di Ninive, una grande quantità di sintagmi con rita: cfr. p. es. già 
Subito «3.3291 rea appena qui sotto, nota 254. 

250 «Intelligibile» (ref) rà): sta qui per voepáv, «intellettuale». 

31 Plurale in greco. 

252 «Conoscenze... nature»: in ordine inverso e al singolare in greco 

23 La successiva serie di «e» sta in realtà per una serie di «o» in greco. 

254 «Slanciamo i movimenti della nostra mente» (INI m Soo uas tx): sta per 
énipóAXopsev; similmente Sergio traduceva &rifoAri, con una percezione plotiniana del 
termine, in DN I, 5, 116, 11/1rb, intendendolo come movimento intellettivo volontario 
verso Dio (cfr. n. 85 ad loc.). Il «movimento della mente» si ritrova piü tardi in Isacco di 
Ninive in Isacco 1, 31, e in Isacco 2, VIIL2. Brock (Isacco 2, 27, n. 2, 2) annota che lo 
Stesso sintagma si legge una seconda volta anche nel ms. S1, in 84r (quindi nella traduzione 
di EH). 

55 «Lo scioglimento e la cessazione» (rcv.asSo rito): si direbbe che Sergio qui, 
piuttosto che utilizzare un'endiadi, stia leggendo due parole distinte in greco: ànóAvoiv 
€ Gárónavow. È forse dalla originaria presenza in greco di entrambe queste varianti che 
deriva la variante ànóAavov attestata da PaLc. 

Se Qui, come poco oltre, «divinità» traduce poco adeguatamente 0£ooiv, la «diviniz- 
zazione»; altri due casi analoghi in questo stesso capitolo invitano a sospendere il giudizio 
Sulla eventualità che si tratti di un errore scribale. 

. 77 «Fonte» (manan): l'aggettivo greco nnyaia (si veda già DN II, 1, 124, 8/4ra, 6) 
€ trasformato da specificante in specificato. 
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Padre, mentre il Figlio e lo Spirito sono come dei virgulti, se è opportuno 
dire cosi, e come fiori che stanno al disopra di tutte le nature?*, e splen- 
dori della divinità generatrice’, lo abbiamo appreso dai Libri divini; ma 
come stiano queste cose non è possibile dire né conoscere?9, 

8. Ma fino a tal [punto] giunge tutta la potenza della nostra operazione 
intellettuale, che sappiamo che ogni paternità e figliolanza divina è elar- 
gita a noi e inoltre alle potenze sovracelesti dal Principio di paternità e 
Principio di figliolanza, che è esterno e più alto rispetto a tutto?8!, grazie 
al quale gli intelletti simili a Dio diventano anche e sono chiamati dèi, 
figli di dèi e padri di dèi, perché è evidente che una paternità e figlio- 
lanza del genere sono compiute in modo spirituale, | cioè non corpo- 
ralmente né materialmente, bensì intelligibilmente; perché è evidente 
che anche Dio lo Spirito”? è al disopra di ogni incorporeità e divinità?93 
intelligibile, e 11 Padre e il Figlio a loro volta sono separati in modo 
eccellente, al di là di ogni paternità e figliolanza santa e divina”, poiché 
le cause e le cose che dalle cause derivano non hanno mai? una somi- 
glianza esatta, bensì le cose che derivano dalle cause possiedono soltanto 
immagini delle cause nei limiti del possibile?99. Le cause invece sono 
esterne e superiori rispetto alle cose di cui sono causa, secondo tutta la 
potenza del loro proprio principio. Per usare anche qui esempi che siano 
vicini a noi, dico che gli appetiti e le tristezze sono detti essere la causa 


258 Secondo questa traduzione, l'aggettivo drepovota è riferito a üvOr e non a gota, 
diversamente che in greco. 

259 «Della divinità generatrice» (reaala eom e^): sta per 0£óqutot, dunque con 
un nuovo spostamento di aggettivo: mentre in greco era riferito a fAaocoí, nella versione 
di Sergio esso si riferisce a qoa. 

260 Tutto il periodo costituito sulle proposizioni «che... come» ha, già in greco, una 
movenza efremiana: cfr. quanto dice BECK 1980, 148; la traduzione di Sergio, che man- 
tiene al periodo la sua struttura retorica, conserva alla contrapposizione tra il «che» e il 
«come» tutta la sua evidenza. 

26! «Esterno e più alto» (e»io ii): traduzione come sempre in endiadi per 
&5npnpévnc. 

262 «Dio lo Spirito» (reme o3): è una parafrasi idiomatica per toù Beapxt- 
KOÙ ZVEÜOJIOtOG. 

263 Come poco sopra (cfr. n. 256), un secondo caso ravvicinato di apparente traduzione di 
06061 con «oae. Qui, come in tutto il capitolo (si veda appunto sopra DN II, 7, 131, 
12/7ra, 3 e, poco oltre, DN II, 11, 136, 13/8vb, 9), potrebbe trattarsi di un errore del copista, 
visto che altrove (DN VIII, 5, 202, 22/37vb, 5) Sergio traduce correttamente con ricum e, 
ma data la frequenza dei casi proprio in questo capitolo bisogna sospendere il giudizio. 

264 «Santa e divina»: traduzione in doublet di cia. 

265 Si noti come Sergio qui ricalchi attentamente il dativo greco di possesso. 

26 Ciò che traduciamo «Nei limiti del possibile» è, propriamente, un aggettivo 
(e. ' Da), che traduce il greco évòeyopévas. Cfr. anche nn. 342 e 21 a Ep. 
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dell'azione??? del piacere e della sofferenza; essi però di per sé stessi 
non provano piacere né soffrono, e per parte sua il fuoco che scalda e 
fa ardere non si dice mai (133) che si scaldi o arda esso stesso. Così 
e se si dice che vive Colui che | è egli stesso Vita, o che è illumi- 
nato Colui che é egli stesso Luce, secondo me non si dice correttamente; 
a meno che forse tali cose non si dicano in un modo diverso, per esempio 
che fin dall'inizio esistono molteplicemente ed essenzialmente nelle 
cause le [qualità] che ineriscono alle cose che ne derivano. 

9. Ma anche ciò che è evidente per noi più di tutta la trattazione 
della divinità, cioè la generazione conforme a noi del Dio nostro Gesù, 
anch'essa è inesprimibile per ogni parola e inconoscibile per ogni mente, 
addirittura per quella grande ed eminente?9 degli angeli; e il fatto che fu 
reso natura e generato in forma umana, lo apprendemmo come mistero 
dalla tradizione. Non sappiamo poi come, dal sangue di una vergine, con 
una legge che é al disopra della natura fu plasmato e forgiato; neppure, 
d'altronde, come con piedi che possedevano una gravità corporea e un 
peso terrestre, senza che si bagnassero camminasse al disopra della natura 
cedevole e umida [dell'acqua] e tutte le altre cose ancora che sono [tratte] 
dalla trattazione corporea, e piü alta | della natura, di Gesü. Queste cose le 
discutiamo a sufficienza in altri luoghi; e anche dal nostro grande maestro 
Ieroteo, nell'introduzione dei trattati? composti da lui Sul discorso 
dell'Essenza sono celebrate in modo di gran lunga superiore. Cose, che il 
nostro santo maestro seppe e comprese?” a partire dalla tradizione dei santi 
e divini iniziati al mistero di Gesü; oppure fu a partire da un'indagine 
meditata dei Libri santi, a motivo del molto suo lavoro (134) e del suo 
esercizio in essi, o forse fu a partire da un movimento spirituale? e divino 
che rifulse su di lui?” che egli apprese quelle cose in modo sommo, in 
quanto non fu solo con la parola che apprese le cose divine?"?, ma anche 


27 «La causa dell'azione» (Aixam ma rla): perifrasi per il greco notncikaí, 

«fattrici». 

28 «Grande ed eminente»: in ordine inverso nel greco; inoltre l'aggettivo «grande», 

a 00151 (che traduce tàv rpgopuotátov, «i più venerabili»), era riferito in greco agli 
angeli stessi, e non alla loro mente. 

26 O «capitoli», eoi. 

270 Entrambi i verbi traducono in endiadi il solo tapeiAngev. 

^! «Movimento spirituale» (eso moy: l’espressione ricorrerà poi in Isacco 2, 
XXXII.6 (cfr. nota ad loc. di Brock). 

n ^? «Rifulse» (adre): è questa la traduzione che Sergio sceglie per éuvN0n, per cui 
l'iniziazione viene liberamente assimilata all’illuminazione in una prospettiva che non 
tradisce lo spirito dionisiano. 

75 «Le cose divine»: lett. Yor X23 um. 


7va 


7vb 


8ra 
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con l’esperienza?‘ fu in esse e le conobbe?”, e grazie ai legami della sua 
mescolanza?” con esse, se è opportuno dire così, fu reso perfetto nella 
somma unione con esse e nella fede misteriosa in esse che non si apprende. 
E per mostrare con poche [parole] le rivelazioni molteplici e beate della 
sua intelligenza eccelsa, esporremo qui ciò che egli dice su Gesù nei 
trattati??? da lui raccolti Sull’ | introduzione della teologia?'*. 

10. Dice dunque cosi??: «la divinità di Gesù?89, che è causa e per- 
fezionatrice di tutto, che conserva le parti del tutto in equilibrio con il 
tutto, mentre non è essa stessa parte né tutto ed è, pure, tutto e parte in 
quanto contiene in sé il tutto e la parte, pur essendo anche superiore ad 


essi e precedendoli, è perfetta nelle cose imperfette?8! in quanto perfezio- 


natrice e imperfetta, d’altronde, nelle cose perfette in quanto superiore 
a ogni perfezione e a ogni completezza?8?, È poi anche forma creatrice 
di forme nelle cose prive di forme in quanto principio delle forme, 
e ancora senza forma nelle forme in quanto più alta di tutte le forme; 
e ousia che è santamente insediata su tutte le ousiai, e d’altronde più alta 


274 Il sostantivo qui tradotto con «esperienza» è ruos, che tuttavia ha anche una più 
forte connotazione in senso ascetico, nel senso di «prova»: se si volesse leggerlo così, si 
dovrebbe ipotizzare che Sergio voglia dare qui al personaggio di Ieroteo una coloritura 
monastica. 

275 L'intera espressione «con l’esperienza fu in esse e le conobbe» (ram ramo 

MY — La en) parafrasa qui il denso participio greco ragov. 

7$ «I legami della sua mescolanza» (nA 1o51 re'iamre): l’espressione parafrasa il 
termine greco ovurabeiac. L'idea soggiacente alla resa di Sergio è probabilmente quella 
tipicamente siriaca della partecipazione diretta al divino come mescolanza, che si ritrova 
già negli Atti di Tommaso, negli scritti di Efrem ma anche nelle versioni dallo pseudo- 
Macario (cfr. STEWART 170-203 e BLuM 1979). 

?" O «capitoli», eir. 

278 Tale è la seconda delle due versioni ravvicinate del controverso titolo O£oA.oyikai 
OTOIXELOCEL che Dionigi attribuisce allo scritto di Ieroteo, così prossimo al corrispon- 
dente lavoro di Proclo. La traduzione è qui del tutto aderente all’originale. Il concetto di 
«introduzione» traduce senz'altro oto1Ye1®00E19, mentre la specificazione «della teolo- 
gia» aderisce all’aggettivo greco. 

299 «Dice dunque cosi»: aggiunta di Sergio. 

280 Sergio deve avere qui letto la variante 'Inooð, che esiste in tutti i manoscritti con- 
sultati da Suchla tranne che in PnPbFa e Pt, il quale tuttavia corregge anch'esso vioò in 
"Inooò. 

281 «Nelle cose imperfette»: probabilmente il seyome in siriaco è presente, ma è scritto 
in modo poco chiaro. l 

282 Stranamente nel siriaco («superiore a ogni perfezione e a ogni compiutezza», 
Aar la ra cina la c Mas) è assente un corrispondente per il greco npo- 
dell'aggettivo npotéà sios, che di fatto scompare nella traduzione; ciò è di difficile com- 
prensione, poiché poche righe prima Sergio aveva correttamente tradotto la coppia 
brepéyovoa/rpoéyovoa; qui invece mantiene il solo IE p- e si limita a variare il sostan- 
tivo indicante la perfezione. 
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di tutte le ousiai, in quanto è al di là di tutte. Ed essa definisce tutti i 
principati? e le autorità in quanto è superiore ed è collocata al disopra 
di ogni capo^*^ e ogni autorità. E poi è misura di tutte le nature e loro 
dujata, in quanto è al di là della durata ed è prima delle durate | e ancora 
é piena nelle cose manchevoli e al disopra della pienezza nelle cose piene. 
Ed è indicibile e inesprimibile ed è al disopra della mente, al disopra 
della vita e al disopra della natura, (135) in quanto in modo sovraeccel- 
lente possiede l'eccellenza e in modo sovraessenziale??? [possiede] l'es- 
senza?86, e perciò, pur essendo venuto anche fino alla natura a motivo 
del suo amore misericordioso ed essendo stato generato veramente ed 
essendo divenuto?!” uomo Colui che è il Dio che sta al disopra di tutto?8* 
— nelle sue grazie abbia misericordia di noi che diciamo cose che sono 
più alte della ragione e della mente —, anche in quelle [proprietà] pos- 
sedeva l’eminenza dell’ousia e l’eccellenza dell’Essenza: non solo per 
il fatto che, pur essendosi partecipato a noi senza mutamento e senza 
confusione, la sua sovrapienezza non subì difetto dal suo svuotamento 
ineffabile, ma anche (ed è fatto nuovo più di tutte le novità) [per il fatto] 
che pur essendo divenuto??? in tutte le [proprietà] della nostra natura, era al 
disopra della natura e al disopra dell'ousia, proprio nelle [proprietà] della 
nostra umanità e in tutte le nostre [proprietà], che derivano da noi, e si 
innalzava al disopra di noi». 

11. Ma fin qui sono sufficienti queste [nozioni], e veniamo | ormai allo 
scopo del trattato interpretando per quanto possiamo le denominazioni 


283 Si tratta del grecismo aae che, come si vedrà alla nota seguente, allude al testo 
paolino di Ef 1,21 o Col 1,16. Lo abbiamo senz'altro reso col termine denotante classica- 
mente l'ordine angelico dei «principati». 

^^ Sergio traduce a breve distanza il greco åpxń con due rese diverse: prima il greci- 
smo, poi il corrispondente siriaco. La resa di tá&etG con eoi. indica la spiegazione 
di questa scelta: si tratta dell'influenza di una reminiscenza biblica, senz'altro da Ef 1,21 
o Col 1,16: è qui infatti che la Peš utilizza precisamente la coppia e e£o qoa per 
tradurre l'originale paolino èpyîg xai £&ovoíac. 

75 Rara traduzione perfettamente letterale (esr > La) dell'avverbio superla- 
tivo drepovoioc, cfr. anche MT I, 3, 143, 12/77vb, 5. 

l ^86 La fedeltà di Sergio all'uso idiomatico fa perdere qui il parallelo tra l’avverbio 
«IN modo sovraessenziale», che come si è visto è tradotto letteralmente, e la «sovraes- 
Senza» in greco, tÒ èrEpovotov, che qui si riduce al solito «Essenza», eo. rec. 

l 287 Il concetto di divenire (am) non è qui corrispondente a quello espresso dall ori- 
8inale greco tramite l'espressione «fu nominato», ÈXPNHŐTIOEV. 

288 Traduzione interpretativa di èrépdeoc, che coglie molto probabilmente in modo 
Corretto il significato che Dionigi, facendone qui un aggettivo sostantivato, ha voluto dare 
al termine, che si differenzia in tal modo dall’uso che ne è fatto per esempio in MT I, 1. 

289. «Pur essendo divenuto»: questa espressione (am 33) è assente in greco. 


8rb 


8va 


8vb 
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comuni e unite della distinzione santa. Affinché siano definite tutte lucida- 
mente, diciamo che la distinzione divina consiste, come abbiamo detto 
anche sopra, nelle processioni?9, conformi alla Bontà, del Principio della 
divinità: poiché infatti dona dal suo tesoro?! a tutte le nature (pur essendo 
superiore ad esse???) la partecipazione di tutti i beni, si distingue nell'unità 
e si moltiplica nell’unicità e inoltre si riproduce (136) dall’Uno senza 
differenziarsi. Affermo inoltre che, per esempio, poiché al disopra della 
natura Dio è essenziale e concede di essere a tutti gli esseri divenuti e 
fa venire all'essere tutte le ousiai, per questo, pur riproducendosi abbon- 
dantemente, é detto l'Unico Essere che é; e grazie al venire a essere da 
Lui esiste tutta la moltepicità delle nature che sono venute a essere???, 
sebbene Egli permanga Uno allo stesso modo [anche] nella molteplicità, 
e pieno e unito [anche] nella distinzione della sua creazione?”, in quanto 
é esterno secondo eccellenza a tutti gli esseri divenuti [pur] nell'unica 
creazione | di tutte le nature e [pur] nella molteplicità?”, che non ha 
diminuzione, di tutti i suoi doni che non vengono meno. Ma anche se è 


290 Si tratta di uno dei casi in cui Sergio utilizza per la resa di rp6odog il termine 
etimologicamente più corrispondente, m^ae-», senza connotarlo anche in termini di 
«azione». 

291 L'espressione qui utilizzata, ovx, ao © è certo un'aggiunta squisitamente siria- 
cizzante di Sergio: assente in greco, essa riecheggia per esempio espressioni di Efrem, 
come in /nni sul paradiso 7, 1 e in particolare, per la prossimità al concetto espresso qui 
da Dionigi, 9, 4 e 9, 26. 

72 Chiaramente Sergio legge il participio del greco non come drepéyovoa, scelto 
dall'editrice, ma come br£py£ovoa, che si trova anche in tre manoscritti a cui Sergio è 
spesso più vicino: LeLcWoc. 

73 «Pur riproducendosi... che sono venute a essere»: la prima subordinata di valore 
necessariamente concessivo era in greco una infinitiva dipendente da A£ygtai, «è detto». 
Il senso è spostato, anche se non sensibilmente, poiché se l'originale intendeva: «si dice 
che Dio, pur essendo uno, si riproduce», ora Sergio rovescia sintatticamente questa formu- 
lazione intendendo: «Dio, pur riproducendosi, è detto uno». Ciò però provoca anche lo 
spostamento del riferimento del dativo seguente, tÑ £5 adtod ra payoyn, che non si col- 
lega piü in senso causale a quanto precede, ma in senso concessivo a quanto segue e viene 
tradotto con un verbo aggiuntivo, ax»X or («esiste»), perché è necessaria a questo punto 
una nuova principale. Se prima infatti il significato era: «si dice che l'uno si moltiplichi a 
causa della sua produzione di molti esseri, pur rimanendo uno», adesso si sono create due 
concessive, ciascuna delle quali deve avere una principale: «pur riproducendosi, Dio é detto 
uno; il divenire si produce molteplicemente da lui, pur rimanendo egli uno». In sostanza 
Sergio ha creato una sorta di complicato chiasmo concettuale laddove il greco procedeva, 
in questo caso, piü linearmente. 

294 «Pieno e unito [anche] nella distinzione della sua creazione» (sma edo 
Mhascini máriaa2): Sergio sintetizza parafrasticamente un concetto che in Dionigi 
era distribuito su due membri diversi del periodo, xai fjvopuévovu katà tùv rpoodov xai 
TÀANpovg £v tfj diaxpioet. 

^5 «Molteplicità» (enorm co»): sta in realtà per il greco xÓoei, «l'effusione». 
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Uno e dona della sua unità a ogni parte, a ogni intero, e ancora all’uno e 
al molteplice, è parimenti Uno anche al disopra della natura, non essendo 
una parte [tratta] da un molteplice né, d’altronde, un intero [formato a 
partire] da parti, e così dunque si trova che non è l'uno né ha parte con 
l'uno, ma è Uno al di là di queste [relazioni] e al disopra dell'uno che è 
negli esseri divenuti e, ancora, molteplice senza parte, e non-pieno che è 
eccellente nella sua pienezza, in quanto fa venire all'essere e porta a com- 
pimento e tiene l’uno e il molteplice. Inoltre poi, in virtù della divinità 
che [deriva] da Lui secondo la somiglianza proporzionata alla facoltà di 
ciascuno, vengono all’essere molteplici dèi, e [ciò] è detto e sembra essere 
distinzione e moltiplicazione dell’unico Dio; invece a maggior ragione 
anche così esiste senza divisione un unico Dio principio degli dèi e più 
alto degli dèi, che è unito a coloro che sono distinti, e non molteplice, né 
mischiato, né egli stesso con sé stesso, né con altri?. | Infatti la guida 
comune mia e del mio maestro, [che ci condusse] verso il dono luminoso, 
comprese questo secondo l'eccellenza: egli, che anche abbonda di divinità 
ed è luce del (137) mondo?9, cosi dice divinamente nei suoi scritti santi: 
se ci sono [esseri] che sono chiamati déi o in cielo o sulla terra, come 
ci sono anche molti déi e molti signori, pure per noi unico é Dio il Padre 
dal quale é tutto, e noi siamo in lui; e unico é il Signore Gesü Cristo, 
per tramite del quale tutto esiste e anche noi esistiamo per tramite suo??*, 
Davvero infatti nell'ambito delle cose divine le unioni sono superiori 
alle distinzioni e precedono l'inizio di quelle, e sono unite allo stesso 
modo anche dopo l’unica distinzione immutabile?” che [si produce] 
dall'Uno. Dunque queste distinzioni comuni e unite di tutta la divinità, 


2% Qui la traduzione di Sergio si basa su un'interpretazione del testo greco che 
presuppone una punteggiatura diversa da quella data da Suchla. Quest’ultima, tuttavia, 
sembra in effetti molto più ragionevole di quella sergiana. In Sergio, àpépiotog è 
riferito a 0£óc, mentre toig pepiotoîic, che andrebbe riferito proprio ad dpépiotocg, 
viene abbinato a flvopévog; quest’ultimo, è dunque separato da éavtò, che insieme a 
toic roAAoic viene riferito alla coppia dpiyîg kai arAn09vvtoc, la quale peraltro 
Secondo l’uso di Sergio è resa in ordine inverso. In sintesi, la punteggiatura di Sergio 
sarebbe la seguente: £ic 0£óc ápépiotoc, èv toic uepiotoic fjivopévoc, gavtò xai 
toic roAXoic àpiyno kai àrAM@vvioc. Tra l'altro infatti la traduzione sergiana pre- 
Supporrebbe l'assenza di év nell'espressione toic ugpiotoic, assenza però non attestata 
nell'apparato di Suchla. 

297 Mt 5,14. 

7* lCor 8,5-6. 

? «L'unica... immutabile»: i due aggettivi vengono separati e invertiti rispetto all'or- 
dine greco, poiché l'aggettivo Éviaíav viene mantenuto accanto al sostantivo, mentre dveK- 
Qoítntov viene spostato dopo il sostantivo per ragioni di scorrevolezza stilistica. 


Ora 
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che sono anche processioni delle sue rivelazioni? conformi alla sua 
bontà, noi tentiamo, secondo la nostra facoltà, di celebrarle a partire dalle 
denominazioni divine esposte nei Libri santi; anche se è anzitutto neces- 
sario che ci sia noto | questo, come abbiamo detto: che ogni denomi- 
nazione divina dell'azione della Bontà, a qualsiasi tra le ipostasi della 
divinità sia attribuita, è opportuno che la assumiamo senza polemica 
riguardo a tutto il Principio della divinità. Fine del secondo capitolo. 


(138) Capitolo terzo, (su) cosa sia la potenza della preghiera, sul 
beato Ieroteo, sul rispetto e sullo scritto di teologia. 

1. Per prima cosa dunque esamineremo quella denominazione divina 
che è, nella sua Bontà, manifestatrice perfetta di tutte le processioni 
dell’azione?! di Dio, invocando anzitutto con una supplica la Trinità prin- 
cipio della Bontà e al disopra del Bene, che è essa stessa rivelatrice di tutte 
le proprie azioni buone. Ma è necessario anzitutto che ci accostiamo?? a 
Lei tramite la preghiera? come al Principio di ogni bontà affinché, pro- 
tendendoci verso di Lei, tanto più conosciamo i doni buoni che [vengono] 
da presso di Lei: dal momento che Essa è vicina a tutto, ma a Lei nulla è 
vicino. Quindi, allorché in effetti la invocheremo con preghiere pure, con 
mente | limpida? e con prontezza che [si volge] alla sua unione divina, 


30 «Processioni delle sue rivelazioni..., noi tentiamo... di celebrarle a partire dai nomi 


divini» (eda réuda c Cua ien ce 129 MID ata raas): il greco aveva 
qui «le processioni, proveremo a celebrarle a partire dalle sue divine denominazioni rive- 
latrici» (tpo6dovg £k t&v Éuparvovoov abtüc Èv toic Aoytoic 0govopiov duvmoat... 
r£ipaocópe0a). Dunque è chiaro che nell'originale il concetto di «rivelazione» non è una 
specificazione del complemento oggetto ma un aggettivo del complemento indiretto. Sergio 
sembra non aver fatto altro che estrarre liberamente l'aggettivo dalla costruzione a tenaglia 
del complemento indiretto e averlo inserito in un altro membro della frase, avvertendo qui 
che l'aggettivo poteva meglio prestarsi a illustrare le distinzioni divine come rivelatrici 
della divinità. Sarebbe difficile infatti imputare questa differenza a un diverso testo greco 
soggiacente. Dopo questa ennesima riorganizzazione sintattica nel giro di poche righe, non 
si puó evitare di osservare che Sergio ha tutt'altro che facilitato la comprensione del det- 
tato dionisiano lungo tutto il paragrafo II, 11. 

301 Se qui Sergio traduce letteralmente npoóðæv, specifica tuttavia anche qui, come 
spesso nella resa di questo sostantivo, che si tratta della «azione» di Dio. 

302 iain non corrisponde al greco åváyeoða scelto dall'editrice, ma corrisponde 
piuttosto alla variante npocáyeocða testimoniata tra l'altro da un folto gruppo di mano- 
scritti: PiPnPbVfVeVvVbLcLeWcVcKaPg. 

303 Plurale in greco. 

34 «Con mente limpida» (aar ~am): l'aggettivo sta per il greco ávexi00A t0. 
Questo aggettivo siriaco, come ricorda Brock (Isacco 2, 29, n. 15, 2), é già presente 
in Efrem, ma è fortemente connotato a partire dagli scritti di Giovanni il Solitario, in cui 
rc oar. è un termine-chiave per denotare la limpidezza che costituisce lo stato originario 
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è allora che ci avvicineremo a Lei. Essa però non è in un luogo di modo 
che sia lontana da qualcuno, né migri di qui a lì; ma anche il dire che 
Fssa è in tutto e in ogni luogo, è assai carente rispetto all’Infinità più 
alta di tutto e che tutto contiene. Noi dunque tendiamoci tramite la pre- 
ghiera% verso l'altezza elevata degli splendori divini (139) e beati”. La 
[preghiera] in effetti, a somiglianza di una colonna?"", viene tesa dall'alto 
della volta del cielo e giunge fino a noi, e noi tenendola e sforzandoci??* 


dell'anima umana: si vedano per esempio gli importanti lavori di HAUSHERR 1948, HARB 
1971, BUNGE 1982 e BEULAY 1987, in particolare 100-101. Un'espressione simile a quella 
qui commentata ricorre proprio in Isacco 2, XXI.7 (~m haar; cfr. anche Isacco 1, 
128: eam haar). 

305 Plurale in greco. 

306 «Buoni» in greco. Potrebbe anche trattarsi di un errore del copista, ma si riscontra 
un caso analogo in DN IV, 2, 145, 13/12rb. 

307 «Una colonna» (aore): una «corda» o «catena» in greco (o&£tpàc, termine 
ricco di reminiscenze neoplatoniche e patristiche in parte segnalate da Suchla in apparato). 
La trasformazione della corda in colonna nella versione di Sergio non é facilmente spie- 
gabile. L'immagine piü facilmente evocabile é quella della colonna di nuvola e di fuoco 
che guidava il popolo di Israele nel deserto, ma essa è in Peš eae, in numerose 
ricorrenze di Es, Num e Dt. L'unico caso in cui essa è chiamata r4a\ re, e solo nel caso 
della colonna di fuoco che guidava il popolo nella notte (quella di nube che li guidava 
durante il giorno resta 3e.) è Neemia 9,12, che è anche l'unico luogo in cui il sostan- 
tivo appaia nella Pes con il significato di una colonna che Dio fa discendere in terra. 
Questa stessa colonna che guidava gli Ebrei nel deserto è chiamata «eX sore anche nella 
versione siriaca dei Riconoscimenti pseudo-clementini (LAGARDE 1861, 23). D'altronde, 
trattandosi qui di un oggetto che si può concretamente afferrare con le mani, va preso 
anche in considerazione quanto Gabriel Rabo ci scrive in una comunicazione personale 
(12/12/2011), offrendo una preziosa chiarificazione lessicologica: «Nach meinem Ver- 
stándnis bedeutet Estuno im engeren Sinne einen langgestreckter Gegenstand, eine Stütze, 
die eigentlich aus Holz besteht. Der Stamm eines Baumes, der gefállt worden ist und 
dessen Zweige abgeschnitten sind, ist ein Estuno. Ein solcher Stamm/Estuno in Y-Form 
wird als Stütze in den aus Holz gebauten Hiusern verwendet, aber auch als Sperre hinter 
den Haustüren z.B. im Tur Abdin, so dass die Tür von außen nicht geöffnet werden kann. 
Das nennt man im Tur Abdin (auch im vom Syrischen beeinflussten Kurdischen) Estuno 
(kurd. abgekürzt Stun) [...]». Nel contesto di questo passo dionisiano, dal momento che si 
parla di aggrapparsi con due mani alla rac ore, la probabilità ci pare proprio quella di 
un oggetto solido, come appunto un bastone di legno, che venga sporto dall'alto. Il motivo 
€ presente peraltro anche piü tardi nel Corano, in forme simili a quella in cui si presenta 
in Sergio: una disamina dettagliata delle cinque ricorrenze coraniche del sostantivo ~ 
(plur LI) si trova in VAN BLADEL 2007, in particolare 236, dove lo studioso evidenzia 
che ~, più ancora che una «corda», come lo si traduce di consueto, è piuttosto, proprio 
come e^o ore, un pezzo di legno per fissare le tende, cui le corde vengono poi legate. 
VAN BLADEL 2007, 237-240 osserva come il motivo delle «corde/bastoni» calate dall'alto 
Che collegavano il cielo con la terra era un motivo comune nelle culture indiana, iranica 
€ araba pre-islamica. Come questo motivo peró sia giunto sotto la penna di Sergio rimane 
per il momento una questione irrisolta. 

308 «Tenendola e sforzandoci» (eo dua» 13): doublet del solo verbo greco 
òpattépevot, di per sé corrispondente al solo Ga.3»»n«^. 
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sempre, una mano dopo l’altra, di avvicinarci all’alto, crediamo di vol- 
gerla verso di noi; mentre in verità non siamo noi ad abbassare lei, che 
è in alto e in basso, bensì siamo noi che saliamo verso i fulgori sublimi 
degli splendori dalla copiosa lucentezza. Ed è come se stessimo su una 
nave e ci tenessimo alle [sporgenze] che ci sono protese da una roccia e 
sono offerte in nostro aiuto: non è la roccia a volgersi verso di noi, ma 
noi, in verità, | che insieme alla nave ci siamo avvicinati a quella. 

Così come d’altronde si fa il contrario di questo, cioè stando su una 
nave presso la riva del mare si spinge una roccia: allora infatti alla roccia, 
che è stabile al suo posto e non si muove, non si fa alcuna offesa, ma ci 
si allontana e ci si stacca? da essa; e quanto più la si spinge tanto più 
anche si è spinti via da essa. Perciò prima di tutto, e tanto più prima di 
un discorso su Dio, è necessario iniziare con la preghiera, non in quanto 
volgiamo verso di noi la Potenza che è in ogni luogo pur non essendo in 
un luogo, ma in quanto tramite commemorazioni sante e parole offerte 
in spirito affidiamo e uniamo noi stessi a Lei. 

2. Ma d'altronde anche questo è forse degno di giustificazione: se il 
nostro grande?!’ maestro Ieroteo compilò ed espose?!! in modo eccel- 
lente tutti i Concetti della contemplazione della teologia?!?, come mai 
noi, come non fossero sufficienti quelli, abbiamo scritto altri trattati oltre 
allo scritto?'? sulla teologia? Rispondiamo allora che se quel santo avesse 
acconsentito | a produrre una dopo l'altra tutte le dimostrazioni della 
sua opera?!^ teologica, e a esporre per concetti divisi uno per uno tutta la 
dottrina e la teologia, in tal caso noi non ci spingeremmo a una follia o a 
una (140) stoltezza tali da presumere di noi stessi di poter sapere nell'am- 
bito della teologia qualcosa di piü intelligente ed elevato rispetto a lui, 
o da dire due volte invano le stesse cose, insensatamente. Oltre a ció 
danneggeremmo anche colui che ci fu maestro e amico, e dai cui libri 


30 «Ci si stacca» (.ai9): aggiunta del traduttore in doublet col verbo precedente. 

310 Con questo termine (rai) Sergio traduce coerentemente il greco KAetvob, come 
già aveva fatto in II, 9, 133, 13/7vb, 3. 

31! «Ed espose» (wa): aggiunta del traduttore, in funzione di semplice ampliamento 
discorsivo. 

312 Terza menzione del titolo O£oAoyikai otovy£tbotic, e terza traduzione differente 
di Sergio. 

313 «Allo scritto» (,0» enado): il siriaco non specifica di quale scritto si tratti, 
mentre è chiaro nel greco (thv rapovoav 0goAoyíav) che Dionigi sta parlando dei Nomi 
divini stessi. 

314 «Le dimostrazioni della sua opera» (naian ea eos): ampliamento per 
tradurre t payuaceíac, coerentemente con la resa dello stesso termine greco data in DN I, 
4, 112, 10/BNF 42ra, 7. 


NOMI DIVINI III 43 


santi°!° fummo illuminati, dopo il divino Paolo, se rapinassimo a nostro 
beneficio il suo insegnamento?!6 e la sua dimostrazione divina. Ma poiché 
in verità egli scrisse sulla teologia come si conviene a un'intelligenza 
veneranda, ci espose perciò in sintesi delle definizioni generali?!”, e rac- 
chiuse?! molte [cose] in una, esortando noi, per quanto possiamo, e gli 
altri maestri come noi di anime infantili, a discernere, semplificare e 
interpretare, con un discorso che sia commisurato alla nostra capacità, 
le dense formulazioni sintetiche che in modo generale | e unitario furono 
espresse dalla potenza intellettuale e santa di [quell'] uomo. Tu d'al- 


tronde ci hai richiesto molte volte di far questo, e ci hai mandato il suo 


libro in quanto [troppo] elevato e sublime?'?; perciò anche noi riser- 


viamo lui, il maestro delle intelligenze perfette e venerande, a coloro che 
stanno piü in alto dei molti, e inoltre poniamo 1 suoi libri santi come 
seconda dottrina, che [si colloca per importanza] dopo l'annuncio divino. 
Per quanto ci riguarda dunque, è per quelli come noi che scriviamo [di] 
teologia, secondo la misura della nostra capacità; se infatti è dei perfetti 
il cibo vero??, è chiaro che anche largire quest'ultimo agli altri è com- 
petenza di [un grado] di perfezione ancora superiore. A buon diritto 
dunque abbiamo detto che la visione autorivelata delle intellezioni divine 
e la?! loro dottrina generale ha bisogno di una potenza superiore??? e 
veneranda. Invece i concetti della contemplazione degli insegnamenti?” 


315 Il libri di Ieroteo sono «santi» in siriaco perché in greco sono definiti dal termine 
Xoyiov, che solitamente ricorre per designare la Scrittura. 

316 «Insegnamento» (mhasan): sta qui per il greco 0£opía, che Sergio traduce più 
comunemente con il grecismo rior. L'equivalenza lessicale è adattata alle esigenze 
del contesto. 

37 «In sintesi... generali» (Esan, ... rà): come anche poche righe più oltre, 
questa espressione svolge perifrasticamente il solo termine greco ovvozttkobc. 

318 Lieve spostamento di significato rispetto al greco, dove sono le «definizioni» il 
Soggetto del racchiudere. 

319 «Elevato e sublime» (pia a5): raddoppiamento in endiadi del solo aggettivo 
greco drepaipovoav. 

39 Eb 5,14. 

321 La lezione del manoscritto siriaco, «della» dottrina, sembrerebbe da emendare, 
Poiché qui è senz'altro più corretto il testo dato da Suchla; ma in effetti due manoscritti 
greci antichi (Pn e Fa) danno 610a60xkaAíac, ‘““dell’insegnamento”: è ciò che Sergio, errore 
O meno che fosse, potrebbe aver visto e tradotto. 

E. Superiore» (ala5): assente in greco, ma costituisce con ogni probabilità un 
raddoppiamento nella traduzione di npeoßvtikñs. 

323 «I concetti della contemplazione degli insegnamenti» (iom elaäov 
alsa: tutto il nesso parafrasa il greco Aóyov £niotrjunv kai éxua@now; si 
nota la tendenza in Sergio a fare dell'espressione e ioca rela dm, «concetti della 
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che portano ad essa, sono adatti a coloro che, pur [più] in basso rispetto 
a quelle [intellezioni divine], vogliono diventare santificatori e santifi- 
cati. (141) Ma anche questo?^^ ci preserva assai opportunamente dall'av- 
vicinarci affatto alle cose che furono dette con un precetto chiaro | dal 
nostro maestro divino, e dal provare a dire una seconda volta qualcosa 
sulla interpretazione di alcuna delle Parole divine che furono spiegate 
da lui: poiché anche tra i sommi sacerdoti mossi da Dio?” (quando anche 
noi, come sai, e voi? e molti dei santi fratelli ci eravamo riuniti per 
vedere quel corpo principio di vita e ricettacolo della divinità) egli apparve 
grande???, C'era lì anche il fratello di Dio, Giacomo, e inoltre Pietro, la 
vetta suprema e veneranda dei teologi. Sembrò loro bene, dopo la visione 
di quel [corpo], che tutti i sommi sacerdoti celebrassero, ciascuno come 
poteva, la Bontà incomprensibile? della debolezza della manifestazione 
presso di noi??? del Principio della divinità; e, come sai, più di tutti gli 
altri santi iniziati al mistero — [ma pur sempre] dopo il coro benedetto dei 


contemplazione», un sintagma fisso, come si è già osservato anche poche righe sopra nella 
terza traduzione del titolo «procliano» dell’opera di Ieroteo 

324 Cioè il fatto che la grandezza di leroteo risalti anche quando egli viene paragonato 
con gli apostoli. 

325 È questo il sintagma scelto da Sergio (emira aihio) per tradurre l'aggettivo 
greco 0£6AnTTOG, qui come poche righe più sotto e poi in ogni ricorrenza del termine. 

326 «E voi» (e aaro): questa lezione sembra allinearsi con la variante adtoi atte- 
stata dai mss Pa (corr) PbVvVb. Dello stesso parere anche PERCZEL 2012, 70. 

37 «Apparve grande»: a nostro avviso si tratta soltanto, secondo un tipico uso di 
Sergio, di un’aggiunta al fine di interrompere il lunghissimo periodo greco. Non è di 
questo parere PERCZEL 2012, 67 e 70, che considera impossibile la sintassi dell’originale 
e ritiene il passo corrotto. Ci sembra tuttavia inopportuno giudicare la sintassi di Dionigi 
su criteri di facilità o difficoltà che la sottraggono alla sua complessità oggettiva (lo stesso 
procedimento per esempio in PERCZEL 2000a su DN I, 5, 115, 19-117, 4). Dal momento che, 
per quanto complessa, la sintassi dell’originale regge, modificarla in base all’aggiunta 
del siriaco, che si spiega anche in base a ragioni di usus vertendi, resta un’operazione 
arrischiata. 

28 «Incomprensibile» (rusa ivo rel): sta in realtà per il greco åneipoðóvapov: 
non si comprende però la ragione per cui Sergio abolisce l'ossimoro greco ànerpoðúvapov- 
üácO0sveiag. 

329 «Della manifestazione presso di noi» (.. hoAa d»xuoss33): assente in greco. Può 
trattarsi di un'aggiunta del traduttore, poiché probabilmente il sintagma greco 0£apyikric 
ào0eveiac non sarà stato differente nell'originale letto da Sergio. Sono infatti molto tipici, 
in Dionigi, sintagmi costituiti dall'aggettivo Beapy1x6g + un sostantivo senza ulteriori 
specificazioni. PERCZEL 2012 sostiene, giustamente, che si tratti qui dell’Incarnazione € 
non della dormizione della Vergine ma ritiene anche che il tratto fosse già presente in 
greco. Siamo del parere che questo inserto sia un’esplicitazione propria di Sergio, origi- 
nariamente assente dal testo di Dionigi che si mantiene volutamente più evasivo ma 
allude comunque chiaramente a Gesù già con il solo Go0eveíac, che rinvia a 2Cor 13,4-5 
(£ctavupó0n £& dobeveiac). 
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teologi?*° — parve e sembrò a tutti che egli partisse tutto intero insieme 


con quelli, e si allontanasse da tutte le cose visibili mentre | celebrava?!, 


e fosse tutto in comunione con ciò che egli celebrava, e si distinse e fu 
riconosciuto???, da tutti coloro che lo ascoltavano e, ancora, da tutti coloro 
che lo vedevano e lo conoscevano e non lo conoscevano, che era un 
celebrante santo e mosso da Dio. E cosa ho da dirti riguardo alle cose 
di cui lì parlava divinamente? Come?* so, se non vado errato, di aver 
spesso ascoltato da te molti??? di quegli inni spirituali, cosi dunque adesso 
hai scrupolo di non perseguire con trascuratezza le cose divine e di tra- 
lasciare i misteri che furono discussi da noi in quanto sono nascosti e 
superiori ai molti, ma a noi? manifesti e noti??". 

(142) 3. Ma nel momento in cui bisognava che 1 molti fossero fatti 
partecipi e si avvicinassero quanto possibile alla scienza divina**, tu sai di 
quale eccellenza fosse rispetto a molti dei maestri santi: cioé per il lungo 
esercizio, per la purezza della mente, per la precisione delle dimostrazioni 


330 «Dopo il coro benedetto dei teologi»: concordiamo qui senz'altro con PERCZEL 2012, 
71, sul fatto che il testo di Sergio restituisca una lezione migliore, e con gli argomenti che 
lo studioso fornisce ad appoggio: non solo il linguaggio (il riferimento al «coro») corri- 
sponde all'uso dionisiano (riferimenti in PERCZEL 2012, 71 n. 49), ma soprattutto Sergio 
non avrebbe tradotto uetá con ii» se non avesse visto un accusativo nel testo greco. 

331 «Da tutte le cose visibili mentre celebrava»: l'intera espressione manca nell'origi- 
nale, e Suchla non segnala varianti in apparato. E plausibile che si tratti di un intervento 
editoriale di Sergio, inteso come una parafrasi del concetto implicato nel participio 
éGrotàpevog. Non è da escludere in questo caso una variante nel greco letto da Sergio. 

332 «E fu conosciuto» (3.3 x'o): potrebbe trattarsi di un ampliamento del traduttore, 
a raddoppiamento della traduzione di kpiv6pevoc, influenzata probabilmente dalla coppia 
ÈYIYVOOKETO kai OÙK éyvyvóoketo. 

333 L'ordine degli aggettivi è invertito rispetto al greco. 

3 Abbiamo qui corretto la lezione del ms, asr, in «Aa.r per parallelismo con il 
successivo mao. Tuttavia, anche la lezione eare è plausibile, poiché si collega al 
precedente hà, «li»; anche per questo però uno scriba avrebbe potuto sbagliarsi. 

335 «Alcune parti» nel testo greco. 

36 «A noi» (X): «a te» in greco. 

337 Ci troviamo qui di fronte a un caso di reinterpretazione e riorganizzazione comples- 
Siva del senso del greco. Il corrispondente greco di quest'ultimo membro del paragrafo, 
«e di [non] tralasciare... noti», in realtà apre, nell'edizione critica, il paragrafo successivo. 
Sergio lo accorpa a quello precedente, traducendolo in una forma tale da farlo rientrare 
logicamente nel senso del discorso. Cosi come esso appare in greco, introdotto da kai tva, 
tuttavia, esso non può che far parte del paragrafo 3; mentre in siriaco il verbo taa sí- 
VOL£v, cambiando paragrafo, cambia anche persona; è poi specificato che i misteri 
«furono discussi da noi» (cA ex); e la coppia «a noi manifesti e noti» (a=%a qal, ) 
raddoppia in endiadi «a te noti» (£yvoopéva 001) del greco. PERCZEL 2012, 71 sostiene 
erroneamente che tutto il tratto «e di tralasciare... a noi manifesti e noti» sia assente in 
greco, mentre come si vede esso è già presente nell’originale ma rielaborato da Sergio. 

338 Qui Sergio non ha tradotto, o quanto meno manca da SI, il greco kað’ fjpác. 
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| e per il resto degli altri discorsi spirituali. Quindi non oseremmo mai 
guardare fisso nel sole di costui, del tutto migliore di noi??. Così infatti, 
per quanto ci riguarda, noi sentiamo in noi stessi e sappiamo di non 
essere sufficientemente capaci di comprendere le intellezioni divine, e 
neppure di esprimere e discutere le magnificenze ineffabili?*? della cono- 
scenza di Dio, e d'altronde siamo lontani e manchevoli anche rispetto 
all'intelligenza sulla verità della teologia che é propria degli uomini santi; 
e ad ogni modo, a motivo del molto rispetto non giungeremmo a questo 
punto, di ascoltare affatto o dire qualcosa sulla filosofia?*! divina, se non 
ci fossimo posti nella coscienza che non bisogna essere pigri nei riguardi 
delle conoscenze possibili? delle cose divine. A questo dunque ci per- 
suasero ad arrivare non solo i desideri naturali della mente, che aspirano 
sempre amorosamente^? a quelle contemplazioni possibili che stanno 
al disopra della natura, ma anche il superiore imperativo delle leggi 
divine, che ci interdice anch'esso di indagare le cose piü alte di noi in 
quanto sono superiori alla nostra misura | (143) e non sono da noi com- 
prese; ma [le stesse leggi] ci ordinano di apprendere con accuratezza?^ 
tutte le [conoscenze] che ci sono accordate e donate e di farne parte, 
imitando la Bontà, anche agli altri. Dunque anche noi, seguendo questi 
[comandamenti] e non essendo pigri né d'altronde avendo timore né 
desistendo dalla scoperta delle cose divine nei limiti del comprensibile, 
né tollerando di abbandonare senza aiuto coloro che non possono scru- 
tare le cose migliori di noi, abbiamo consentito di scrivere su questi 
[argomenti], non osando introdurre alcunché di nuovo, bensi soltanto 
discernendo e chiarendo, con ricerche sottili che scrutano mano a mano, 


59 «Del tutto migliore di noi» (> idus» mia): resa parafrastica del greco péyav. 

340 Questa lezione sergiana corrisponde alla variante s dpfpnta riportata da numerosi 
manoscritti, LcWcPaRcPtPnPbFbVeVvVbLe. 

34! Qui «filosofia» è tradotto letteralmente (ehmas masi), a differenza che in 
DN II, 2, 125, 1/4rb dove si trovava la strana traduzione ei. iena» (si veda nota ad 
loc.). 

34 «Possibili» (riu. N) ossia, per quanto sublimi, ancora accessibili per la 
mente: traduce qui il greco évòeyopévng (coerentemente con DN II, 132, 15/7rb, cfr. 
n. 266 ad loc. e anche n. 21 a Ep.) e, poco sotto, £yyopobonc, riducendo i sinonimi 
retorici del greco a un unico termine. 

33 «Amorosamente» (.m«20»5): traduzione di ép@tiK6bc, non coerente con la cor- 
rispondenza etimologica, in seguito costante, che Sergio rispetterà per tutto il capitolo IV 
tra eaa» ed àyárnn. 

344 «Con accuratezza» (urA aas): si noti che questa interpretazione modifica la 
punteggiatura di Suchla: l’avverbio npocexæs, qui tradotto, si riferisce così non più al 
participio seguente éyKkeievopévn, ma all'infinito precedente uavOdver. A nostro 
avviso la punteggiatura di Sergio è in questo caso decisamente migliore. 
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ciascuna delle cose che in modo generale, in forma sintetica”, furono 
dette dal nostro maestro veramente santo in Dio, [cioè appunto] Ieroteo?*6, 
Fine del terzo capitolo. 


Capitolo quarto, sulla luce della Bontà, sull’Amore bello, sulla 
migrazione della mente, sullo zelo, sul fatto che il male non è un 
essere e non è divenuto da Colui che è, né è nelle cose che sono. 

1. Ora dunque | veniamo col discorso alla denominazione di Bontà, 
che i teologi attribuiscono alla divinità altissima sopra tutti gli dèi distin- 
guendola con una forma superiore a tutto e, a mio avviso, chiamando 
Bene l'Essenza?^' [stessa] del Principio della divinità, poiché per sua 
essenza il Bene, in quanto è Bene essenzialmente, distribuisce (144) la 
sua Bontà su tutti gli esseri divenuti. 

Come infatti questo sole visibile non è volendo o pensando, bensì per 
il fatto di essere così [com'è] che illumina tutto ciò che può ricevere 
la sua luce secondo la propria capacità naturale, così anche il Bene 
essenziale, al disopra del sole come un archetipo che è superiore alla 
propria immagine oscura, è in virtù della sua Essenza che essenzialmente 
emette su ognuno secondo la sua misura gli splendori di tutti i beni. 
A motivo di Lui fin dall’ «in principio» sono state messe in natura e 
apprestate tutte le nature dotate di comprensione e intelligibili??? e tutte 
le potenze e le loro operazioni, e a motivo di Lui poi anche esistono e 
posseggono una vita che non ha difetto e non viene meno, ed esistono 
secondo purezza | al disopra di ogni corruzione, morte, materia e genera- 
zione e sono poste al disopra di ogni mutamento che scorre, non sta fermo 
in un solo [stato]??? e inclina sempre da questo a quello. Perciò, in quanto 
sono senza corpo e senza materia, sono intelligibili, e inoltre in quanto 


95 «In generale, in forma sintetica» (re nahas doras): ancora una volta, coe- 
rentemente col resto del capitolo, Sergio sviluppa in perifrasi su due radici distinte, sempre 
le stesse, la traduzione del singolo termine greco ovvorztiKQc. 

346 Si noti come qui Sergio imponga una notevole torsione alla sintassi siriaca per 
aderire alla struttura del periodo greco con i due participi dlacpivovteg Kai xpaivovteg 
in fondo, cui corrispondono «i310 ria nella stessa posizione. Si tratta di un caso 
simile a quelli studiati nella seconda parte del paragrafo II.2.2 dell’introduzione. 

347 «Essenza» (ror): sta qui per il greco ónap&w. 

348 «Dotate di comprensione e intelligibili»: corrispondono in ordine inverso a vontà 
e voepà, quest'ultimo tra l'altro tradotto in un modo (réla ham) riscontrabile nei trattati 
da noi editi ancora solo poco oltre, in DN IV, 2, 145, 11/12rb, 3 (nota 357). 

34 «Scorre, non sta fermo in un solo [stato] » (3342 pito eo rin): ordine inver- 
tito rispetto alla corrispondente coppia greca &otátou kai pevotns. 
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menti sono intelligenti al disopra del mondo, e inoltre risplendono propor- 
zionatamente nella conoscenza di tutti gli esseri divenuti e fanno giungere 
ai loro affini dei loro fulgori ciò che è necessario; e possiedono la stabilità 
dal Bene e di lì hanno l’inflessibilità e la preservazione e la tenuta di sé 
stesse, e inoltre il nutrimento spirituale di tutti i beni, poiché desiderando 
il [Bene] posseggono l’essere e l’essere belle, ed essendo fatte secondo il 
suo stampo per quanto possibile ed essendo stabili, sono simili alla Bontà 
e fanno parte a coloro che stanno dopo di loro, come ingiunge loro la 
legge divina, dei doni che giungono loro dalla Bontà. 

2. Di lì infatti possiedono anche gli ordini sovramondani?, la loro 
unione armoniosamente equilibrata, le mescolanze delle | une con le altre, 
le loro distinzioni inconfuse, e poi gli aiuti rivolti agli inferiori per ele- 
varli??!, affinché [questi ultimi] siano innalzati verso le potenze che sono 
migliori di loro, la provvidenza [esercitata] sulle [realtà] seconde da parte 
di quelle che sono superiori ad esse, la preservazione delle facoltà loro 
proprie, (145) le circonvoluzioni irremovibili su sé stesse, i movimenti 
uguali e sommi che sono sempre i medesimi verso il desiderio del Bene 
primo, insieme a tutte le altre cose che discutiamo nel trattato Sulle schiere 
e gli ordini degli angeli??, e le altre cose ancora che sono proprie del 
sommo sacerdozio celeste, ossia le purificazioni adeguate agli angeli e le 
illuminazioni alte più del mondo e il compimento di tutta la perfezione 
divina’, che derivano dalla fonte della Bontà??^^ che è causa di tutto, 
dalla quale fu loro donata anche la somiglianza ai beni, affinché??? 
manifestino intelligibilmente in loro il Bene recondito e segreto e siano 


350 Correggiamo qui il testo tradito in base alla consuetudine del traduttore, che rende 
normalmente óxepkóopioc con l'espressione al singolare rela ce» YAN; il plurale 
«mondi» tradito dal ms. sarà dovuto probabilmente a un'assimilazione al plurale precedente. 
Si veda, per un esempio tra molti possibili, poco oltre: IV, 6, 150, 2/14ra, 9. 

331 «Per elevarli»: traduciamo così l'apposizione rulas, calco etimologico dell'agget- 
tivo dvayoyixai. 

352 Con questa resa, che muta il greco lótotr]tov in Sa, ®, Sergio interpreta espli- 
citamente il titolo come riferito alla Gerarchia celeste. 

353 La «perfezione divina» (ria Ne enean, ) è in greco la «perfezione angelica» 
(Ayyg£Xikmg tEAELÓTNTOG): non sono segnalate varianti dall'editrice. 

354 La «Bontà» diviene in siriaco, da elemento specificato (dai due aggettivi ravartiov 
kai rnyaiac), la specificazione stessa rispetto all’aggettivo rnyaiac; mentre rimane speci- 
ficato dall'altro aggettivo ravartiov, a conferma del tipico approccio di Sergio all’aggettivo 
nnyaia. 

355 Trasformando con l'aggiunta di questa congiunzione la coordinata kai tò èkọaivEtv 
in subordinata in cui il soggetto non è il manifestare ma gli angeli, Sergio attua un tipico 
aggiustamento stilistico che rende più scorrevole il dettato senza modificare nulla del 
contenuto. 
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angeli, come a dire messaggeri rivelatori del silenzio divino e portatori 
della manifestazione di ogni splendore recondito?^?? che è nel segreto. Ma 
dopo queste menti | sante e divine vi sono le anime, e inoltre tutti i beni 
che stanno nelle anime, i quali pure esistono a motivo della Bontà supe- 
riore a tutti i beni: il fatto [cioè] di essere dotate di comprensione??? e di 
possedere per natura vita incorruttibile e di poter tendere cosi come sono 
alla vita angelica, tramite la quale sono elevate come da una guida beata 
verso il Bene principio di tutti i beni e vengono a essere, secondo gli 
ordini di questa loro misura, nella partecipazione alle manifestazioni che 
scaturiscono di lì e ricevono, secondo la loro capacità, del dono sublime??? 
della somiglianza al Bene, insieme a tutte le altre cose da noi bene 
enumerate nei trattati Sull’anima. Ma anche sulle anime senza ragione, 
se conviene dir cosi, o sugli animali bisogna pensare cosi, che tutti quelli 
che si librano nell'aria, quelli che camminano sulla terra e poi quelli che 
sulla terra strisciano e poi quelli che dimorano nell'acqua, o la cui vita è 
nell'acqua e sulla terra insieme, e quelli (146) che si insinuano e vivono 
nascondendosi all'interno della terra e, per dirla in sintesi, tutti quelli 
che possiedono un'anima | vitale soltanto sensitiva, anche costoro, tutti 
quanti, è grazie al Bene che sono animati e vivono. Infatti, anche tutte 
le piante che possiedono soltanto vita nutritiva e generativa???, anch'esse 
sono state poste in natura?? dal Bene. E persino ogni ousia che è senza 
anima e senza vita, a motivo del Bene esiste e a motivo di Lui inoltre 
ha anche la sorte di uno stato naturale?! 


56 «Recondito»: corrispondente per la verità al greco qavá, «splendidi» riferito alle 
«luci» qui tradotte al singolare come «splendore» (reso ), ma il traduttore sembra non 
aver voluto insistere sull'idea di splendore, e aver piuttosto preferito ampliare in modo 
perifrastico la connotazione della successiva espressione èv dóbtoic, che infatti sarà tra- 
dotta con le stesse due radici piü oltre, in DN IV, 22, 170, 4/22vb, 7. 

337 «Dotate di comprensione» (eala far»): cfr. poco sopra, n. 348. 

58$ «Dono sublime» (eami eo): plurale in S1, é singolare nella variante 
offerta da S2, che è dunque probabilmente da preferire. 

359 L’unica spiegazione possibile per questa traduzione è che Sergio leggesse, nel suo 
originale, non KivntikMv ma ygvvntikT|v. Tale alternativa non è tuttavia segnalata in 
apparato dall’editrice. 

360 In greco, è il possedere la vita che deriva dal Bene; Sergio aggiunge invece il verbo 
«Sono state poste in natura» (ade), riferendo ad esso l'azione del Bene, mentre il 
Possesso della vita è dato per acquisito all’interno della frase relativa precedente che in 
Teco manca. 

361 Aggiungiamo in traduzione un verbo «avere» non presente in siriaco, ma necessario 
Per dare un senso all’incompleto testo di Sergio, in cui il copista non solo ha ripetuto 
Pleonasticamente al termine del periodo il sintagma mA\a\>, «a motivo di esso», ma 
ha anche lasciato apparentemente incompleta la sintassi. 
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3. Se dunque l’Essere buono è al disopra di tutto, come anche è, è 
evidente che Egli dà forma a tutto ciò che era senza forma; perciò soltanto 
in Lui la non-essenza è [tale] per eccellenza di essenza, e la non-vita, a 
sua volta, similmente [è tale per eccellenza] di vita, e la non-intelligenza, 
a sua volta, similmente [è tale per eccellenza] di sapienza e tutte le altre 
cose che, nel Bene, sono proprie dell’eccellenza produttrice di forme — 
quelle forme che sono [inizialmente] senza forme. E se è opportuno dirlo, 
anche ciò che non è desidera Colui che è Bene al di là di tutto, e prova 
anch’esso, in qualche modo, a venire ad essere | nel Bene, per il fatto 
che [il Bene] è davvero al di là di tutte le ousiai in virtù della separazione 
della [sua] dimora che è al di là di tutto. 

4. Ma [c'è una] cosa che avevamo tralasciato nel mezzo del discorso, 
e non avevamo ricordato; la diciamo ora, ossia che anche di tutti i prin- 
cipi e dei limiti celesti è causa il Bene, e [lo è] di tutta questa varietà che 
non cresce né diminuisce né muta affatto, e ancora dei movimenti silen- 
ziosi, se è opportuno dire così, del corso immane della sfera [celeste]??? 
e dell'ordine e della bellezza? delle stelle e del loro splendore e della 
loro natura; e poi del movimento scorrevole e dai molti mutamenti di 
altre tra le stelle e della periodicità delle rivoluzioni dei due luminari, 
quelli che il Libro divino chiama grandi? — [periodicità che consiste 
nel] cominciare dagli stessi luoghi e tornare agli stessi — [fenomeni] 
in base ai quali, mentre sono definiti i nostri giorni e le nostre notti e 
sono contati?° i mesi e gli anni, (147) sono distinti, misurati?9, ordinati 
e divengono tutti i corsi ciclici del tempo e delle cose che cadono sotto 
i tempi" 97. 

Ma cosa si dirà anche soltanto del | raggio del sole? Perché anche la 
sua luce deriva dal Bene ed è inoltre immagine della Bontà. Perciò anche 


362 Si confronti, per questo termine (eo) l'adattamento di Sergio del trattato 
Sulle cause del tutto di Alessandro di Afrodisia (FIORI 2010b, 130, 100rb; par. VI della 
traduzione, p. 145), in cui Sergio usa anche il prestito essere. 

36 «Dell'ordine e della bellezza»: plurale in greco. 

364 Il sole e la luna. Il termine siriaco che li indica, ùs, si trova accanto a 
eo», nel medesimo par. VI dell'adattamento di Sergio da Alessandro di Afrodisia, 
e poi ancora soprattutto in 104va (FIORI 2010b, 137, eos Liù, par. XXVIII trad.) 
e infine in 106vb (Fioni 2010b, 142, par. XXXIV trad.). Il riferimento è a Gn 1,16, ed 
è ben colto da Sergio poiché appunto il sole e la luna vi sono detti e^3o1 nella versione 
della Peš. 

36 «Contati» (am): in greco «misurati». 

396 «Misurati» (assedi): in greco «contati», con inversione di termini (cfr. nota 
precedente). 

367 Singolare in greco. 
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con la denominazione di Luce si celebra il Bene, in guisa di un archetipo 
che si vede nell'immagine che ne deriva. Come infatti la Bontà della 
divinità che é al di là di tutto si estende dalle ousiai superiori e venerabili 
e fino alle ultime, ed é inoltre al disopra di tutte dal momento che quelle 
elevate non raggiungono la sua altezza, né d'altronde quelle basse oltre- 
passano il suo perimetro, ma pure illumina tutto ciò che può essere 
illuminato, e crea e vivifica e tiene e porta a compimento ed è misura di 
tutti gli esseri divenuti e durata, numero, ordine, e poi perimetro, causa, 
compimento; così del pari è immagine manifestatrice della Bontà divina 
questo sole grande che splende [su] tutto ed è sempre luminoso. Anch'esso 
infatti, essendo la somiglianza per molti aspetti — per quanto assai 
remota — dell'Essere buono, illumina tutto ciò che può ricevere la sua 
luce, e la sua luce si stende su tutto ed estende poi gli splendori dei suoi 
raggi in alto e in basso su tutto | il mondo visibile. E se qualcosa non 
partecipa alla sua luce, ciò non è [il risultato] di debolezza o di pochezza 
della sua manifestazione illuminatrice, bensì [è colpa] delle cose che a 
causa dell’inettitudine della loro facoltà? che non percepisce le luci, non 
si tendono alla partecipazione alla sua luce. Ecco infatti vediamo che il 
raggio, se passa dentro molte cose che sono così [inette alla ricezione], 
(148) ne illumina altre che sono al di là di esse, e non c’è alcuna delle 
nature visibili che non sia raggiunta dalla sovrabbondante grandezza della 
sua manifestazione. Ma la sua luce aiuta anche la generazione di tutti i 
corpi sensibili, e li muove verso la vita, li nutre e li accresce e inoltre li 
porta a compimento, li purifica e li rinnova; ed è anche misura e numero 
delle ore, dei giorni e di tutto il tempo di qui: essa infatti è la luce, anche 
se allora non era formata, di cui pure il grande?9 e divino Mosè disse 
che definiva anche la prima triade di giorni secondo il nostro [computo 
del tempo]??. E come inoltre la Bontà converte tutto a sé, ed è la somma 
ricapitolazione di tutte le cose disperse, in quanto | divinità somma e 
unificatrice, e tutto la desidera come principio, come mantenitrice e come 
compitrice, ed è quel Bene, come dice la Parola vivente, da cui tutto 
divenne e fu istituito e venne all’essere come dalla causa perfetta di tutto, 
e in cui inoltre tutto sussiste?"!, come venendo tenuto e custodito in una 


38 «L'inettitudine della loro facoltà» (msi enero xs re.) è perifrasi per il greco 
åvenıtnõsiórnta. 

39 «Il grande» (r3): probabile aggiunta del traduttore in linea con la sua tendenza 
al doublet. 

30 Cfr. Gn 1,1-13. 

?! Col 1,17. 
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fine che tutto tiene, e a motivo del quale poi tutto è372, in quanto ciascuno 
torna a Lui come al proprio limite, e che tutto desidera, cioè [gli enti] 
razionali e intellettivi??? in modo intelligente, i sensibili sensibilmente, 
mentre quelli privi di sensazione lo desiderano col movimento animale 
che è piantato in essi, e le cose che non sono vive ma esistono soltanto, 
soltanto con la facoltà che si [rivolge] alla partecipazione naturale; così, 
allo stesso modo, anche la luce di questa immagine visibile?" raduna e 
converte a sé tutto ciò che ha facoltà di vedere, tutto ciò che è cono- 
sciuto?75, tutto ciò che è illuminato (149) e tutto ciò che è riscaldato, e 
per dirla in sintesi tutto ciò che è tenuto dai suoi splendori. Anche perciò 
è sole: perché | serve tutto?7, e tiene e raduna?” tutte le cose disperse, 
in quanto tutte le nature sensibili lo desiderano, per vederlo o per essere 
mosse o ancora per essere illuminate e per riscaldarsi; e insomma lo desi- 
derano anche per essere unificate dalla sua luce. E non affermo, secondo 
il detto degli antichi, che, poiché il sole è il dio e il produttore dell'uni- 
verso, amministri da solo questo mondo visibile, ma sostengo che tutti gli 
aspetti invisibili di Dio fin dalla fondazione del mondo sono visibili alle 
sue creature col pensiero, e [cosi pure] la sua potenza e la sua divinità 
che [durano] in eterno?'*. 

5. Ma di queste cose parliamo nei trattati Sulla teologia simbolica; ora 
invece celebriamo e discutiamo la denominazione intelligibile di Luce 
propria dell' Essere buono. Il Bene viene dunque denominato con [il nome 


di] Luce intelligibile, perché riempie della sua Luce intelligibile??? ogni 


372 «A motivo del quale tutto è»: Si tratta di una citazione da Eb 2,10, e infatti il testo 
è segnato con il ya\; ma a quanto pare si tratta di un'aggiunta di Sergio, poiché è assente 
in greco. 

33 «Razionali e intellettivi»: ordine invertito rispetto all'originale. 

374 «Cosi, allo stesso modo... visibile» (rim inari maio mo 14 mo Can 
rima: Are; aus): la traduzione è ipotetica, poiché la prolessi del genitivo è strana 
in Sergio; in realtà il passo in greco (Katà tòv adtòv tijg Éupavodg elkóvoc Aóyov 
kai tÒ QOc) significa: «cosi, al modo di un'immagine manifesta, anche la luce...». 
Il parallelismo tra i due testi si ricostituirebbe solo espungendo «^o» dal testo siriaco. 

35 «Tutto ciò che è conosciuto» (arbo e» da): assente in greco, ma in questo 
caso non é escluso che Sergio l'abbia letto nel suo originale. 

376 Gioco di parole sulla radice yae, che cerca di offrire un equivalente semitico alla 
paretimologia del nome tjÀ10c che qui Dionigi sta proponendo. 

37 Nonostante abbia già dato alla paretimologia greca un equivalente siriaco, Sergio 
traduce anche entrambe le espressioni utilizzate da Dionigi, &40AÀAf| noiet kai ovváyet. 

35 Rm 1,20. 

399 «Luce intelligibile» (xro ima): l'espressione, che si ritrova ancora nei 
trattati qui editi (cfr. n. 385), ricorre anche in Evagrio, Parenesi 39 (Evagriana, 132). 
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intelletto sovraceleste, scaccia ogni errore e ignoranza**° da tutte le anime 
in cui venga a essere, estende a tutte lo splendore della sua Luce santa, 
netta i loro occhi intelligibili’?! | dalla tenebra dell'ignoranza che li incrosta, 
li Jada e li apre, ché sono stati trattenuti nel molto peso dell’oscurità, 
ed estende a loro anzitutto fulgori proporzionati e dopo, allorché abbiano 
gustato??? della potenza della luce e l'abbiano desiderata di più, allora di 
più anche estende a?® loro il fulgore, e di più anche splende su di loro, 
perché di più hanno amato?**, e sempre le fa avanzare nell'elevazione, a 
seconda della loro misura nel [grado di] elevazione. 

(150) 6. Dunque il Bene che sta al disopra di tutte le luci è chiamato 
Luce intelligibile, in quanto fonte di splendori e in quanto sommità 
delle scaturigini dell'effusione di luce, essa?*° che rifulge dalla propria 
pienezza su ogni mente che sta al disopra del mondo, nel mondo e dentro 
il mondo, e ringiovanisce e rinnova?*” tutte le loro potenze intelligibili?* 
e inoltre le circoscrive tutte nella grandezza della sua eccellenza, e su 
tutte si innalza nella sua sublimità lontana da tutte e, per dirla in sintesi, 
come signoria della potenza illuminativa ha raccolto tutti in sé, in 
quanto è principio della luce e al disopra della luce ed elevata su tutti e 
prima di tutti | e radunatrice e unificatrice di tutti gli [enti] razionali e 
intelligibili??, Come infatti l'ignoranza è separatrice di coloro che sbagliano, 
così pure la presenza della luce intelligibile è radunatrice e unificatrice di 


380 «Errore e ignoranza»: in ordine inverso nell’originale. 

381 «Intelligibili» (rfàhas af): in greco voepovc, «intellettuali» 

382 È qui da preferire la lezione di S2 che dà wx, quindi un perfetto di terza femmi- 
nile plurale che si allinea bene al perfetto successivo, al posto del participio ii di S1. 

383 Preferiamo anche qui la lezione \ zobs» di S1 poiché aderisce alla diatesi 
dell'originale. 

384 Lc 7,47. La lezione di S2 è forse da preferire al singolare dato da S1, che pure 
riprodurrebbe con maggiore precisione il dettato biblico. Cfr. anche n. 590 per un caso 
analogo. 

35 «Luce intelligibile»: cfr. poco sopra, n. 379. 

386 Scil. l'effusione. 

37 «Ringiovanisce e rinnova» (hissa alasa): ampliamento in endiadi del 
traduttore per il greco ávaveáGovoa, dettato dalla volontà di comporre un gioco di parole 
su 

388 Cosi nel testo siriaco (rif): sta tuttavia per il greco vogpác. 

33 «Come signoria della potenza illuminativa ha raccolto tutti»: questa traduzione, 
laddove in realtà il significato dell'originale è «[il Bene] raduna tutta la signoria della 
Potenza illuminante», rivela un fraintendimento o la lettura di una variante diversa da parte 
di Sergio, che sembra aver letto una frase in cui il ràcav (tfj; qotiotikiis óovápeoc) 
del greco è návta, «tutti», e Kupeia è soggetto e non complemento oggetto. 

30 «Razionali e intelligibili»: in ordine inverso nell'originale. Almeno in questo 
Caso, tuttavia, il greco presenta delle varianti possibili dell’ordine scelto dall’editrice, in 


14ra 


14rb 


14va 


54 E. FIORI 


coloro che sono illuminati, e ancora perfezionatrice, e convertitrice a sé 
stessa?! di tutto ciò che davvero è; ed [è] allontanatrice dalle molteplici 
divisioni, dalle visioni varie e dalle fantasie diverse, e riconduttrice all’unica 
conoscenza vera, pura ed esatta, e colma di luce unificante. 

7. Questo Bene, dunque, viene inoltre celebrato dai santi che parlano 
della sua divinità anche come Bello e come Bellezza, come Dilezione 
e come Diletto??? (151) e con tutte le altre denominazioni adeguate della 
magnificenza splendida e creatrice della bellezza. Ma Bello e Bellezza non 
devono essere divisi quando vengano predicati della causa prima, che 
in uno contiene tutto; noi dividiamo infatti le partecipazioni e coloro che 
partecipano quando pensiamo agli esseri divenuti: allora in effetti diciamo 
che è bello ciò che partecipa della Bellezza. Bellezza | chiamiamo invece 
la partecipazione alla causa di tutte le bellezze, la produttrice delle bel- 
lezze. Ma Colui che è Bello al disopra dell’essere, è Lui stesso chiamato 
anche Bellezza a causa della bellezza donata da Lui a tutti gli esseri 
divenuti, secondo la capacità [ricettiva] di ciascuno di essi, e in quanto è 
la causa della bella congruenza e dell’adeguatezza di tutto facendo riful- 
gere su tutto in guisa di una luce i fulgori produttori di bellezza della 
fonte dei suoi raggi, e in quanto pot attira tutto e ritorna alla propria 
Bellezza’, ragione ulteriore per cui è chiamato Bellezza, [cioè] come 


PtPbVfPn. In più, ancora una volta, «intelligibili» (es 3,395) sarebbe in realtà «intel- 
ligenti» (vogpà) nell'originale. 

3931 «Convertitrice a sé stessa» (nhai huas): non è questo tuttavia il senso dell’ori- 
ginale, in cui ciò a cui la presenza della luce converte è il vero essere, che qui invece da 
meta della conversione diviene ciò che si converte, con l'aggiunta del sintagma «a sé 
stessa» (Mha\) che modifica tutto il significato. È tuttavia da osservare che se ha\ per- 
desse il suffisso di terza femminile, il significato del siriaco ritornerebbe aderente a quello 
del greco. 

3932 «Conoscenza vera» (reii rhai): Brock (Isacco 2, 157, n. 2, 3) annota l’oc- 
correnza di questo sintagma nel presente passo e ancora, nel ms. S1, in 108v e 112r (EH). 
Lo studioso ne elenca alcune ricorrenze precedenti e contemporanee a Dionigi, tra cui p. 
es. Giovanni il Solitario, Lettere, in RIGNELL 1941, 22 e Filosseno, Discorsi 174. La 
«conoscenza della verità» (eiie ehai) è invece un sintagma assai ricorrente per 
esempio nelle Centurie gnostiche di Evagrio, versione S,, I.14, 52 e 89 e passim (segna- 
lazione di Chialà in Isacco 3, 129, n. 68). 

33 «Bello»: cfr. Ct 1,16; non è invece possibile individuare la «bellezza» (eise) 
come nome divino in Peš; «Dilezione»: 1Gv 4,8 e 4,16; «Diletto»: Is 5,1. 

394 «I fulgori... Bellezza»: il sostantivo petadooetg è sostituito in siriaco da una sorta 
di sdoppiamento di àxtig; l'ambito semantico di quest'ultimo si trasferisce infatti su ciò 
che in greco era petadboe1g (tradotto i ïm) restando al contempo al suo posto (åKTÍG 
essendo tradotto con «ai VW), sebbene al plurale invece che al singolare. Come al solito 
inoltre, e come avviene anche poche righe più oltre, l'aggettivo qnyaiag si trasforma 
da determinante in determinato, divenendo sostantivo. «Ritorna alla propria Bellezza» 
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radunatore di tutto in tutto verso sé?5. Ma è denominato anche Bello in 
quanto è bello in tutto ed è superiore a tutte le bellezze ed è sempre 
ugualmente bello senza mutamento, e [lo è] nei medesimi riguardi senza 
cambiamento’, poiché né viene a esistere né viene meno né cresce né 
diminuisce, e poiché non é bello per un aspetto e brutto per un altro né, 
ancora, una volta é cosi e una volta no, né per qualcosa é bello e per 
qualcos'altro è brutto né, poi, in un luogo è cosi | e in un luogo no, sì da 
essere bello per uno e brutto per un altro; bensi in quanto Egli di per sé 
stesso con sé stesso é sempre bello in un unico modo, e in quanto prepos- 
siede in sé secondo eccellenza la fonte della bellezza di tutto ció che é 
bello. Infatti nella Natura semplice ed elevata di tutte le cose belle, ogni 
bellezza e ogni bello preesistono in unione con la causa?”. Da questo 
Bello dunque (152) fu dato a tutti gli esseri divenuti che ciascuno di loro 
fosse bello secondo la propria capacità naturale, e inoltre a motivo di Lui 
esistono anche la congruenza?”, la comunione e l'amicizia??? di tutti gli 
esseri divenuti, e tutto ciò che esiste è unito al Bello; ed è principio di tutto 
in quanto causa produttrice, e poi muove tutto e tiene tutto grazie all'amore 
che [si rivolge] alla sua Bellezza, ed è limite di tutto ed è diletto da tutto 
in quanto causa perfezionatrice: a causa di Colui che è Bello, infatti, 
viene a essere tutto ciò che è prodotto. È poi anche la causa esemplare‘ 


(niaar hai ria») è assente in greco. Sdoppiando il greco kaAobv su due verbi 
(«attira e ritorna») supponiamo che Sergio abbia voluto inserire un ulteriore riferimento 
alla bellezza, cogliendo così un gioco di parole su xaXX0g nel verbo xaX oov. 

35 «Verso sé» (aho): il greco legge qui tabtóv, ma Sergio sembra leggere piutto- 
sto ÉaUtÓv. 

396 «Senza mutamento... senza cambiamento» (asx ax. eV ....alsar e): una 
resa ridondante del greco katà tà adtà kai doabtoc. 

37 La frase così come si presenta in siriaco è a nostro avviso priva di senso. Un'ipotesi 
economica sulla sua forma originaria, e che abbiamo scelto per la traduzione, è la seguente: 
in realtà il 1 di fronte a oux. cala va espunto: ciò restituisce immediatamente alla 
coppia «^ ax. lao rehoiar cala la funzione di soggetto della frase che essa ha anche 
in greco. In questo caso però i due soggetti, uno maschile e uno femminile, concordano 
entrambi ad sensum con il solo pronome maschile conclusivo che funge da copula. 

38 Plurale in greco. 

399 «La comunione e l'amicizia» (rY'hazasia rfhasha): plurali e in ordine inverso 
nell’originale. 

^9 Traduciamo così in base all'emendazione da noi proposta per iawa: non riu- 
Sciremmo infatti a intendere cosa significhi in rapporto all'originale xapaósvypatikóv. 
L'espressione aíttov tapaderyuatixév si trova in Proclo e in tutto il neoplatonismo 
tardo, in stretto collegamento con il tormtikév e il teX1K6v; un caso particolarmente 
chiaro p. es. in Giovanni Filopono (In Phys. 16.5.13-16), alla cui terminologia Sergio si 
Mostra vicino nel suo Commento alle Categorie. Si tratta dunque di un’espressione tecnica 
consolidata all’epoca, che difficilmente Sergio può avere frainteso. D’altronde, in nessun 
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di tutto, poiché in base ad essa tutto è definito e distinto??!, e perciò il Bello 
e il Buono sono la stessa cosa, poiché | tutto desidera il Bello e Buono 
secondo tutte le cause‘ e non c’è alcuno tra gli esseri divenuti nel quale 
non vi sia la partecipazione al Bello e al Buono. Il [nostro] discorso osa 
dire che anche ció che non é ha parte col Bello e Buono: infatti anch'esso 
è bello e buono in Dio‘, allorché, nella separazione e nella rimozione ^4 
da tutto ciò che è, lo si intenda in senso sovrannnaturale. Dunque questo 
unico Buono e Bello é, in modo unitario, la causa di tutte le molte cose 
buone e belle. Ne derivano infatti tutti gli stati naturali degli esseri divenuti, 
tutte le unioni, tutte le distinzioni, tutte le [realtà] generali, tutte le [realtà] 
particolari e ogni somiglianza e dissomiglianza‘ e ancora la comu- 
nione^" delle cose che [sono tra loro] opposte, e poi l'inconfusione**? 
delle cose unite, e le sollecitudini^? [da parte] di quelle superiori, la soler- 
zia [reciproca] di quelle simili e la conversione^!? di quelle inferiori, e la 
stabilità e fermezza^!! di tutti gli esseri divenuti che si preservano secondo 
natura gli uni gli altri e non si muovono; e, ancora, la comunione”! di 


luogo si incontra abbinata alla causa tapaderypatixòv l’idea di circolo o circonferenza. 
A nostro parere si tratta qui di una svista del copista o di un errore presente nel suo 
antigrafo, consistente nell'intrusione di un a nella parola iaw (dalla radice iaw, «guar- 
dare»). Ci pare in effetti impossibile che Sergio traduca cosi bizzarramente l'aggettivo, 
che poco oltre (DN IV, 10, 155, 1/16ra, 8) é invece tradotto in maniera appropriata, per 
quanto con una radice differente . 

^! «Definito e distinto» (xiama sd»): doublet in endiadi per il solo dpopitetar. 

402 Cioè la produttrice, la perfezionatrice e la esemplare. 

43 «In Dio»: in greco si trova nella subordinata immediatamente successiva. Si tratta 
apparentemente di una svista di Sergio, poiché in greco il sintagma £v 0£@ è chiaramente 
collocato dopo ótav, che introduce la subordinata. La svista è tanto più notevole dato che 
Sergio ricalca la mossa sintattica del greco che anticipa la frase temporale con l’avverbio 
tót£: anche il traduttore pone qui nella posizione corrispondente l'avverbio «3.0» in 
funzione ugualmente prolettica. 

44 Sergio non si accontenta qui della consueta traduzione tecnica di àpaipeoiv con 
riaa, e la amplia in doublet con l'affine eoo. Un caso analogo si riscontra soltanto 
in DN VII, 3, 198, 1/35va, 3. 

45 «Le generali, le particolari»: il riferimento è qui a quanto discusso nel cap. II; 
Sergio omette subito dopo di tradurre la coppia TAÙTÓTNTEG kai &tepótn tec. 

^96 Plurale in greco. 

407 Plurale in greco. 

408 Plurale in greco. 

49 «Sollecitudini» (ehala a): nel caso del rapporto tra le creature, scegliamo da 
qui in poi questa traduzione per il termine rà 

40 Plurale in greco. 

^! Entrambi plurali in greco. 

412 Plurale in greco. 
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tutti gli esseri divenuti con tutti, secondo la misura | di ciascuno di essi, 
e poi la congruenza*!3, la fratellanza e l'amore*!^ inconfuso dell’universo, 
e ancora le distinzioni*! che ci sono nell’universo, gli stabili possessi 
degli esseri divenuti e le successioni senza fine delle cose che divengono, 
e ancora tutte le quieti e i moti degli intelletti^!, (153) delle anime”! e dei 
corpi, poiché Colui che è al disopra di tutte le quieti e di^? tutti i moti è 
Quiete e Moto di tutto, dal momento che pone in riposo e fa stare fermo 
ciascuno degli esseri divenuti nella potenza sua propria e, ancora, gli 
imprime il suo movimento naturale. 

8. Anche gli intelletti divini si dice che si muovono: ma in circolo, 
quando sono uniti agli splendori senza inizio né fine del Bello e Buono; 
in linea retta invece, quando si abbassano alla sollecitudine che [benefica] 
coloro che stanno in basso, e procedono in linea retta attraverso tutto; 
e si dice che si muovono a spirale poiché, anche mentre operano la sol- 
lecitudine su coloro che stanno piü in basso di loro, senza mutamento 
rimangono nella loro fermezza, e dimorano senza fine in rotazione intorno 
alla causa di ogni stabilità”, che è bella e buona. 

9. Del pari il movimento dell'anima | in circolo è l’entrata in sé stessa 
dalle cose che sono fuori di lei, e le circonvoluzioni unitarie‘ delle sue 


^? Plurale in greco. 

414 «La fratellanza e l’amore»: plurali e in ordine inverso nell’originale. Tra l’altro 
bisogna supporre che il sostantivo siriaco Mharsre sia il corrispondente del greco 
&ppovíat. Si noti che all’inizio della stessa pagina dell'edizione Suchla si era già presen- 
tato il gruppo quasi identico épappoyai kai qiA(at kai koivovíat (qui ùppoviai), in cui 
allo stesso modo Sergio cambiava la posizione di qi (a e cambiava numero ai sostantivi. 

^5 «Le distinzioni» (mz. 3a9): diverso, e per di più in controsenso, rispetto all'origi- 
nale ovykpáceg; si potrebbe spiegare solo pensando che Sergio abbia letto una variante 
OvyKpío&ic, che tuttavia non è segnalata da Suchla; ma potrebbe essere una semplice 
svista del traduttore. Svista che ha poi il suo simmetrico poco oltre in DN IV, 10, 154, 
16/15vb, 14 dove inversamente è o6yKpio1g a essere scambiato con odyKpacois, venendo 
tradotto «mistione», eù ass. 

416 «Moti degli intelletti» (r&ào»1 rw: questa ricorrenza del sintagma è segnalata 
da Brock in Isacco 2, 157, n. 2, 2; lo studioso rimanda anche a Evagrio, Gnostico syr. 120 
(FRANKENBERG 1912, 548: omes. to aom la). 

| *" «Moti... delle anime» (39a ... «69: l'espressione, con il singolare res, si 
ritrova anche in Evagrio, Centurie gnostiche IV.22 (entrambe le versioni) e in Giovanni il 
Solitario, p. es. nelle Lettere (RIGNELL 1941, 7 e 61). 
. "5 «Di»: il greco non dà in alcun luogo della tradizione un appiglio al œ che si trova 
In siriaco. Lo riteniamo da emendare anche perché non si vede neppure cosa potrebbe 
Significare in un'eventuale intenzione del traduttore. 

. *9 «Fermezza... stabilità» (e noiim ... oar): questi due termini affini ma 
differenti rendono a poca distanza due ricorrenze dello stesso termine greco tabtótngc. 

?9 «Le circonvoluzioni unitarie» (raiss»o casó): singolare in greco. 
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facoltà intelligibili, il che le conferisce, come nel caso di un circolo, il 
fatto di non errare bensì di tornare sé stessa dalle cose molteplici che 
stanno al di fuori di lei e di radunare‘?! dapprima sé stessa in sé stessa 
e cosi, quando sia divenuta a somiglianza dell'uno, di diventare anche 
lei una sola quanto alle proprie facoltà che vengono unificate unitaria- 
mente, e sia condotta cosi al Bello e Buono che é Uno al disopra di tutto 
e il Medesimo senza inizio né fine. A spirale, poi, si muove l'anima 
quando secondo la sua capacità risplenda nelle conoscenze sante^? non 
in modo intelligibile^? e unitario, ma in modo razionale e per dimostra- 
zioni particolari, e in certo modo (154) con operazioni varie e differen- 
ziate. [Di] movimento in linea retta si muove l’anima‘, poi, non quando 
entri in sé e si muova secondo una spiritualità^? unitaria (questo, infatti, 
come ho detto, è proprio del moto in circolo), ma quando esce verso 
le cose che la circondano e si eleva dalle cose che stanno fuori di lei 
come | da simboli vari e molteplici, verso contemplazioni semplici e 
unitarie. 

10. Dunque di questi tre movimenti intelligibili? e di tutti gli altri 
sensibili che ci sono nell'universo e, ancor prima di questi, delle quieti e 
delle fermezze^" e delle stabilità di ciascuno degli esseri divenuti, è causa 
e reggitore e termine bello e buono Colui che è al disopra di tutte le quieti 


41 «Di tornare... di radunare» (gia... fa X): dati nella traduzione come ancora 
dipendenti da pM/d@0povpévn, in realtà sono in greco due participi semplicemente 
coordinati con è@povpévn. 

^2 «Conoscenze sante» (eheä hatio): come già notato da Brock (Isacco 2, 
94, n. 11, 2), il sintagma è già evagriano (si trova almeno una volta nelle Epistole, (FRAN- 
KENBERG 1912, 572) e più volte nelle Centurie Gnostiche, 11.34 (sing., entrambe le 
versioni), III.72 (sing., solo S,), VI.27 (sing., solo $;). Brock annota anche che il sintagma 
ricorre ancora in Dionigi, 82v e 111v (dunque in EH). 

423 «Intelligibile» (33.3.35): in greco «intellettuale», vogpóc. 

^^ «Di movimento in linea retta si muove»: Sergio appone direttamente il sostantivo 
mo al verbo e V». Questo uso è attestato abbondantemente nell'adattamento di 
Sergio da Alessandro di Afrodisia (cfr. p .es. FIORI 2010b, 138, par. XXVIII trad.: e 
AMT i zao noa m^. oM ,0, «il est manifeste qu'il est mu d'un mouvement pre- 
mier et simple») 

425 Il termine siriaco e »easoi, ricorrente anche in DN I, 4, 115/BNF 42vb, 3, traduce 
qui il sostantivo greco voepòtnti coerentemente con l’uso di tradurre talora l'aggettivo 
vogpóç, da cui il sostantivo è tratto, con il siriaco «so (si veda l'introduzione, par. II.2.3.1). 
Il termine ricorre già altrove nella letteratura siriaca: in particolare in Giovanni il Solitario, 
come annotano, per citarne solo alcuni, HAUSHERR 1948, Hars 1971, soprattutto 241sgg- 
e BEULAY 1987, soprattutto 115-116. 

46 «Movimenti intelligibili» (ex nf rear): aggiunta del traduttore; cfr. nn. 85, 
712 e 912. 

427 «Delle quieti e delle fermezze» (C nhämĘio rali): in ordine inverso nel greco. 
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e i motit: Colui a causa del quale esistono ogni quiete e ogni moto, e 
dal quale, nel quale, sul quale e a motivo del quale è tutto. Infatti da Lui 
e a\motivo di Lui esistono l'ousia e ogni vita delle menti e delle anime*?, 
e i piccolezza e uguaglianza e grandezza” e tutte le misure di ogni 
natura, e poi le corrispondenze, le composizioni e le mescolanze di tutti 
gli esseri divenuti con tutta la loro natura‘, e le loro parti; e poi ogni 
uno e ogni molteplice e tutti i legami delle parti e le unioni di ogni mol- 
teplice, e le completezze della totalità; e poi il modo delle azioni, e la 
quantità, l'abbondanza e l’infinità, le mistioni^? e le distinzioni, e ancora 
ogni infinità, ogni limite e, ancora, tutte le definizioni e tutti | gli ordina- 
menti; e poi ogni eccellenza*?, gli elementi, le specie, ogni ousia, ogni 
potenza, ogni operazione, ogni fermezza, ogni sensazione, ogni parola e 
ancora ogni concetto, ogni intelligenza‘, ogni pensiero, ogni unione; 
e, per dirla in sintesi, tutto ciò che è, è dal Bello e Buono e nel Bello 
e Buono, e inoltre torna al Bello e Buono. E ancora, tutto ció che é 
e diviene, é e diviene a motivo del Bello e Buono; ed é a Lui, ancora, 
che tutto mira e da Lui é mosso e tenuto, (155) e a motivo di Lui e 
in Lui è istituito ciascun principio, cioè l'esemplare?^, il finale, l’effi- 
ciente, il formale e l'elementare e, per dirla chiaramente, ogni inizio, ogni 
possesso e ogni termine e tutto ciò che è come è, [lo] è dal Bello e 
Buono; e poi, tutto ciò che è, in modo eccelso e al disopra della natura 


428 
429 
430 
431 


«Le quieti e 1 moti»: singolare in greco. 

«Delle menti e delle anime»: singolare in greco. 

«Piccolezza, uguaglianza, grandezza»: plurale in greco. 

«Con tutta la loro natura» ( amua mjaa ax): è plausibilmente da interpretarsi 
come resa parafrastica del greco ai 6A 6tntEc, altrimenti assente dalla traduzione. 

482 Si potrebbe sospettare che Sergio abbia letto qui, al posto di ovyxkpíoeic scelto 
dall'editrice, la variante ovykpáotic segnalata per alcuni manoscritti; ma in tal caso 
sarebbe stata più probabile una traduzione con la radice .N, v», costante in Sergio nella 
resa della famiglia di xpàotc. 

^5 Plurale in greco. 

54 «Intelligenza» (xid): in greco èragi, «contatto»: Sergio l'avrà interpretato 
come «contatto intellettuale», così come d’altronde Dionigi stesso potrebbe averlo inteso, 
compreso com'é tra altri due termini inerenti alla stessa sfera semantica. D'altronde, 
Secondo Proclo (De malorum subsistentia 51.3), năca yvàoic £ióouc &otiv ènagh; e 
ancora, in Giamblico (Comm. Math. 8. 33, 19-20), si legge: tác te yàp idéag oiovei 
kat'énagi|v Eye ô voùc tà óvtoc óvta oboac. 

Come annunciato, Sergio traduce correttamente l'aggettivo rapaderypatixi, 
anche se con resa differente (rX:a1,0332) rispetto alla sua precedente occorrenza (cfr. 
nota 400). 

| 9$ In greco «tutto ciò che non è»: si deve supporre una caduta di un re\, poiché il 
Siriaco fa perdere qui significato a ciò che immediatamente segue; il concetto era che ciò 
che non esiste, esiste tuttavia in senso sovrannaturale nel Bene-Bello. 
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è nel Buono e Bello, e [il Bello e Buono] è principio e termine di tutto 
pur essendo al disopra del principio e al disopra del termine: perché 
tutto [è] da Lui e per tramite suo e in Lui e a motivo di Lui4, | come 
dice la Parola santa. Tutto dunque desidera il Bello e Buono, e da tutto 
Egli è amato e diletto, e a sua somiglianza e a causa sua le [realtà] 
inferiori amano in modo convertitivo quelle superiori a loro, e d’altra 
parte quelle che sono dello stesso ordine amano in comunione quelle 
del loro stesso ordine, e a loro volta quelle superiori amano per la loro 
sollecitudine quelle che sono loro inferiori e a loro volta si amano cia- 
scuna di loro l’un l’altra per la loro stessa sussistenza. Inoltre tutto ciò 
che è, fa e sceglie tutto ciò che fa e sceglie per il fatto di desiderare 
il Bello e Buono. Io poi dico apertamente” una parola di verità*? anche 
per quanto riguarda questo, che [cioè] il principio e causa di tutto, a causa 
della grandezza della sua Bontà*, ama anche tutto, crea tutto e tutto 
porta a compimento, e tiene tutto e converte tutto a sé; e quindi l'Amore 
santo è Buono dal Bene e a causa del Bene. Infatti 1’ Amore benefico, 
produttore di tutti gli esseri divenuti, in quanto era secondo eccellenza 
nel Bene fin dall’ “in principio", non permise che | la sua casa fosse senza 
frutti, bensì ha mosso il [Bene] a creare con la sua eccellenza generatrice 
del tutto. 

(156) 11. Non si pensi di noi che predichiamo le denominazioni“ 
di Amore al di fuori dei Libri santi: è infatti ben stolto, a mio avviso, 
ed è da ignoranti“? il guardare non all’intenzione degli [argomenti] che 
vengono discussi, ma alle denominazioni e alle parole meramente. Tut- 
tavia questo non è proprio di coloro che vogliono comprendere il signi- 
ficato divino [dei nomi], bensì di coloro che accolgono solamente 1 
meri suoni dei vocaboli, li trattengono all’esterno quando arrivano fino 
al loro orecchio e non vogliono sapere che cosa significhi una qualsiasi 
denominazione, e come si debba comprendere un nome mediante altre 


^7 Rm 11,36. 

438 Si tratta qui del grecismo waia, ricorrente tre volte in DN, e presente in Sergio 
anche nell'adattamento da Alessandro di Afrodisia, FioRI 2010b, 143, par. XXXVI trad. 
Se ne discute nell'introduzione, nella sezione sui prestiti (II.2.3.3). 

49 Sal 118,43; 2Tm 2,15. 

40 «Grandezza della sua Bontà» (mnanaa haai): Brock (Isacco 2, 180, n. 1, 3) 
segnala che l’espressione (allo stato costrutto) si ritroverà più tardi anche in Sahdona € 
Isacco di Ninive. 

^! Al singolare in greco. 

^? «Stolto... da ignoranti»: in ordine inverso rispetto all'originale dAoyov xai 
OKüaióv. 
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denominazioni e parole che lo spieghino con chiarezza*. Essi infatti 
guardano soltanto alle lettere e alle sillabe senza intelligenza, e soltanto 
alla composizione dei nomi e delle parole, nelle quali non c’è scienza e 
che non raggiungono la comprensione spirituale della loro anima, ma solo, 
all’esterno, il bordo delle loro labbra e le loro orecchie; e così agiscono 
stoltamente*4, come se non fosse permesso significare il numero quattro 
tramite | due e due, o dire linee rette invece di linee semplici, o ancora 16vb 
posto invece di luogo^^?, o qualche altra [parola] di quelle che significano 
la stessa cosa in molte parti del discorso. Bisognerebbe infatti che sapes- 
sero, secondo il senso di un ragionamento corretto, che utilizziamo le let- 
tere, le sillabe, i nomi, i segni scritti e le parole a motivo delle sensazioni; 
quando invece la nostra anima si muoverà con operazioni spirituali verso 
le cose divine‘ allora le sensazioni delle cose sensibili saranno superflue 
per noi come anche, d'altronde, le facoltà spirituali dell'anima saranno 
superflue, quando la nostra anima diventerà a somiglianza di Dio grazie 
a un’unione incomprensibile e risplenderà dei raggi della luce sublime” 
grazie ai suoi movimenti che non [hanno bisogno di] occhi. Quando però 
la nostra mente si affretti a muoversi attraverso le cose sensibili verso 
l'alto, verso i concetti della contemplazione** spirituale, [in tal caso] 


^5 «Come si debba comprendere... con chiarezza». Sergio qui opera un leggero inter- 
vento editoriale sull'originale: elimina l'aggettivo ónoóvvápov riferito a A£5g0ov, il quale 
a sua volta é tradotto in endiadi come «denominazioni e parole» (rco ruťäa); ÈKgpa- 
VTIKOTÉ p@v è tradotto perifrasticamente con un’espressione che ne sviscera le connota- 
zioni, «che lo spieghino con chiarezza» (m\ rai zorla x), mentre ói.ucaqgrnoat 
è reso, non etimologicamente, con «comprendere» (,maansaa\). Inoltre, Paòthv iniziale, 
che si riferiva a un sostantivo X.éÉ1c immediatamente precedente, è esplicitato nel sostan- 
tivo «nome» (rex). 

44 «E così agiscono stoltamente»: aggiunta del traduttore. 

^5 «Posto invece di luogo» (ihre al haas): Sergio sostituisce il dionisiano 
TAV untpida Sià ts ratpidog con questa sua personale elaborazione che difficilmente 
avrà avuto un diverso originale greco soggiacente. Ci riesce difficile spiegare perché abbia 
deciso di modificare l’esempio del greco, ma è invece comprensibile la ragione per cui 
Sergio sostenga che i due sostantivi ihre e e aoa sono intercambiabili: nella sua 
Concezione, infatti, di cui testimonia il corollario sullo spazio e il tempo del suo trattato a 
Teodoro sulle Categorie, egli considera i due termini sinonimi quando intesi nel senso di 
luogo, mentre nel senso di «spazio» usa soltanto ihre. Cfr. FURLANI 1922, 164 e n. 2 
€ qui MT I, 3, 144, 5/78ra (e nota 33). Nella versione del De mundo l’unica alternativa 
usata è ihre (McCoLLuM 2009, 170). 
^6 Per la preferenza accordata in questo caso alla lezione di Isacco, cfr. p. es. subito 
infra e coe aim, DN IV, 12, 157, 16/17rb, 2. 

47 «Sublime» (mha): corrisponde al greco àtpocitov, «inaccessibile», ma 
In modo piuttosto generico. 

%8 «Concetti della contemplazione» (morc eds): ritorna il sintagma che si è 

8là osservato nella traduzione del titolo dell'opera di Ieroteo in DN III, 2, qui per tradurre 
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sono sotto ogni riguardo più onorabili le successioni evidenti (157) di 
sensazioni e parole chiare e tutto ciò che è chiaro tra le cose che si vedono, 
perché quando non sono chiare le cose che* accedono alla sensazione, 
neppure | le sensazioni stesse possono mostrare bene alla mente le cose 
sensibili. Tuttavia, affinché non ci sembri che diciamo le stesse cose, e che 
smuoviamo qualcosa dai Libri divini‘, ascoltino le Parole dei Libri santi 
coloro che vogliono accusare le denominazioni di Amore; dice dunque 
il Libro della Sapienza: amala, sì che ti conservi, e abbracciala, sì che ti 
esalti, e onorala, si che ti sostenga*, insieme a tutte le altre cose ancora 
che si trovano nelle trattazioni divine dell’amore. 

12. È parso anche ad alcuni dei nostri maestri divini che la denomina- 
zione di Amore fosse più divina di [quella di] Dilezione. Scrive anche il 
santo Ignazio: «il mio amore è crocifisso», ma pure nelle prime intro- 


duzioni dei Libri divini trovi che qualcuno dice della Sapienza divina: 


ho amato la sua bellezza*?; quindi non temiamo questa denominazione 


dell’ Amore e neppure siamo spaventati o smossi da un tale nome”. 


vónoigc. L'espressione wair ror è ricorrente soprattutto nelle traduzioni siriache di 
Evagrio per rendere il sintagma 0£opía nvevpatıkń. Cfr. per la diffusione del sintagma 
nella letteratura siriaca BROCK 1995b, 416 e BRock 2009, 69, due lavori che si incentrano 
sull'uso del termine theoria in Isacco di Ninive e ne ricercano le fonti. Mentre gli è forse 
sfuggita la presente ricorrenza, Brock annota che l'espressione ricorre almeno un'altra 
volta nella versione dionisiana di Sergio in S1, f. 98v (dunque in EH). Il precedente piü 
consistente è appunto quello evagriano, per cui si ritrova il sintagma diverse volte nelle 
Centurie gnostiche, e spesso solo nella versione «espurgata»: 1I.13,61; IIL.24; IV.47 
(anche in S5); V.16,74; VI.63,65. Brock segnala poi (Isacco 2, 23, n. 1, 5) il sintagma 
anche nella Lettera a Patrizio di Filosseno di Mabbug, 82 e 84 e nel Trattato sulla vita 
spirituale di Sergio, che risente di Evagrio e della traduzione dionisiana dell'autore stesso. 
Due esempi tra i molteplici in quest'ultimo testo sono stati già menzionati da Brock: par. 78 
SHERWOOD 1960-61, 77 FioRI 2008 e par. 81/80: (waia ror X); si possono aggiungere 
ancora per esempio par. 99/98 e 112/111; al par. 44/43, invece, ricorre ease e iore, 
con l'aggettivo. 

^9 Riteniamo che il «non» che era presente in questo punto nel testo siriaco, nono- 
stante si trovi anche in S2, sia di troppo, poiché compromette irrimediabilmente il senso. 

450 «Dire le stesse cose... Libri divini»: questo tratto risulta poco comprensibile in 
siriaco, perché nell'originale esso suona più chiaramente (va ui tadta eixeiv dox@pev 
dc tà Beia Aóyia raparivoùviec, ma Sergio ha letto il greco taùdta come fosse taùtà, 
e ha abolito ôç, allineando i due membri gingiv e tuparcivovvteg come se fossero 
entrambi dipendenti da doxQ@pev. 

^31 Pvb 4,6.8. Per la dicitura «libro della Sapienza», cfr. l'introduzione, par. 3. 

42 Ep. Rm. VII, 2. 

^3 Sap 8,2. 

454 Qui Sergio ha lievemente riorganizzato la sintassi, eliminando il soggetto (AX6Y06) 
che nella corrispondente frase greca compiva l’azione di confondere sostituendo il tutto 
con una forma passiva. 
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Mi pare dunque che i santi teologi | ritengano che la denominazione di 
Dilezione e [quella] di Amore [denotino un oggetto] comune, e perciò alle 
cose divine è necessario attribuire l'Amore vero, per [smentire] la falsa 
opinione di tali uomini. Poiché‘ infatti l'Amore vero viene accolto in 
senso divino non soltanto da noi, ma anche dai Libri divini, dal momento 
che la maggioranza degli uomini non afferra l’unità della denominazione 
divina di Amore, perciò scivolarono, conformemente alla loro capacità, 
in questo amore?° parziale, (158) corporale e diviso, che non è l'Amore 
vero, bensi piuttosto una contraffazione e un decadimento dell'Amore 
che davvero è [tale]. Infatti non si trova neppure che la maggioranza degli 
uomini afferri l'unicità dell'unico Amore divino. Perciò — in quanto sembra 
che questa denominazione sia difficile per i più — [essa] è attribuita alla 
Sapienza divina, per la loro ascesa e la loro elevazione verso la cono- 
scenza dell'Amore vero, e inoltre perché siano sciolti dalla difficoltà che 
la riguarda e si volgano alla | sua verità‘. Così come^*? spesso è possi- 
bile che intendano persino qualcosa di turpe coloro che errano nelle cose 
terrene secondo la loro intelligenza maliziosa, per il fatto che qualcuno 
ha detto: era distinto per me il tuo amore dall'amore delle donne*?. 


55 Non avendo a nostro avviso rettamente inteso il significato del genitivo assoluto 
greco, che è avversativo o concessivo piuttosto che causale, Sergio rende di difficile com- 
prensione la consequenzialità logica di quanto segue. 

456 «Amore»: questa integrazione in Sergio rispetto al testo di Suchla conferma 
l'ipotesi di LILLA 1980, 149 (n. 132) e 200. 

57 «Si volgano alla sua verità» (miis hai adv): assente nel greco. 

48 Si perde del tutto il riferimento a «noi» (Eo' fAuov) che apre il periodo in greco e 
si collega alla citazione biblica immediatamente successiva: «di noi dice [la scrittura]...» 
Come giustamente notava LILLA 1980, 149 (n. 135), però, la frase principale del greco, 
aperta da questo sintagma, rimarrebbe priva di verbo. Il problema non si pone invece nel 
testo di Sergio, che in tal senso fornisce un testo migliore. 

^? Di fatto la citazione letterale dalla Peš, 2Sam 1,26, scelta qui da Sergio, non com- 
bacia con il senso del greco, poiché la versione della LXX lì citata non solo è di significato 
differente (l'amore di Gionata cade su Davide come l'amore delle donne, mentre nell'ebraico 
€ nel siriaco l'amore di Gionata è distinto da quello delle donne, superiore ad esso) ma 
Soprattutto il sostantivo per «amore» è åyánnots: quindi anche se i malpensanti disap- 
provano il nome Époc, la scrittura li mette a tacere dimostrando che anche un nome 
6okobv £bonpótepov, «che sembra più rispettabile», come dàyánmoic puó designare 
l'amore erotico. In siriaco invece il nome dell' amore, nella citazione, rimane proprio 
quello che fa scandalo: amawi. Ciò spiega perché Sergio, per adattare il discorso a 
questa fondamentale differenza terminologica, non mantenga il greco katà tò Sokoùv 
ELPNUÉTE pov, «secondo ciò che appare più rispettabile» (perché in greco la citazione 
Costituisce la smentita di chi è scontento del nome Époc), e lo sostituisca con un’espres- 
sione di segno opposto, hz . amas. id has «secondo la loro malvagia intelli- 
enza», poiché il passo biblico, così sì come si presenta in siriaco, costituisce apparentemente 
Una conferma al punto di vista di chi disapprova la denominazione, quindi viene trattato 
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Per coloro che intendono rettamente le Parole divine, la denominazione 
di Dilezione e di Amore è attribuita dai santi teologi alla medesima 
potenza, conformemente al senso delle Parole sante, E ciò è proprio di 
una potenza — unificante, compositiva‘, contemperante in modo sommo 
nel Bello e Buono — che esiste‘ prima di tutto a motivo del Bello e 
Buono e, ancora, è donata dal Bello e Buono a motivo del Bello e Buono 
e mantiene tutte le [realtà] che appartengono a un solo ordine in una 
mistione condivisa, e muove quelle che sono in cima verso la solleci- 
tudine nei confronti di coloro che sono inferiori e inoltre rende stabili 
quelle inferiori tramite le loro conversioni a quelli che stanno più in 
alto. 

13. L'Amore divino fa anche migrare‘, e non lascia che coloro 
che amano appartengano a sé stessi, (159) ma a coloro che sono da loro 
amati. E le [realtà] superiori manifestano di appartenere alla sollecitudine 
verso quelle inferiori, | quelle poi che sono dallo stesso ordinamento 
appartengono al possesso reciproco, e anche quelle inferiori [manifestano] 
di appartenere alla conversione spirituale‘ verso le cose che stanno prima 
di loro. Perciò anche il grande Paolo, in quanto fu nella presa dell’amore 
divino e gustó^9? la potenza che fa migrare la mente, disse con bocca 


463 


come una parte dell’argomentazione da confutare (ossia che Èp@wg non possa essere una 
denominazione divina). 

^9 «Il senso delle Parole sante»: in realtà il greco ha qui il plurale 0£íac Èkpavtopiac, 
«divine rivelazioni». Sergio parafrasa questa espressione con «Parole sante», ma il 
«senso» (r5) è senz'altro una sua aggiunta per gioco di parole con l’altro ecl.» imme- 
diatamente precedente. 

41 Qui Sergio potrebbe aver letto ovovOegtikrjG (non contemplato come variante 
nell’apparato di Suchla) al posto del tradito ovvógtikT|c, ma di fatto anche per quest'ultimo 
può valere la traduzione siriaca qui presente, ræna €». 

462 «Esiste» (quur): come i due verbi successivi, «è donata» (amsi) e «tiene» 
(usr), è femminile in siriaco, ma probabilmente per errore, poiché si riferisce alla 
«potenza» (rela), che è un sostantivo maschile. 

^93 La radice della «migrazione» per rendere il concetto di é&xotac1g lungo tutto questo 
paragrafo IV, 13 è rae. Ricordiamo che questa stessa radice è utilizzata in entrambe le 
versioni delle Centurie Gnostiche di Evagrio, II.4, in cui il Pontico discute di quattro tipi 
di «migrazione» o meglio «passaggio» (rsax.): dalla malizia alla virtù, dall’impassibilità 
alla contemplazione naturale seconda, da quest’ultima alla scienza dei /ogikoi, e infine il 
passaggio di tutti alla scienza della Trinità. Non si tratta dunque di migrazione «amorosa» 
ed estatica come in Dionigi, che è estranea al pensiero evagriano, ma potrebbe darsi che 
SPEZIO sia stato qui influenzato nella scelta teminologica dal lessico dell'Evagrio siriaco. 

464 «Spirituale» (rai): 0£totépag in greco. 

5 «Gustò» Cas): in greco u£t£lÀ mooc, «avendo partecipato». Il verbo siriaco CON 
uiis significato è in Sal 34,8 e in Paolo stesso, Eb 6, 4-5 Peš; il «gusto» delle cose 
divine è anche lessico tipico della scrittura pseudo-macariana, cfr. p.es. Seconda colle- 
zione, om. 14, 3; 15, 20; 17, 1; 27, 7. 
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divina: non sono più io che vivo, ma vive in me Cristo**. Dunque da 
vero amante che migra dalle cose terrene, come disse anche egli stesso, 
verso Dio, non visse per sé stesso, ma visse la vita di Colui che amava, 
in guanto ben più diletto per lui. Ma dobbiamo osare dire anche questo 
in favore della verità: che anche Colui stesso che è causa di tutto, per 
amore bello e buono di tutti gli esseri divenuti, a causa dell’eccellenza 
della bontà del suo amore, esce fuori da sé stesso nella forma della 
provvidenza?” che [si estende] su tutti gli esseri divenuti; e in certo qual 
modo prova piacere e migra per la Bontà, per la Dilezione e per l'Amore 
che [prova] per tutto, e si abbassa poi in tutto dall’altezza superiore a 
tutto e separata da tutto, con una potenza superiore a tutto, | migrante, 
che mai muta o si allontana‘ da sé. Perciò lo chiamano anche Geloso 
coloro che studiano il significato divino [dei Nomi], sia in quanto abbon- 
dante e inoltre eccellente’ nell'Amore buono che [si rivolge] a tutti gli 
esseri divenuti, sia in quanto risveglia tutto alla gelosia trascinatrice del 
desiderio amoroso di Lui; e mostrano Lui come Geloso*?, ma chiamano 
poi geloso tutto ciò che lo desidera e, inoltre, chiamano gelosi tutti coloro 
sui quali da Lui è esercitata la provvidenza e, per dirla in sintesi, l’amore 
e colui che è amato”! sono del Bello e del Buono, nel Bello e nel Buono 
sono stabili, e a motivo del Bello e Buono sono e divengono. 

(160) 14. Cosa vogliono dire i santi teologi col chiamarlo talora 
Amore e Dilezione, talaltra Amato e Diletto? In effetti della prima cosa 
è causa, produttore e generatore, la seconda invece lo è Egli stesso; per 
questa si muove, per quella invece muove, o^"? ancora, perché Egli si 
muove in sé stesso ed esce da sé stesso’. Per questo lo chiamano Diletto 


46 Gal 2,20. 

^9' Plurale in greco, ma Suchla segnala anche la variante al singolare nei mss. FbVbLc. 
In questi casi tuttavia è difficile stabilire se la lezione originale di Sergio fosse singolare 
O plurale, data la presenza tanto frequente nel ms. S1 di sostantivi con numero differente 
da quello del greco. 

** «Che mai muta o si allontana» (ast or pad» ria fun eM): traduzione 
perifrastica del corrispondente àveKpoitntov, con cui il traduttore si sforza di esplicitare 
più implicazioni di significato dal verbo greco. 

^9 «E inoltre eccellente»: ampliamento del traduttore. 

#0 «Mostrano Lui»: la variante sostanziale rispetto al greco drodetKvòvTa, participio 
riferito ancora a Dio-amore, mentre in siriaco il verbo «mostrare» torna a riferirsi ai 
teologi, è attestata da alcuni manoscritti greci, ossia Rc (corr) FbLcLe (üroósíkvuvtat) 

#71 «L'amore e colui che è amato»: in ordine inverso nell'originale. 

#72 Sergio chiaramente non ha letto come Suchla, ^j, bensì i); inoltre non conferma 
l'ipotesi di LILLA 1980, 151 (n. 141) che voleva espungere del tutto la congiunzione. 

#73 «Si muove in sé stesso ed esce da sé stesso»: in ordine inverso nell'originale. 
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e Amato l: in quanto Bello e Buono; ma d’altronde lo denominano Amore 
e Dilezione in quanto è insieme innalzatore e potenza che muove di per 
sé stessa‘, ed è Lui l'unico a essere grazie a sé stesso Bello e Buono, ed 
è in certo modo manifestatore di sé stesso per mezzo di sé stesso, e pro- 
cessione buona dell’unione distinta da tutto, e poi movimento amorevole, 
semplice, mosso da sé e operante da sé, che si premuove^? nel Bene e 
scaturisce dal Bene verso tutti gli esseri divenuti e poi ritorna da tutti 
verso il Bene, cosa in cui si mostra in modo eccellente che l'Amore 
divino è senza inizio né fine^"6, poiché ruota a somiglianza di un circolo 
eterno con una rotazione che non erra, a motivo del Bene, dal Bene, nel 
Bene e sul Bene; e si estende sempre e rimane nelle medesime [realtà] e 
sulle medesime, e di nuovo ritorna al suo principio. Di questi argomenti 
parlò divinamente anche il nostro santo” sommo sacerdote, nei trattati sugli 
inni d'amore, di alcuni dei quali pure non é brutto ricordarsi qui, e stabilirli 
in guisa di capo santo al corpo di | questo nostro discorso sull'Amore. 


(161) 15. Dai trattati del santo Ieroteo sugli inni d'amore. 

«L'amore di cui parliamo, sia divino sia angelico, sia spirituale sia 
dell'anima sia naturale, dobbiamo comprendere che é una potenza unifica- 
trice e contemperante che muove sempre le [realtà] superiori alla solle- 
citudine nei riguardi di quelle inferiori e poi quelle che sono di pari rango 
alla comunione le une con le altre e che, infine, muove quelle inferiori 
alla conversione verso quelle che sono migliori e superiori rispetto a 
loro». 


^^ Manca qui un corrispondente per ktvntik'jv, che va necessariamente inserito per 
fare tornare il senso della proposizione. Se infatti anche la tradizione greca omise vari tratti 
di questa proposizione a causa di una lacuna già intervenuta in alta data (cfr. LILLA 1980, 
152, n. 142), tuttavia di solito l'elemento omesso non è mai solo kivntikrjv, come in 
Sergio. Potrebbe dunque trattarsi di un errore scribale intervenuto all'interno della tradi- 
zione siriaca o altrimenti di un rispecchiamento di un'ulteriore forma della perturbazione 
intervenuta nella frase greca. Inoltre, l'ordine degli elementi é invertito rispetto al greco, 
dove Dio é prima potenza che muove e poi innalzatore; infine, il termine «potenza», 
riferito da Sergio al solo fatto di muovere, è riferito in greco a entrambi gli elementi che 
gli sono attribuiti come aggettivi. 

475 «Si premuove» (M3 z363): questa lezione non traduce il testo edito da Suchla, 
che dà rpoobcav, ma sembra accostare Sergio alla variante rpoiodoav attestata dal 
manoscritto Pn. 

476 «Senza inizio né fine»: in ordine inverso nell'originale, forse perché nel greco 
dvapyov è più prossimo al soggetto è Betos ÈÉpoc. 

^" Mentre al capitolo II x\e1v6g, sempre riferito a Ieroteo, veniva tradotto costante- 
mente mi, qui Sergio sceglie rfx.10, «santo». 
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16. Ancora del medesimo, dagli inni d’amore. 

«Poiché abbiamo distinto molteplici amori, che derivano da uno solo, 
e abbiamo detto mano a mano quali siano le conoscenze delle potenze‘? 
dell'amore, mondano e sovramondano, al di sopra delle quali si elevano, 
secondo lo scopo del trattato che ci siamo posti, gli ordini e i ranghi intel- 
ligibili e spirituali”? dell'amore, al disopra dei quali a loro volta si elevano 
gli amori divini che conoscono sé stessi, essi che sono anche, in verità, 
amori belli**? e sono da noi celebrati fin | qui, secondo la nostra capacità; 
ormai ricapitoliamo, prendiamo tutti gli amori, ripieghiamoli e raccoglia- 
moli in un solo amore unitario, che è padre di tutti [gli amori]. Ma rac- 
cogliamoli dapprima, tra le molte, nelle due potenze comuni dell’amore, 
sulle quali pure a sua volta si eleva e domina sotto ogni riguardo la causa 
distinta‘! di tutti gli amori, che sta al di là di tutto, verso la quale si tende, 
secondo la capacità naturale di ognuno degli esseri divenuti, l'amore 
comune che é proprio di tutti gli esseri divenuti». 

(162) 17. Ancora del medesimo dagli inni sull'amore. 

«Suvvia», dice, «raccogliamo ancora tutti gli amori in uno solo e 
diciamo: una sola é la potenza semplice che muove di per sé stessa verso 
il contemperamento unificante, dal Bene e fino a quello che è ultimo di 
tutti gli esseri divenuti, e di nuovo da questo ritorna a elevarsi attraverso 
tutto verso il Bene, tornando circolarmente da sé tramite sé su di sé e 
ripiegandosi verso sé stessa sempre negli stessi modi». 


18. Ma qualcuno dirà: «se il Bello e Buono è | amabile, diletto e 
desiderabile‘ per tutti — lo desidera infatti anche ciò che non è, come 
abbiamo detto, e si sforza in un certo senso anch’esso di essere in 
Lui — ed è il forgiatore delle cose senza forma, e ciò che non esiste è e 
viene predicato di Lui in senso essenziale, al disopra di tutto: come 


478 «Le conoscenze delle potenze»: e le potenze nell’originale. Piuttosto che supporre 
una variante diversa nel greco letto da Sergio, si potrebbe piuttosto sospettare uno scambio 
di a con a nella tradizione manoscritta siriaca. 

^? «Intelligibili e spirituali» (husain reds La): in ordine inverso nell'origi- 
nale, con la corrispondenza frequente vog£póc- eso. 

480 «Quelli che sono anche davvero amori belli» (re'iix> Madre ara mM 
Takar enn»): si tratta in realtà di un genitivo partitivo in greco: «gli amori divini 
trà quelli che li sono belli davvero». 

^! «Distinta» (rerea) può essere considerato traduzione parafrastica per &oy toc, 
lett. «intrattenibile, incondizionato», evidentemente a significare che, pur trattandosi della 
Causa di tutti gli amori, è distinta da tutti e con nessuno si identifica. 

^? «Diletto e desiderabile»: gli aggettivi corrispondenti in ordine inverso nel greco. 

. "8 «È e viene predicato»: in ordine inverso nell'originale. La nostra traduzione non 
Nspecchia la punteggiatura del siriaco, che è qui senz'altro erronea. 
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mai il branco dei demoni non desidera il Bello e Buono? Essi infatti, in 
quanto inclinarono verso la materia e decaddero dal desiderio del Bene 
che è nell’ordinamento degli angeli*84, si dice che divennero la causa di 
tutti i mali per sé e per tutti gli altri che sono trattenuti nei mali. Come 
mai poi, in generale, visto che è dal Bene che fu creata la schiatta dei 
demoni, [essa] non è a somiglianza del Bene? O come mai, se il buono è 
stato creato dal Buono, [esso] è mutato? E cos'è ciò che lo ha reso cattivo? 
(163) E ancora, cos’è il male in generale e da quale principio è stato isti- 
tuito, e in quale degli esseri divenuti si trova? E ancora, come mai il Bene 
ha approvato la sua produzione? E poi, se l’ha approvata, come ha potuto? 
E se [invece] il male deriva da un’altra causa, quale causa | è un’altra 
causa per gli esseri divenuti, all’infuori del Bene? E come mai, peraltro, 
visto che esiste una provvidenza che [si estende] sugli esseri divenuti, 
esiste il male — sia che venga affatto all’essere sia che non venga tolto 
immediatamente“ — e come mai inoltre qualcuno degli esseri divenuti 
desidera il male all’infuori del Bene?» 

19. 'Olap. Questi argomenti dunque potrebbe forse avanzare un ragio- 
namento, indagando su questi [problemi]. Noi invece gli domanderemo di 
scrutare nella verità delle cose. Anzitutto infatti affermiamo apertamente 
questo: che il male non deriva dal Bene, e se deriva dal Bene esso non è 
un male; infatti non è del fuoco raffreddare, né del Bene il fare cose non 
buone. E se tutti gli esseri divenuti derivano dal Bene, in quanto questa è 
la natura del Bene, creare e vivificare‘ tutto, mentre [quella] del male è 
di corrompere e distruggere tutto, non v'é alcuno degli esseri divenuti che 
sia stato creato dal male, e neppure d'altronde il male stesso [può] esistere, 
se é male anche per sé stesso; e se non é neppure questo, non sotto ogni 
riguardo il male é male, ma v'é anche in esso qualcosa | del Bene, foss'an- 
che per il semplice fatto di esistere; e se tutti gli esseri divenuti deside- 
rano il Buono e Bello, e tutto ciò che fa qualcosa, [lo] fa a causa di ciò 
che pare essere buono, e ogni scopo di tutto possiede per principio e per 
fine ciò che sembra buono — non v'é infatti nulla che faccia ciò che fa 
guardando alla natura del male —, come potrà il male [trovarsi] negli 
esseri divenuti? E se insomma [vi] si trova, come può il male essere 


484 [n questa resa perifrastica del costrutto greco tfjg dyyEdixîg nepi thv Épeotv 
tàyadod tabtótrtoc, va perduto, almeno nella forma in cui il testo ci è tradito, il riferi- 
mento alla costanza del desiderio. 

^55 Questo avverbio è assente in greco. 

486 Secondo il tipico uso siriaco (cfr. n. 11), il verbo ocGeiv del greco viene qui tra- 
dotto «vivificare» (rsssn). 
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privo di questa concupiscenza [del Bene]? E se tutto ciò che è è stato 
istituito dal Bene, e il Bene stesso è al di là di tutto, anche ciò che non è 
è come è‘ nel Bene; invece il male non esiste come qualcosa che è, se 
no ini è sotto ogni riguardo male, né d’altronde è ciò che non è, poiché 
non esiste mai qualcosa che non esista assolutamente — se non Colui che, 
al disopra di tutto, è nel Bene in senso essenziale. Il Bene infatti è molto 
anteriore anche (164) rispetto a ciò che è detto essere in senso generale*9? 
e al disopra di ciò che non è, mentre il male | non è nelle cose che sono 
né in quelle che non sono, tuttavia è tanto più remoto anche da ciò che 
non è, è estraneo al Bene ed è pensato senza sostanza. Forse allora qual- 
cuno dirà: «da dove viene il male? Se infatti 11 male non esiste, la virtù e 
il male sono la stessa cosa e coincidono, l’intero con l’intero e parte per 
parte, o forse che nemmeno ciò che è opposto alla virtù è male, pur 
essendo tanto opposte la santità e il vizio, e la giustizia e l’ingiustizia? 
E non dico solo nel caso del giusto e dell’ingiusto, e del santo e del vizioso 
ma anche, prima della distinzione che appare esternamente tra l'ambito 
del virtuoso e ciò che gli è opposto, nell’anima, già ben prima, sono in 
generale distinti e remoti i mali dai beni, e anche le passioni per parte 
loro lottano e combattono con i pensieri [razionali], e anche a partire 
da questi [ultimi] è necessario concedere che ci sia un qualche male 
opposto al bene, poiché non è che il bene sia opposto a sé stesso, bensì 
in quanto cosa generata che [proviene] da | un unico principio e da 
un’unica causa, gioisce della comunione, dell’unità e dell’amicizia 
delle altre cose. E neppure un bene inferiore è opposto a uno maggiore, 
poiché neppure un calore o un freddo inferiori sono opposti a quelli più 
abbondanti di essi. Allora c’è il male negli esseri divenuti, e si oppone e 
lotta contro il bene. Anche se infatti il male è corruzione degli esseri 
divenuti, [ciò] non gli impedisce di esistere, bensì si trova, anche così, 
che [esso] esiste, ed è anzi generatore di esseri divenuti. O forse che la 
corruzione di uno non diventa spesso generatrice di altri? E così si 


^" «Come è»: traduciamo così il siriaco maderi «ere, che corrisponde qui al 
Semplice participio greco ðv, utilizzato in tal caso in senso sostantivato: Éott pèv £v 
táYa0Q kai tò pm Öv öv, «nel bene anche il non ente è ente». Quest'ultimo termine 
Viene tradotto da Sergio in maniera parafrastica, costringendoci a questa resa per rima- 
nere aderenti al testo. Va però notato che subito oltre Sergio traduce più chiaramente óv 
CON maduri pm verc, «come qualcosa che esiste». Il sospetto è che anche nel caso 
del primo óv Sa inserito un 7537», poi caduto nelle vicende della tradizione 
manoscritta. 
| 488 «Ciò che è detto essere in senso generale» (Mara Madre tor o1 m^ am): 
In greco tob ür Ac Óvtoc. 


19vb 


20ra 


20rb 


20va 


20vb 


70 E. FIORI 


trova che il male contribuisce anche alla completezza dell’universo e 
garantisce di per sé stesso al tutto di non essere manchevole». 

20. (Ber?) Un ragionamento veridico replica allora a questi [argomenti] 
che il male, in quanto è male, (165) non produce mai né ousia né creatura, 
ma rende soltanto malvagia e corrompe, per quanto lo riguarda, tutta la 
sostanza degli esseri divenuti. Qualora poi uno dica | che il male produce 
qualcosa e, a partire dalla corruzione di ciò che è corrotto da esso, dà ad 
altri l’essere, a questo argomento ribatteremo veridicamente così: il male 
dà ad altri di essere non in quanto corrompe, bensì la corruzione e il male 
altro non fanno che corrompere e rendere malvagio; la creatura e l’ousia, 
invece, sono create a motivo del Bene; così che in effetti si trova che il 
male è corruttore per quanto lo riguarda, ma produttore a motivo del Bene; 
d’altronde, nella misura in cui è male, esso stesso né è, né è produttore di 
esseri divenuti; a motivo del Bene invece è ed è buono, e inoltre è pro- 
duttore di beni. Infatti non c’è nulla che sia, il medesimo sotto il medesimo 
unico [rispetto], buono e cattivo, né d’altronde corruzione e generazione 
di una medesima unica cosa sono la stessa potenza sotto il medesimo unico 
[rispetto]; ma d’altronde, non sono neppure in alcun modo la Potenza 
stessa o la Corruzione stessa. Il male in sé dunque non esiste, non è buono 
e inoltre non | è produttore di nulla, tantomeno creatore di esseri divenuti 
o di beni. Il Bene invece, per quanto riguarda le cose in cui viene a essere 
perfettamente, produce per loro beni perfetti, non mischiati e completi; le 
[realtà] che invece ne partecipano in grado inferiore, sono buone al modo 
di [realtà] manchevoli, che sono soggette a mescolanza a motivo dell’in- 
feriorità del bene. Perciò, il male non è affatto né bene né creatore di beni; 
bensì ciò che in maggiore o in minore misura è vicino al Bene, secondo 
la propria proporzione è anche buono, perché il Bene perfetto che si 
estende in tutti gli esseri divenuti non è limitato solo alle ousiai che, 
abbondanti nei beni, sono presso di Lui, ma si estende anche fino alle cose 
che stanno all’ultimo [rango] anche se per alcune lo si trova in abbon- 
danza, per altre meno, per altre in misura ancora inferiore, all’ultimo 
grado, secondo che ciascuno degli esseri divenuti può partecipare a Lui 
secondo la propria misura. Alcuni infatti partecipano al Bene perfetta- 
mente, alcuni ne sono privati quali più e quali meno, alcuni posseggono 
comunione col Bene in modo oscuro, e presso altri ancora | (166) il Bene 
è presente secondo una qualche somiglianza ultima”. Se infatti il Bene 


489 «Somiglianza ultima»: si tratta dell'espressione Éoyatov ånńynpa, tradotta in 
siriaco ei» mon. Il testo greco dà dunque «ultimo echeggiamento», ma il siriaco 
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non fosse presente secondo la misura di ciascuno degli esseri divenuti, si 
troverebbe che quelli che sono di gran lunga superiori e divinit”, possie- 
derebbero il rango inferiore proprio degli ultimi. E inoltre, come sarebbe 
possibile che ciascuno partecipasse individualmente al Bene se la natura 
di ciascuno non fosse adatta?! alla comunione‘ con Lui? Ora, questa è 
la grandezza della potenza”? del Bene che dà potenza anche a quelli che 
ne sono privi e addirittura alla privazione stessa di Lui affinché ne parteci- 
pino per quanto possibile. E, se la verità va detta apertamente, anche le 
[realtà] che lo contrastano possono esistere e combattere con la sua potenza. 
Anzi, per dirla in breve, tutti gli esseri divenuti, in quanto sono, sono 
buoni [e derivano] anche dal Bene; quando invece siano privi del Bene, 
non sono buoni e neppure sono affatto. Quindi nel caso delle altre potenze, 
come nel caso del calore o del freddo, comprendiamo questo, | che le 
cose che vengono riscaldate o raffreddate esistono anche se si allonta- 
nano da esse il calore e il freddo; vi sono molte cose che esistono prive 
anche della vita e della mente: Dio é separato e remoto addirittura da 
tutte le ousiai, eppure esiste senz'altro, al disopra della natura. E per 
dirla in sintesi, tutte le altre cose, anche se la potenza che le contempera 
si allontana da loro o non esiste affatto in esse, restano sé stesse, e pos- 
sono essere, mentre ció che in tutti i modi (167) sia lontano dal Bene 
non esiste affatto in assoluto: ma non era neppure, né d'altronde é pos- 
sibile che fosse. Come una persona viziosa (faccio un esempio): questi, 
se é privo del bene per quanto attiene alla concupiscenza che é in lui, per 
questo [aspetto] non esiste affatto, e d'altronde neppure brama ció che 
esiste; eppure ha parte in quanto tale‘ col Bene, [sebbene] secondo 
questa somiglianza oscura dell'amicizia e dell'unione. Anche l'ira, a sua 
volta, ha parte col Bene per il fatto che si muove e desidera correggere 
e convertire le cose | che sembrano essere cattive verso ciò che sembra 


Così come è tradito traduce in realtà «somiglianza altra», apparentemente per una facile 
confusione tra e € » Il problema si ripete altrove nel manoscritto, p. es. in DN VI, 1, 
191, 5/32rb, 13, dove lo scriba sembra confondere ancora i due aggettivi. Non è facile capire 
se l'errore, in quanto ricorre in casi significativi, possa meccanicamente risalire al copista. 
. ? In ordine inverso nel greco; inoltre l’aggettivo ala5 traduce in maniera solo 
Imprecisa il greco rpeopòtata di solito più precisamente reso con l'aggettivo réraro 
(ma si confronti la nota 322, Cap. III DN). 

^?! Manca qui un termine corrispondente all'avverbio tabtoc. 

2 La «comunione integrale» (6X1kf|v) in greco. Manca un corrispettivo dell’aggettivo. 

‘3 Bf 1,19. 

*5** «In quanto tale» (ama e&asr-kat' adtò): questo elemento è in realtà riferito ad 
anniyn ua in greco, e non alla persona viziosa. Sergio sembrerebbe aver letto Kat’ abtóv. 
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bello. Infatti anche colui che desidera una vita turpe, in quanto [già] 
solo desidera la vita, quella che peraltro gli sembra essere bella, per 
questo semplice fatto di desiderare, e di desiderare la vita, e di guardare 
alla vita che è bella per lui, anche [solo] per questo fatto egli ha parte 
col Bene. E se togli completamente di mezzo il Bene, non può esistere 
ousia né vita né movimento né desiderio’ né alcun'altra cosa ancora. 
Perciò il fatto che vi sia generazione dalla corruzione non è una potenza 
del male, ma la presenza di un bene inferiore, come anche la malattia è 
[sì] mancanza del temperamento, [ma] non di tutto intero. Se lo fosse 
di tutto intero, neppure la malattia stessa sussisterebbe; invece persiste ed 
è malattia perché possiede una [forma di] sussistenza, cioè un tempera- 
mento difettoso nel quale sussiste ed è. Ciò che infatti è sotto ogni riguardo 
remoto dal Bene, non è e non è nel novero degli esseri divenuti |, mentre 
ciò che è misto, a motivo del Bene che è in esso esiste del tutto ed è nel 
novero degli esseri divenuti e possiede sussistenza nella misura in cui ha 
parte col Bene. Anzi è per questo che tutti gli esseri divenuti esistono in 
maggiore e minore misura: per il fatto di aver parte col Bene. Pertanto ciò 
che non sia affatto in alcun modo non esiste per nulla; ciò che invece in 
parte è e in parte no, nella misura in cui è decaduto da Colui che sempre è, 
non è, mentre nella misura in cui ha parte con Colui che è, secondo questa 
misura è, e anche ciò che in quello vi è di non essente è tenuto e fatto 
sussistere in ciò che è, per quanto à^?7, 

(168) Cosi anche il male che sia del tutto decaduto dal Bene non esiste 
nelle cose che sono più buone né in quelle che lo sono meno; ciò che 
invece è in parte buono e in parte non buono, contrasta il Bene, ma non 
tutto il Bene: anche questo viene mantenuto in virtù della partecipazione 


495 «Né movimento né desiderio»: in ordine inverso nel greco. 

4% «Temperamento»: sta per il greco tá&ic, ma dato il chiaro senso medico che 
il vocabolo assume, la resa di Sergio si riferisce invece al termine tecnico della medi- 
cina, Kpàotc, per indicare la costituzione fisica dell'uomo (si pensi al titolo galenico 
Ilepì kpáosov). Si tratta dunque di un esempio particolarmente evidente di variazione 
delle equivalenze lessicali in funzione del contesto. Per un esempio dell'uso medico di 

vec» in siriaco prima di Sergio, si veda Giovanni il Solitario, STROTHMANN 1972, 

testo 92.40, trad. 170 (Lettera di Tomasio a Giovanni). In Sergio stesso, il termine torna 
per esempio nel Commento a Teodoro sulle Categorie, cfr. FURLANI 1922, 157. Cfr. 
anche n. 555. 

^? Questa frase elimina la coordinazione tra l'essere e il non essere dell’originale, 
subordinando questo a quello: ciò che non è viene conservato in ciò che è. Non troviamo 
tuttavia in apparato una lezione alternativa che giustifichi tale slittamento, ma l’ipotesi più 
economica sarebbe che Sergio leggesse il tó come tà. 
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al | Bene, e il Bene unifica con sé‘ la privazione di sé, in virtù della 
partecipazione a Lui. Qualora infatti il Bene fosse del tutto remoto, non 

trebbe esserci mai nulla di tutto buono, né d’altronde di misto [di bene e 
E e neppure ciò che sia di per sé stesso male. Se infatti il male è [solo] 
un bene minore, é chiaro che con l'assenza perfetta del bene é venuto a 
mancare ogni bene perfetto e imperfetto. Quindi è solo allora che il male 
è e si vede, quando [cioè] per alcuni che esso contrasta è male, mentre 
dipende da altri, che in rapporto ad esso sono buoni, perché non è possi- 
bile che le stesse cose combattano le une con le altre per gli stessi motivi 
e sotto gli stessi riguardi. Dunque a partire da tutti questi [argomenti] è 
stato dimostrato che?? il male non è alcunché che sia. 

21. Gomal. Ma il male non è assolutamente nemmeno negli esseri dive- 
nuti. Se infatti tutti gli esseri divenuti derivano dal Bene, e il Bene é in tutti 
e li contiene tutti, è evidente che il male non è negli esseri divenuti: e se 
lo fosse?%, si troverebbe | nel Bene, ma non è possibile??! che sia nel Bene, 
perché neppure nel fuoco si trova ciò che raffredda, quindi non è possibile 
neppure che ciò che rende malvagio si trovi in ciò che vuole rendere buono 
anche il male. Ma qualora si dica che è in esso, come è possibile che il 
male sia nel Bene? Se infatti deriva da quest’ultimo, ciò è assurdo e 
non può essere: non è possibile infatti, come dicono le Parole veridiche, 
che un albero buono produca frutti cattivi??, e neppure d'altronde è 
possibile ciò che è detto dopo questo. Ma se non deriva dal Bene, allora 
viene da un’altra origine e da un’altra causa: se no", o il male viene 
dal Bene, o il Bene dal male; se però questo non è possibile, allora è 
da principi diversi e da cause diverse che derivano il bene e il male; ed 
ecco [che però] non si dà mai una dualità che sia un principio, perché 
un qualche uno è principio di ogni dualità. (169) Perciò è assurdo che 
da una sola e medesima | cosa ne escano due opposte? tra loro: se no?9, 


* «Unifica con sé» (amas isa): non così in greco, dove si trova il verbo odotoî, 

«dà essenza». 

^? Tutta questa clausola conclusiva è assente in greco, ed è senz'altro aggiunta da 
Sergio per motivi di chiarezza espositiva, come si vede anche nei casi simili immediata- 
mente successivi. 

50 «E se ci fosse»: anche questa protasi di periodo ipotetico è aggiunta evidentemente 
da Sergio a fini di chiarezza. 

51 «Non è possibile»: aggiunta del traduttore. 

%2 Mt 7,18. 

503 «Se no»: aggiunta di Sergio. 

5% Manca qui un corrispondente del greco tavteA dc. 

505 Passaggio argomentativo aggiunto dal traduttore. 
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non è neppure possibile che il loro principio sia semplice e unico, bensì 
[è] diviso e scisso in due, e muta ed è opposto a sé stesso?%; ma neppure 
è possibile che si diano mai due principi degli esseri divenuti, che si con- 
trastino l'uno con l'altro essendo opposti anche l'uno all’altro e a tutto??7. 
Se infatti si concedesse questo, si troverebbe che anche Dio non ci 
é superiore, e che inoltre non é esente da una qualche difficoltà: se 
[cioè] c’è qualcosa che impedisce anche Lui, anche tutti gli esseri dive- 
nuti si trovano nella confusione e combattono sempre gli uni contro gli 
altri; ma ecco, il Bene dà [invece] a tutti gli esseri divenuti amicizia e 
comunione, e tutti i santi teologi celebrano che d'altronde è Egli stesso 
Pace e donatore della pace. Per questo gli esseri divenuti’ sono detti 
anche amici reciproci e sono tutti in armonia l’uno con l’altro, e sono 
progenie di una Vita perfetta?!, seguono l’unico Bene e sono fratelli, 
uguali e in pace gli uni con gli altri. Quindi non é in Dio che si trova il 
male |, né d’altronde il male è divino, e neppure poi il male viene da Dio; 
se no?!!, non sarebbe Buono: ma se è Buono?"^, crea cose buone e porta 
all'essere cose buone, e non è una volta così e una volta cosi; se no?!3, 
gli capiterebbero il mutamento e il cambiamento sotto questi riguardi, e 
la causa di questo si troverebbe in Colui che è divino al disopra di tutto?!^, 
Se infatti 11 Bene è in Dio, è un essere. 

Dolat. Allora si troverebbe che un Dio che muta dal Bene una volta è e 
un'altra non éà??; se poi possedesse il bene per partecipazione, e lo avesse 


506 «Muta ed è opposto a sé stesso»: in ordine inverso nell'originale. 

507 Questa forma del periodo dà ragione alla congettura di LILLA 1980, 156 (n. 171), 
con l'espunzione di £v prima di àAAmAaic e di xai prima di payopévars. 

508 «Comunione» ( a»): sembra essere in più rispetto al greco, dove compare 
solo qiAía. Poco oltre a» ricompare proprio insieme a ricca» per tradurre 
ËVOOIG, Kkpücic o èpappoyh (forse k«pactc, anche se sarebbe comunque strano, data la 
costanza di Sergio nel tradurre quest'ultimo con CN, v2) in DN V, 7, 185, 23/30va, 2: 
potrebbe dunque darsi che Sergio leggesse qui un termine che non si é conservato nella 
tradizione greca a noi nota, e che non si tratti di un semplice doublet. 

59 «Gli esseri divenuti» (ra): «i beni» (tà ya0à) in greco. 

510 «Perfetta» (m): «una» (pidc) in greco. Si tratta chiaramente di un gioco 
etimologico con il verbo immediatamente precedente, oi. 

3l! «Se no»: passaggio argomentativo aggiuntivo. 

512 «Ma se è Buono»: passaggio aggiuntivo. 

513 «Se no»: passaggio aggiuntivo. 

514 Sergio ha qui interpretato in maniera personale: il greco diceva x£pi adrò TÒ 
ravtov O£iótatov tův altiav («a proposito della cosa più divina, la causa»), mentre il 
traduttore inserisce una nuova proposizione, in cui «la causa» diventa soggetto. 

515 Qui il mutamento dal greco è sostanziale: la frase greca £l Sè èv 0£0 vá yaOóv ... è 
stata spezzata tra un paragrafo e l'altro, con la sostituzione di tàya@òv che diventa rehen 
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da un altro, talvolta lo avrebbe e talaltra no; dunque non è da Dio che 
deriva il male, né d’altronde è in Dio, né in eterno?! né nel tempo. 

2. Neppure negli angeli esiste il male. Se l’angelo buono infatti è 
rivelatore?!” del Bene divino, è evidente che anche l’angelo buono è 
ciò stesso che da lui è manifestato, | a causa della partecipazione ad 
esso?!?, e perciò?!’ l'angelo è immagine di (170) Dio e manifestazione 
della luce nascosta??, e inoltre specchio puro e lucido nel quale non 
vi è assolutamente macchia né sporcizia né impurità, che riceve, se è 
opportuno dire così, tutta la bellezza del bene della somiglianza divina 
e che risplende in sé stesso senza mistione alcuna, per quanto è possi- 
bile, della Bontà divina del silenzio nascosto e recondito??!. Allora 
neanche negli angeli c’è il male. Ma forse qualcuno dirà che sono 
cattivi per il fatto di punire i peccatori. Quanto a questo allora anche 
coloro che promulgano una sentenza contro i criminali sono cattivi, e 
poi anche quei sacerdoti che tengono lontani i contaminati??? dai santi 
misteri: ma ecco, non il punire è un male, bensì il fatto che uno sia 
degno di punizione, né d’altronde è un male il fatto che uno, secondo 


in siriaco, dunque l’opposto (una mano posteriore ha tuttavia corretto l’errore in margine). 
L’inizio del paragrafo dolat a questo punto dell’argomentazione è dovuto al fatto che 
Sergio ha interpretato il fraseggio del greco come se vi fosse una virgola in più: Ei dé 
£v Oe tà ya0óv, ónap&ig gotiv. Abbiamo tradotto conformemente alla correzione in 
margine. 

916 «In eterno» (3. esc) sta qui per il greco árAGc, in quanto evidentemente 
Sergio vuole esplicitare l'opposizione col seguente voro. 

517? Cade qui nel siriaco il gioco etimologico del greco sulla radice di Gyy£gAoc, che 
altrove Sergio ricalca invece fedelmente (cfr. DN I, 5, nota 77). 

°18 Il concetto del greco rimane, ossia che l'angelo è per partecipazione ciò stesso che 
egli annuncia, cioè l’angelo è divino per partecipazione; ma Sergio lascia cadere intera- 
mente, modificando la sintassi, l'antitesi greca xatà pé0eE1v devtEpog / Kat’ aitiav tò 
dyyeX}6pevov npótoc. 

?P «E perciò»: snodo argomentativo aggiunto dal traduttore. 

920 «Luce nascosta» (reuma imas): espressione che, come nota Brock in Isacco 2, 
6, n. 2,5, si trova già negli Atti di Tommaso 250, trad. 217 (cfr. KLUN 2003, 158, cap. 80) 
€ in diversi luoghi di Efrem (Inni sulla Chiesa 27, 7 e Sulla Verginità 51, 12 e 52, 5) e 
Giovanni il Solitario (Trattati, RIGNELL 1960, 39; Lettere, RIGNELL 1941, 7). 

521 «Nascosto e recondito» (res 0 rea): traduzione perifrastica per « èv 
åðútoıc». Sergio era stato più letterale nel caso della ricorrenza di £v áóótoic in DN IV, 
l, 145, 9/12ra, 14, dove traduceva om. La coppia qui utilizzata compare anche 
altrove: riad hamas, DN V, 2, 181, 11/28ra, 14 (&rókpuqoc, n. 603); rma 
Puao, MT II, 145, 7/78va, 9 (aroxekpvppévov, n. 55 a MT) ref (cama yc, 
Ep. 3, 159, 5/118vb, 13 (kpògioc, n. 10 a Ep.). Differente era invece la resa del verbo 
GroKpónco nella versione del De mundo, cfr. MCCOLLUM 2009, 35. 

522 Singolare in greco. 
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quanto ne è degno, sia tenuto lontano dal santuario”, bensì il fatto di 
essere impuro e contaminato, e di non | essere degno per il santuario? 

23. Neppure i demoni, poi, sono naturalmente cattivi. Se infatti fossero 
cattivi per natura, non sarebbero stati creati dal Bene e non sarebbero tra 
gli esseri divenuti; non sarebbero neppure mutati dalla bontà diventando 
demoni, se fossero stati cattivi sempre, per natura. Così di fatto sarebbero 
cattivi verso sé stessi e non verso altri; ma se sono cattivi verso sé stessi?25, 
corrompono anche sé stessi; se invece sono cattivi verso gli altri, come 
fanno a corromperli, e cosa di essi corrompono: la natura forse, o la 
potenza, o l'azione? Se infatti corrompono la natura, non é che questo 
sia fuori della natura, perché non corrompono quelli che per natura sono 
senza corruzione, bensi quelli che sono passibili di corruzione, benché 
neppure quest'[ultimo fatto] sia in tutto e per tutto un male. [Ma in realtà] 
nessuno degli esseri divenuti viene nemmeno corrotto in quanto ousia e 
in quanto natura, bensì è per difetto di temperamento naturale che la forza 
della composizione e dell'equilibrio del temperamento? s'indebolisce e 
non resta senza | mutamento. Ma questa debolezza non si produce comple- 
tamente??”; se no, toglierebbe anche la corruzione insieme con ciò che è 
corrotto e si troverebbe che una corruzione del genere é corruttrice anche 
per sé stessa. Perció neppure questo é un male, bensi un bene minore. Non 
c'é infatti alcunché che sotto ogni riguardo sia privo del bene (171) e sia 
comunque nel novero degli esseri divenuti. Anche quanto alla corruzione 
della potenza o dell'azione, medesimo sarà per noi il ragionamento della 
dimostrazione. 

Qualcuno forse dirà anche questo??*: come mai i demoni furono fatti 
da Dio, e però sono cattivi? Il Bene infatti porta sempre all’essere 
e istituisce opere buone, ma ecco, i demoni sono detti cattivi. Peró non 
è secondo la creazione che si dice che i demoni sono cattivi, visto che 
derivano dal Bene, ragion per cui toccó loro anche un'ousia buona; 
bensi sono detti cattivi per ció che non sono, [cioé] per il fatto che 


523 Variazione rispetto al greco, che ha t&v iepov, «le cose sacre», «i sacri riti». 

524 Ulteriore variazione sul greco che porta å% pávtov. 

35 Abbiamo tradotto qui conformemente alla congettura espressa in apparato nel testo, 
ossia che un tratto della frase siriaca (« e«&Xssec las») sia da espungere. 

526 Si noti come pur mantenendo i concetti dionisiani Sergio abbia inserito una termi- 
nologia medica e fisica più pertinente, con il ritorno al concetto di temperamento già visto 
poco sopra. 

527 «Non si produce completamente» (eoo taxi eom m): traduzione interpre- 
tativa del più sintetico ob ravt£ÀAT|c. 

528 Questa frase si trova poco più avanti nel testo greco, in forma di inciso. 
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disperarono??, come dice la Parola vivente nella lettera cattolica di Tom- 
maso°, e non | conservarono la loro preminenza. Per cos'altro infatti, 
dimmi, si dice che i demoni sono cattivi, se non per l'allontanamento 
pai rd e dall’azione dei beni divini? 

He. E, ancora, diremo cosi: se è per natura che i demoni sono cattivi, 
sono cattivi in eterno; ma poiché il male non ha stabilità, se sono in eterno 
così, non sono cattivi: il fatto che qualcosa sussista sempre senza muta- 
mento, infatti, è una proprietà peculiare del Bene. Se allora non è [vero] che 
sono sempre cattivi, non è per natura che sono cattivi, bensì sono così per 
il difetto dei beni angelici, e non sotto ogni riguardo sono privi del Bene: 
infatti, nella misura in cui sono, vivono e pensano e v'é in essi comun- 
que il movimento di un qualche desiderio, non sono privi del Bene. Si 
dice invece che sono cattivi perché si sono indeboliti rispetto alla loro 
azione naturale. Allora é il loro mutamento ad essere per loro il male, 
e il loro porsi al di fuori dei beni, e ancora il loro cambiamento, il loro 
difetto, | la loro debolezza, e poi la fuga, il decadimento e l'indeboli- 
mento della loro libera volontà, che conservava la perfezione che era in 
loro???, 


39 [n realtà, questa è solo un'allusione a Giuda 5 che letteralmente dice «non credet- 
tero», awam re\; solo quel che segue il o è veramente citazione letterale da Gd 6; 
mentre il copista segna erroneamente tutto il pezzo dal «bensi» come citazione, col segno 
% accanto alla colonna. La lettera è potenzialmente nuova per un pubblico siriaco, poiché 
non faceva parte della Pe$ ed entrò nel canone siro soltanto nel VI secolo. Si tratti o meno 
della filosseniana, al momento in cui Sergio realizzó questa versione l'introduzione 
dell'epistola di Giuda in siriaco era recente, e forse per questo egli si senti in dovere di 
esplicitare la citazione. Sulle lettere cattoliche minori e la loro introduzione in siriaco, 
€ proprio su questo passo in particolare, si veda SIKER 1987, specialmente 326, e nella 
nostra introduzione il par. 3. 

530 Si noti come Sergio espliciti qui il riferimento biblico assente in greco, contraria- 
mente al suo uso: ció é dovuto alle ragioni illustrate nella nota precedente. Potrebbe anche 
trattarsi di una glossa, ma non é escluso che sia stato proprio il traduttore a mettere qui in 
rilievo l'apostolo dei Siri. 

3! «Esercizio» (sa Na): ÉEtc in greco. 

52 [ordine degli elementi in questo periodo a partire dal greco dtevÉia viene ristrut- 
turato da Sergio a causa della complessità di quello del greco, e si stenta in un caso a trovare 
un'esatta corrispondenza: nella prima coppia di sostantivi, infatti, «cambiamento» 
(MA ax) e «difetto» (. aMhaims), è certo che quest'ultimo si riferisca al greco, 
Gtevéia, ma non si vede comunque come far corrispondere il «cambiamento» al greco 
àtéi£Ia («l’imperfezione»), se non concettualmente (ciò che è perfetto è anche immutabile) 
Se tali sono le corrispondenze, l’ordine degli elementi è invertito. La «libera volontà (tra 
l’altro semplicemente $bvapig in greco) che conservava etc.», a causa della lunghezza della 
relativa, è spostata in fondo al periodo, causando l’anticipazione di «fuga e decadimento» 
sull’ «indebolimento» che regge tutto il genitivo. 
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Waw. Così ancora, cos'é il male dei? demoni se non ira bruta, 
concupiscenza senza senno? e fantasia senza riflessioni??? Anche se 
tali [caratteristiche] in effetti esistono nei demoni, tuttavia non [vi esi- 
stono] sotto ogni riguardo e in ogni caso né, d'altronde, esse sono cattive 
di per sé stesse, perché nel caso degli altri animali, non l'azione di tali 
[caratteristiche], ma il loro toglimento è la corruzione e il male per gli 
animali”. La loro azione infatti spesso anzi conserva e vivifica??? Ja 
natura dell'animale??*, (172) Allora non per il fatto che è secondo natura 
la schiatta dei demoni è cattiva, bensì anzi per il fatto che non lo è. 
E d’altronde non è mutato tutto il bene che era stato dato loro, ma sono 
stati loro a decadere da tutto il bene che era stato dato loro, e non 
diciamo che i doni angelici che erano stati loro donati mutarono e anda- 
rono perduti???, bensì sono perfettamente splendenti?, anche se essi non 
li vedono | per il fatto che chiusero le loro facoltà [capaci] di vedere il 
Bene, sì da non accorgersene?^!. Allora, quanto a ciò che sono natural- 
mente, derivano dal Bene, sono buoni e desiderano il Buono e Bello: nella 
misura in cui infatti desiderano essere, vivere e pensare, desiderano delle 
cose che sono”. E solo per la privazione, per la fuga e per il decadi- 
mento dai beni che si addicono loro sono detti cattivi. Quindi sono cattivi 
per ció secondo cui non sono, e quando desiderano il male, d'altronde, 
desiderano ció che non esiste affatto. 

24. Ma forse qualcuno dirà che le anime sono cattive: questo però, 
se é detto per il fatto che hanno a che fare con i malvagi per la loro cura 
e la loro salvezza, non é un male, bensi anzi é un bene e [deriva] inoltre 


53 «Dei»: traduciamo cosi secondo la lezione del manoscritto, ma sarebbe forse da 
ipotizzare, in quanto sarebbe piü aderente al greco e comunque conforme all'uso di Sergio, 
pensare a una lezione rar23, «che è nei demoni». 

54 «Senno»: traduce qui il siriaco e x» 

535 «Senza riflessioni» (aïas» e) traduce parafrasticamente il greco xponetr|c 
(«affrettato»). 

536 Singolare in greco. 

537 «Vivifica» (ras): in greco « fa essere», £ivai noregi, ma senz'altro il traduttore 
ha voluto porre in assonanza etimologica il verbo col sostantivo re has. 

538 Sergio non traduce qui il greco trjv tadta Eyovoav, «che ha queste caratteristi- 
che» riferito alla natura dell’animale. 

539 «Andarono perduti» (12r«): aggiunta del traduttore. 

540 «Perfettamente splendenti» (reihs E bonu): resa sintetica del greco 
OAÓKÀnpot kai raupaeic. 

541 «Si da non accorgersene» (aisa ec): ampliamento del traduttore con proba- 
bile reminiscenza di At 28,26 (dove si legge . ois» eX). 

59 Pur mantenendo il senso del greco, Sergio sdoppia il participio éprépevoi, pren- 
dendo t&v óvrOv come apposizione dei tre infiniti sostantivati. 
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dal Bene che? rende buono anche il male. Qualora invece lo si dica per 
il fatto che diventano cattive, in cosa ci è possibile pensare che consista 
il male se non nel difetto dell'azione?^* e dell'esercizio?? dei beni e a 
un inoltre della debolezza che consiste nella deviazione e nella 
caduta?^9? In effetti anche di quest'aria che sta intorno a noi diciamo che 
é oscura a causa del | difetto e dell'assenza della luce. La luce stessa peró 
è sempre luce e illuminatrice anche dell'oscurità. Allora il male non è nei 
demoni né in noi in quanto essere cattivo, bensi é in noi in quanto dimi- 
nuzione e difetto?” della completezza dei nostri beni?^^*. 

(173) 25. Zayn. Neppure negli animali senza ragione esiste il male. 
Qualora infatti tu tolga da loro l'ira, la concupiscenza e tutte le altre 
[caratteristiche] per cui sono detti cattivi, si trova che gli animali non lo 
sono per loro natura??. Qualora infatti il leone perda la sua forza e la 


543 Si ha qui in siriaco un problema di genere dell’antecedente del relativo, poiché 
il «Bene» é apparentemente allo stato assoluto del femminile come sembra indicare il 
pronome (a sm V), ma il verbo della relativa, 5e» è al maschile. 

5^ Plurale in greco. 

545 Plurale in greco. Si noti come Sergio traduca coerentemente &É1c, per la seconda 
volta nel giro di poche righe (cfr. DN IV, 23, 171, 7/23va, 3; n. 531), con «Ass Na. Peraltro 
ëteov Kai évepyevov sono tradotti in ordine inverso. 

54 «Nella deviazione e nella caduta»: in ordine inverso nell'originale: nella verosimile 
ipotesi che ħa iar («scivolamento, errore, deviazione») traduca finemente àxoA(o0noic, 
cui corrisponde etimologicamente, allora stranamente tevé ia («privazione») — sempre se 
questo sostantivo era ció che Sergio leggeva originariamente - é tradotto in modo impreciso 
da ras, «caduta». 

5 «Diminuzione e difetto» (rYhaismsa hai >): se Sergio resta qui coerente 
con l'uso che ha in queste pagine sul male di tradurre £AXgtyicG con e &oism», allora 
bisogna supporre che hais e renda qui épnpía, e che i due sostantivi siano dunque 
tradotti in ordine inverso. 

548 Il breve riaffacciarsi del tema dei demoni alla fine giustifica ragionevolmente la 
confluenza dell’intero par. 24 dentro il paragrafo waw del siriaco. 

549 L’interpretazione di questo passo da parte di Sergio, che chiaramente lo sottopone 
a un editing, altera la logica del greco: quest’ultimo suona infatti «qualora tu tolga l’ira, 
la concupiscenza e le altre cose che sono dette mali ma non lo sono affatto per loro 
natura...»; riferendo invece i due verbi \ÉyEtar e oùk £ott agli animali, il ragionamento 
del siriaco, che è logico in sé (se si tolgono agli animali caratteristiche per cui sono detti 
Cattivi, si osserva che non sono cattivi di per sé stessi) non ha più tuttavia un significato 
Coerente con il seguito del discorso che invece traduce il greco fedelmente (se si toglie la 
ferocia al leone esso non è più leone etc: quindi la caratteristica stessa per cui il leone è 
detto cattivo non è, neppure essa, un male!). In DN IV, 23, 171, 19-20/23vb, 7-8, tuttavia, 
lo stesso tipo di concetto era stato mantenuto da Sergio (per gli animali è un male la perdita 
di caratteristiche che potrebbero sembrare cattive ma non lo sono in sé stesse). Il ragiona- 
mento tornerebbe aderente al greco se fossero espunti em» e l'ultimo termine del periodo, 
peraltro affatto strano in quella posizione, eei». Si tratta in effetti di due espunzioni 
che non altererebbero in nulla la struttura del periodo. Per il testo tuttavia abbiamo predi- 
letto un’opzione conservativa, mantenendo inalterato il dettato del manoscritto. 
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grandezza della sua potenza, non è nemmeno leone. E qualora il cane sia 
uguale con ogni persona, non è cane, perché del cane è il riconoscere e 
proteggere??? il suo padrone e attaccare gli estranei. Allora, ciò che non 
corrompe la natura non è un male: corruttrice della natura è invece la 
debolezza e il difetto dei movimenti, dell'azione?! e delle facoltà natu- 
rali. E se tutto ció che esiste tra le creature possiede un compimento nel 
tempo, è evidente che nemmeno ciò che è manchevole è del tutto fuori 
da | tutta la natura. 

26. Het. Ma neppure in??? tutta la natura esiste il male: se infatti tutti 
i movimenti naturali??? derivano dalla natura comune, non ve n'é alcuno 
tra essi che le si opponga; per ciascuna delle nature particolari, peró, 
c’è qualcosa di opposto, che talvolta è anch'esso naturale, talaltra non è 
secondo natura. Infatti anche ciò che è fuori della natura per ciascuna 
delle nature, è diverso da un caso all’altro, e ciò che è fuori della natura 
per l'uno, per l’altro è secondo natura. Ma il male della natura è ciò che 
è fuori della natura, cioè la privazione delle [proprietà] naturali; perciò 
non esiste mai una natura cattiva, bensì questo è male per la natura: 
che non possa mettere in atto le proprietà naturali. 

27. Tet. D'altronde il male non è neppure nei corpi. La bruttezza 
e la malattia infatti sono difetto di forme? e privazione di tempera- 
menti”. Questo però non sotto ogni riguardo è un male, bensì un bello 
minore. Se infatti si verifica | completamente il dissolvimento di ogni 
bellezza, di ogni forma e di ogni temperamento, si perde anche la natura 
stessa del corpo. Che neanche per l’anima il corpo sia causa di male, 
è evidente (174) dal fatto che anche se è senza corpo, può essere nel 
male, come diciamo anche dei demoni. Allora sia nelle menti, sia nelle 
anime sia nei corpi questo è il male, la debolezza e il decadimento dal 
movimento del loro bene. 

28. Yud. Ma non sta in piedi nemmeno ciò che pensano molti: che il 
male sia nella materia. Infatti quello che dicono, che la materia di per sé 


550 «Riconoscere e proteggere»: in ordine inverso nell’originale. 

551 Plurale in greco. 

552 Bisogna supporre necessariamente la preposizione «in», per parallelismo con tutti 
gli altri casi analoghi di questa digressione, in cui Sergio rimane aderente al greco. 

53 «I movimenti naturali» (rasa e Gy): per questa espressione e la sua presenza in 
Evagrio si veda n. 49. 

554 Singolare in greco. 

55 Anche qui (cfr. n. 496) corrispondente a tàÉ1g nel senso tecnico della medicina. 
Peraltro è singolare in greco. 
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stessa è il male, non è vero in nessun caso?6, perché anch'essa partecipa 
per natura al decoro, alla bellezza e alla forma; se invece, quando la 
materia è fuori da queste [prerogative], essa è in sé senza specie e senza 
forma, come può fare qualcosa la materia, essa che di per sé stessa, 
secondo il loro ragionamento”, non può nemmeno essere oggetto di 
azione da parte di alcunché? D'altronde, come fa la materia ad essere un 
male? Se infatti non esiste affatto una sua natura, | è evidente che non è 
buona né cattiva; se invece esiste in quanto tale, poiché tutto ciò che 
è deriva dal Bene, anch'essa deriva dal Bene, e si trova allora che o il 
Bene è produttore del male, o il male, in quanto viene dal Bene, è esso 
stesso buono o, ancora, si trova che il male è produttore del Bene, o che 
il Bene è male??? in quanto viene dal male, o si trovano due principi che 
dipendono anch’essi da un altro principio. Se, come dicono, anche la 
materia è necessariamente richiesta per la completezza di tutto il cosmo, 
come fa a essere un male? Perché una cosa è il male, un’altra ciò che è 
necessario a quella [completezza]??. Come farebbe, peraltro, il Bene a 
portare la creazione all’essere a partire da ciò che è cattivo, o come può 
essere cattivo ciò che ha bisogno del Bene? Il male infatti rifugge sempre 
decisamente dalla natura del Bene. Inoltre come potrebbe la materia 
generare e nutrire la natura se fosse anche | cattiva? Perché il male, in 
quanto è male, non genera nulla, né fa crescere mai, né d’altronde crea 
assolutamente niente né vivifica®. Ma se dicessero che la materia non 
produce il male nelle anime, ma le tira in basso verso di sé, come potrebbe, 
anche questo, essere vero? Infatti ecco, molte delle anime mirano al 
Bene, e questo come potrebbe avvenire se la materia le tirasse sotto ogni 
riguardo verso il male? 

(175) Allora non é a partire dalla materia che esiste il male nelle anime, 
bensi a partire da qualche movimento instabile e confuso che esiste in 
esse??!, Se però dicessero che anche questo è sotto ogni riguardo conse- 
guenza della materia e [che] la materia senza stabilità è necessariamente 


556 «Non è vero in nessun caso»: snodo argomentativo aggiunto dal traduttore. 

57 «Secondo il loro ragionamento»: aggiunta di Sergio. 

?5* Il siriaco ha qui «bene», ma si tratta chiaramente di un errore, molto probabilmente 
di un copista a cui sarà parso strano trovare due volte di seguito la parola fheas; infatti, 
Sia per aderenza al greco, sia per logica, è impossibile che qui si sia davvero trovato il 
SOstantivo «bene». 

959 «A quella [completezza]»: aggiunta del traduttore. 

560 Secondo l’uso siriaco, il participio esz» traduce qui l'aggettivo greco oGOt1KÓV 
(cfr. n. 11). 

561 «Che esiste in esse»: aggiunta esplicativa del traduttore. 
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richiesta perché [esistano] cose che da sé stesse non riescono ad avere 
stabilità e a stare in riposo?9?, come potrebbe essere necessariamente richie- 
sto il male, o ció che é richiesto necessariamente come puó essere un male? 

29. Yud-blap. Ma nemmeno questo, che chiamiamo «privazione», 
combatte con il Bene per una potenza | sua propria, poiché la privazione 
perfetta in senso generale è sempre senza potenza; mentre la privazione 
particolare di una cosa per volta??? non possiede potenza in quanto è 
privazione, ma in quanto non è perfettamente privazione sotto ogni 
riguardo’. Ma la privazione del Bene, quando lo sia per una parte, non 
è ancora un male, e se diventa [completa], la natura del male scompare. 

30. Yüd-bet. Quindi in sintesi diremo così: che il bene deriva da 
un’unica causa e da tutta intera l’unica causa, mentre il male deriva da 
difetti molteplici e divisi gli uni rispetto agli altri, 

Yud-gomal. e d'altronde che Dio conosce il male come un bene, e 
perciò per lui le cause dei mali sono potenze produttrici di beni. 

Yud-dblat. Ora, se il male è eterno, è evidente che anche crea, può 
con potenza?9, è e agisce: da dove dunque gli [vengono] queste cose? 
Evidentemente o dal Bene, o [vengono] al Bene dal male, o a entrambi da 
un’altra causa. 

Yüd-he. Tutto ciò che esiste in natura è generato da | una causa defi- 
nita. Ma il male, se è senza causa e senza definizione, non è in natura 
che esiste, poiché non è in natura ciò che sta fuori della natura, né a sua 
volta è in una qualsivoglia arte ciò che sta fuori dell’arte. 

Yud-waw. Forse che è l'anima la causa dei mali, come anche il fuoco 
(176) è causa dell’incendio, e riempie di male tutto ciò a cui si avvicina? 
O forse la natura dell’anima è buona, e soltanto nelle sue azioni a volte è 
così e altre volte diversamente? Se infatti è nella sua natura anche il suo 
cattivo essere, tuttavia da dove le viene l’essere, se non da una causa 
buona e produttrice di tutti gli esseri divenuti? Ma se l’anima deriva da 
questa, [...] dato che tutte le sue generazioni sono buone??9? Se però è 


562 «E a stare in riposo» (. o1»): non è tanto un ampliamento del solo verbo iópbo0at, 
ma forse piuttosto una resa parafrastica di ép’ Éavtov. 

53 «Di una cosa per volta» (pm 35x23): ampliamento del traduttore. 

564 «Sotto ogni riguardo»: ampliamento del traduttore. 

565 «Con potenza»: traduciamo così l'aggiunta «a3», cui manca un corrispondente 
in greco. 

566 E difficile pensare in questo caso che Sergio abbia omesso di tradurre la proposi- 
zione Tòg KAT’ oboíav kakóv, di cui tuttavia manca un corrispettivo in siriaco. Si direbbe 
piuttosto che essa sia caduta nel nostro manoscritto, ragion per cui abbiamo supposto una 
lacuna per questo passo. 
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cattiva quanto alla sua azione?9", neanche questo è senza mutamento: se 
no, donde derivano le virtù, se non da lei quando è a somiglianza del bene? 
esta | dunque da dire che il male è debolezza e difetto del bene. 

31. Yud-zayn. La causa dei beni è unica. Se però il male è l’opposto 
dei beni?95, le cause dei mali sono molteplici/?. Per cause intendo non 
movimenti e potenze produttrici di mali, bensì debolezza, indebolimento, 
mistione confusa delle cose che non si assomigliano. I mali non si tro- 
vano neppure in [condizione di] stabilità e immutabilità, ma sono senza 
limite e senza definizione, e fluttuano tra le varie cose, che sono anch’esse 
innumerevoli. 

Yud-het. Il Bene è principio e fine di tutto, anche dei mali. È a causa 
del Bene infatti che tutto viene a esistere, sia che sia buono sia che sia 
l'opposto. Infatti, anche ciò che è opposto lo facciamo per il fatto che 
desideriamo il Bene. Infatti nessuno fa ciò che fa guardando al male. 
Perciò (177) il male non ha sostanza, ma è senza sostanza in quanto è a 
causa del Bene | che viene a esistere, e non a causa di sé stesso. 

32. Yud-tet. Dobbiamo dunque porre che l’essere del male esiste per 
accidente e a motivo di qualcos’altro, non a partire da un qualche prin- 
cipio suo proprio. Perciò quello che viene a esistere a partire da esso 
sembra che sia bello, in quanto è prodotto a motivo del Bene, ma in 
verità non è bello, perché pensiamo che sia un bene ciò che bene non è. 
Si vede dunque che altro è ciò che desideriamo, altro ciò che da noi è 
fatto, e ormai il male risulta essere fuori della via della nostra concupi- 
scenza?”, fuori dallo scopo che ci è posto, fuori della natura, fuori della 
causa, fuori del principio, fuori della fine, fuori della definizione, fuori 
del consiglio e fuori della sostanza: perciò è privazione del Bene”! e 
difetto, debolezza, disordine?”2, dismisura e senza scopo, senza bellezza, 
senza vita, senza intelligenza, senza ragione, senza compimento, senza 
stabilità, senza causa, senza definizione, senza | progenie e poi inattivo, 
debole, confuso, brutto, che mette in fuga, e ancora oscuro e senza natura, 
e ciò che non è affatto in alcun modo. 


Plurale in greco. 
Singolare in greco. 
Singolare in greco. 
«Della nostra concupiscenza» (_ & X, dn): assente in greco. 
«Del Bene»: assente in greco. 
572 «Disordine» (enan n e): se mai gli si possa trovare un corrispettivo 
nell'originale, può corrispondere soltanto ad duaptia; in tal caso, l'ordine di dcvppe- 
tpía e dpaprtia è invertito. 


26ra 


26rb 


26va 


26vb 


84 E. FIORI 


Kap. E come può il male fare una qualsiasi cosa che non sia?”? mista 
col Bene? Infatti ciò che sotto ogni riguardo è privo di bene, non è 
nulla del tutto e non può fare nulla; se infatti il Bene esiste davvero, 
ed è consigliere di tutto e onnipotente e creatore di tutto?"*, come può 
fare qualcosa ciò che è opposto al Bene, essendo privo di natura, di 
consiglio, di potenza e di azione? 

Kap-oólap. Non in ogni [situazione] e in ogni luogo le medesime 
cose (178) sono sempre cattive: bensì per un demone è male l’essere 
fuori della mente che si conforma alla Bontà, per l’anima lo è l’essere 
fuori della ragione che le si addice?^, e per il corpo poi l'essere fuori 
della natura. 

33. Kap-bet. Ora, come fa in assoluto a esistere il male, se c’è 
una provvidenza nel mondo? Se infatti c'è una provvidenza, come 
pure | c'é?76, allora il male, in quanto è male, non esiste esso stesso, e non 
è negli esseri divenuti, poiché non v’è alcuno degli esseri divenuti sul 
quale la provvidenza non si eserciti. E insomma il male non è un essere 
divenuto, se in esso non vi è affatto mistione col bene e se non esiste 
alcuno degli esseri divenuti che non abbia parte col bene: il male è il 
difetto del bene, perché non c’è alcuno degli esseri divenuti che sia del 
tutto privo sotto ogni riguardo del bene, bensì in tutti gli esseri divenuti 
v'é la provvidenza divina e non v'é alcuno tra tutti sul quale non si eser- 
citi la provvidenza”. Anche dei mali stessi che capitano, la provvidenza 
si serve come si addice alla Bontà, a seconda del vantaggio e l'esigenza??? 


degli uni o degli altri??, poiché la provvidenza si esercita su ciascuno 


53 «Che non sia»: solo nella formulazione di Sergio, con l'aggiunta di questa nega- 
zione, il senso è del tutto chiaro; essa manca invece nel greco, che rimane poco perspicuo. 
Suchla non fornisce comunque in apparato alcuna variante significativa per questo pas- 
saggio. Salvatore Lilla aveva ben visto il problema, e questa lezione conferma la sua 
ipotesi: cfr. LILLA 1980, 160 (n. 203) 

574 «Di tutto... di tutto»: aggiunte del traduttore, secondo una tipica idiosincrasia di 
Sergio segnalata nell’introduzione, al punto 4 sull’editing. 

55 «Che le si addice»: assente in greco. 

576 «Se c’è la provvidenza, come pure c’è» (ardi ear Sol Yom aA Lr 
dore), probabilmente un'aggiunta di Sergio a fini argomentativi. 

57 Il testo di Sergio reca notevoli migliorie logiche (grazie alla punteggiatura e alle 
differenti congiunzioni) rispetto all'originale di questo tratto («E insomma il male... la 
provvidenza»), che é piuttosto involuto e ripetitivo; non apporta invece conferma alle 
ipotesi di espunzione avanzate da LILLA 1980, 161 (nn. 206 e 207). 

5/5 «Il vantaggio e l'esigenza» (3x23 eic): doublet in endiadi del solo greco 
®péretav. 

599 «Degli uni o degli altri» (easissra or veli): traduce solo il greco abcàv fi 
di.) ov, ma manca una versione di ióiT|v f| Kownv, che dunque era molto probabilmente 
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degli esseri divenuti come gli occorre, e pertanto non accettiamo neppure 
il ragionamento vano58° che viene fatto da molti: dicono infatti che 
«ènecessario che la provvidenza, anche se non vogliamo, ci tiri verso 
la virtù», ma non sanno che il corrompere la natura | non è proprio della 
provvidenza. Perciò, in quanto vivifica”! opportunamente la natura di cia- 
scuno degli esseri divenuti, provvede a quelle cose che possiedono il movi- 
mento della libertà??? secondo la potenza del loro movimento?*, e sia a 
quelle universali che a quelle particolari provvede secondo l'opportunità in 
modo universale e particolare, cioè nella misura in cui la natura delle cose 
sulle quali si esercita la provvidenza riceve i beni donati da tutta la provvi- 
denza divina a ciascuno degli esseri divenuti conformemente alla facoltà 
della sua natura. 

34. Kap-goómal. Quindi il male non esiste e non è neppure negli esseri 
divenuti, poiché il male in quanto male non esiste mai; e il fatto che il male 
accada non avviene per potenza, ma a causa della debolezza. Anche i demoni 
infatti, quanto a ciò che sono, lo sono a partire dal Bene e sono buoni?*; il 
male invece deriva loro dal decadimento dei beni che si addicevano loro, ed 
è un mutamento (179) che è loro avvenuto dall’essere [sempre] uguali nella 
loro stabilità’, e inoltre un indebolimento?8? della completezza angelica 
che si conveniva loro. Perciò desiderano il bene: | per il fatto che desiderano 
essere, vivere e pensare. E perciò, nella misura in cui non desiderano il 


assente nell’originale letto da Sergio. È dunque il contrario di quanto pensava LILLA 1980, 
161 (n. 208), che riteneva aùt@v f| GAXov una glossa di idikMv fj xownv. A differenza 
di quanto pensava SUCHLA 1990, 59, Sergio non ha letto diknv al posto di iótkr|v, ma ha 
semplicemente omesso tutto il sintagma iótkTjv Ñ xownv. Nell'omissione del secondo 
aggettivo Sergio si allinea con un nutrito gruppo di manoscritti, tra cui compaiono peraltro 
alcuni di quelli le cui varianti egli più spesso condivide: PaRcPtPnFbVvVbLc. 

399 «Vano» (eV 3): gioco di parole con il termine per «provvidenza», eel Vs. 

581 «Salva» in greco, ancora una volta secondo la ricorrente equivalenza siriaca tra 
salvezza e vita (cfr. n. 11). 

582 «Movimento della libertà» (e&hoiecs»3 noy: l'espressione si ritrova anche nel 
Trattato sulla vita spirituale di Sergio, al par. 73 SHERWOOD 1960-61, 72 FioRI 2008. 

583 «Che possiedono il movimento della libertà secondo la potenza del loro movimento» 
lenan dass haal rehairdit eo vani): parafrasa il greco tàv abtokiwritav óc 
AÙLTOKIVA TAV. 

584 Il siriaco legge «sono buoni» (Nj), poiché il soggetto della frase è «i demoni», 
mentre in greco il soggetto è «ciò che [1 demoni] sono», cui è riferito invece il predicato 
al singolare «è buono», àyaĝðóv. 

585 «Dall'essere [sempre] uguali nella loro stabilità» (ma aam cari m^» am c» 

Omiiaz>): parafrasi che traduce nepi tT|v tabtótrta Kai trjv ÉEiw. 
é Sergio conferma qui l'ipotesi di LILLA 1980, 162 (n. 213) introducendo, come sug- 
geriva lo studioso, una congiunzione coordinante prima del sostantivo per «debolezza», 
osos. 
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Bene, desiderano ciò che non è: e questo non è più desiderio, bensì 
deviazione dal vero desiderio. 

35. Kap-dólat. Ma le Parole divine dicono anche che errano e pec- 
cano??? coscientemente coloro che si indeboliscono e decadono?88 dalla 
conoscenza indefettibile del Bene e dall’azione delle opere buone, essi 
che pur conoscendo la volontà del loro Signore??? non la fanno, essi che 
furono si ascoltatori della Parola, ma si indebolirono rispetto alla fede e 
all’azione del bene; e poi non vuole fare il bene?” in quanto tali persone 
non hanno determinazione, e non si compiacciono del bene a causa della 
loro mutevolezza e della loro debolezza nei confronti di una tale deter- 
minazione. Quindi, come molte volte abbiamo detto, il male é debolezza 
e indebolimento, difetto di conoscenza, e?! della conoscenza che non 
sbaglia, o di fede o di desiderio o di azione del bene. Ma forse qualcuno 
dirà: | allora non bisogna biasimare la debolezza, bensì l'opposto di que- 
sto, cioé perdonarla; rispondiamo dunque che se non fosse possibile 
avere la capacità [di resistere al male], il ragionamento sarebbe ben for- 
mulato; se peró é dato dal Bene di averne la capacità — ció che dicono le 
Parole viventi, che [esso] dà a ciascuno quanto gli è necessario??? — non 
è giusto perdonare?” i] decadimento dalla stabilità dei beni che ci furono 
dati in modo appropriato dal Bene, né d'altronde il mutamento, la fuga 
e la deviazione da essi. Ma tutte queste cose le abbiamo discusse a suffi- 
cienza nei trattati Sul giusto giudizio divino: nel medesimo Libro divino 
la verità dei Libri santi confonde a dovere coloro che in modo sofistico 
dicono iniquità e menzogna riguardo a Dio, e dimostra che le loro parole 
sono stolte. 


587 «Errano e peccano» (dba ala): doublet in endiadi rispetto al semplice 
åpaptávovtaç dell'originale. 

588 «Si indeboliscono e decadono» (aláso visus): doublet per il solo £&ac0e- 
vobvtac. 

55 Mt 6,10; 7,21; 26,42; il riferimento è qui però forse a Lc 12,47. 

5 La citazione al singolare da Peš, Sal 36,3 turba la sintassi, ma il senso deve neces- 
sariamente rimanere plurale. 

591 «O» in greco. 

592 Il greco cita qui Gc 1,5, ma non si capisce se Sergio abbia colto il riferimento: se 
la precedente citazione dalla lettera di Giuda (cfr. n. 529) fa sospettare che egli avesse 
conoscenza della traduzione siriaca delle epistole cattoliche minori, tuttavia qui egli con- 
divide con la versione dell’epistola di Giacomo soltanto le prime due parole (Ja\ s»), 
che può avere tradotto indipendentemente; invece l'avverbio i.e. 2-üánAGc, che 
avrebbe rivelato con maggior probabilità una citazione consapevole, è lasciato cadere € 
non compare nel testo di Sergio. 

53 «Non è giusto perdonare»: in greco «non bisogna lodare»; Sergio è qui influenzato 
probabilmente dal precedente utilizzo del verbo «perdonare», poco sopra. 
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(180) Ora dunque, secondo la nostra capacità abbiamo celebrato a suffi- 
cienza il Bene come davvero mirabile, come principio e fine di tutto e 
come perimetro di tutto ciò che è, come forgiatore di tutto ciò che non 
e come causa di tutti i beni, come non-causa di tutti i mali, e poi 
come provvidenza e Bene perfetto che è più alto | di tutto ciò che esiste 
e al disopra di tutto ciò che non esiste, [che] rende beni anche i mali e la 
privazione di Lui, ed è desiderabile per tutto e amato e diletto da tutto, e 
tutte le altre cose ancora che più sopra, a mio avviso, il discorso veridico 
ha mostrato. 


Capitolo quinto, su Colui-che-è; inoltre in esso [si parla] delle idee. 

1. Ma passiamo adesso anche alla denominazione essenziale, che è 
predicata in senso divino? e veritiero?” di colui che davvero è vero®6, 
ricordando in primo luogo che lo scopo del discorso non è di rendere 
manifesto cosa sia l’ousia che sta al disopra di tutte le ousiai, né di 
interpretare il fatto che è?’ al disopra di tutte le ousiai — questo infatti è 
inesprimibile, incomprensibile??? e inconoscibile, ed è anche al disopra 
dell’unione con Lei: invece ci si propone adesso di celebrare la proces- 
sione creatrice di ousiai, che [si rivolge] a tutti gli esseri divenuti, del 
principio delle ousiai proprio della divinità. (181) Infatti, la denomi- 
nazione divina di Bene sta proprio a significare questo: che il [Bene] è 
proprio della Bontà che sta al disopra | delle nature; ma non manifesta le 
processioni delle sue azioni che [si estendono] su tutto, e si estende su 
tutto ciò che non è per il fatto di essere al disopra di tutto ciò che à909, 


59 «In senso divino» (Marmi re) traduce il prefisso dell'aggettivo B8ewvvpıkńhv; un 
caso simile in DN VIII, 1, 200, 6/36va, 9. 

55 «Veritiero»: traduce il primo dei due 6vtoc, riferito alla denominazione. 

5% Questo ultimo aggettivo «vero» è di troppo anche rispetto al greco che utilizza già 
due volte óvtoc. 

57 «Cosa sia»: aggiunta interpretativa di Sergio. 

598 «Né di interpretare il fatto che è»: resa perifrastica del semplice Ñ greco 

299 «Incomprensibile» (raii ejo): assente in greco, a meno che non traduca 
(e in tal caso con ordine invertito dei termini rispetto ad G&yvoocov) l'aggettivo àvékqa- 
vtov, che altrimenti rimane senza un corrispondente in siriaco. «Incomprensibile e inco- 
noscibile» potrebbe però essere un doublet per ü'yvootov. 

99 «Infatti... tutto ciò che è»: tutto questo periodo è molto differente da quello tradito 
in greco. Non vi sono, d'altronde, lezioni alternative segnalate da Suchla. Si tratta con ogni 
Verosimiglianza di un vero e proprio riadattamento del traduttore, che seleziona gli elementi 
del greco, lasciandone cadere alcuni, e in parte inverte il significato di altri. La ragione di 
questo intervento, tuttavia, resta difficile da spiegare. Mentre in greco la denominazione 
di Bene rivela tutte le processioni di Dio, in siriaco è il contrario: il nome di Bene non 
manifesta tutte le azioni di Dio, bensi é esclusivo della trascendenza: e questo anche se il 
ragionamento di Dionigi sul bene nel IV capitolo, tradotto in quel caso da Sergio senza 
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La denominazione «Colui-che-è», invece, si estende su tutto ciò che è 
pur essendo al disopra di tutto ciò che &9!, Allo stesso modo, anche la 
denominazione di Vita si estende su tutto ciò che vive ed è al disopra di 
ciò che vive; e ancora, la denominazione di Sapienza si estende a tutte 
le cose razionali, intelligibili? e sensibili ed è al disopra di tutte loro. 
2. Sono queste, dunque, le denominazioni che il discorso ambisce a 
celebrare, le quali sono manifestatrici della provvidenza divina, e non 
è che esso prometta di far conoscere l'Essenza della Bontà, che sta al 
disopra della natura né, d’altronde, [che prometta di far conoscere] 
l'ousia, la Vita e la Sapienza dell'Essenza della divinità che sta al disopra 
di tutte le ousiai: essa è infatti al disopra di ogni bene, divinità, ousia, 
vita e sapienza, ed è superiormente collocata in un Nascondimento recon- 
dito, come dicono le Parole viventi; | invece il discorso celebra qui, 


distaccarsene, andava nel senso contrario! Si veda infatti DN III, 1, 138, 2/9rb dove ricorre 
lo steso concetto e Sergio traduce fedelmente («denominazione divina che è, nella sua 
Bontà, manifestatrice perfetta di tutte le processioni»: gr. tiv TavteAm kai vov ÓXov 
tob 0£00 npoóóov &koavtopikr|v dayadovvpiav, syr. maderi am rm mios 
aas . omia: rina fiori mhana). Cosi di fatto il senso del discorso dio- 
nisiano é rovesciato, senza che si riesca a vederne un motivo plausibile. In ció che segue, 
Sergio compie una selezione tra «il Bene si estende all'essere» e «si estende al non essere», 
concentrandosi unicamente su quest'ultimo quasi fosse un elemento controverso, del quale 
bisogna dare ragione: la spiegazione si basa anch'essa su una selezione, operata sui due 
elementi successivi «il Bene è al disopra dell'essere» e «al disopra del non essere». Sergio 
isola solo il primo dei due, spiegando che la trascendenza del Bene rispetto all'essere fa si 
che il Bene si possa estendere anche al non essere in virtü della propria trascendenza (il 
concetto è comunque dionisiano: si veda DN IV, 3, 146, 7 èv abt uovo kai tò ávobotov 
oboíagc dre pPoAn, tradotto correttamente da Sergio, e DN IV, 18, 162, 9 èn’ abtob kai tò 
un öv drepovoiog A£ygtat kai goti). In conclusione Sergio separa quella di Bene dalle 
altre denominazioni: mentre dall'Essere in giü esse, pur restando ferma la trascendenza 
divina, sono estese a tutto ció che prende nome da esse, il Bene rimane in una trascendenza 
assoluta e solo il non-essere in senso eccellente lo caratterizza. Questa impostazione rispec- 
chia piuttosto la metafisica di Proclo, in cui l'Uno-Bene é assolutamente trascendente a 
differenza dell’Essere (cfr. soprattutto E]. Theol. 12-13); l'innovazione dionisiana che mette 
anche il Bene al livello dell'Essere é momentaneamente obliterata. Resta difficile compren- 
dere perché il traduttore si ponga in contrasto con la dottrina dionisiana riallineandosi a 
Proclo, dal momento che questa divergenza non é sistematica, ma limitata a questo solo passo. 

601 «La denominazione...di tutto ciò che è»: in greco si legge semplicemente: 
«si estende a ció che é ed é al disopra di ció che &». Sergio invece, avendo spiegato or 
ora che la denominazione di Bene si estende a ciò che non è per il fatto di essere trascen- 
dente, a nostro avviso qui, ponendo un aa al posto della semplice congiunzione «e», vuole 
esprimere un significato concessivo: la denominazione di Essere, pur esprimendo ancora 
una trascendenza, si estende stavolta anche agli enti. 

62 «Razionali, intelligibili»: in ordine inverso nel greco. «Intelligibili» (ria fo) 
sta per vogpó. 

993 A rendere perifrasticamente l'espressione £v árokpóqoitc, compare la stessa cop- 
pia di radici (reos, usa ) con cui Sergio traduceva l'espressione £v áóótoic in IV, 22, 
170, 5/22vb, 7. Cfr. anche nn. 51, 52 e 55 a MT. 


NOMI DIVINI V 89 


secondo la nostra capacità, la provvidenza conoscibile?? e produttrice 
di beni e [che] è buona in modo eccellente e causa di tutti beni; e deno- 
mina% Essenza, Vita e Sapienza la causa — creatrice di ousiai, vivifica- 
tricé di tutto e che a tutto dà sapienza — di tutto ciò che possiede ousia, 
vita, mente, ragione e sensazione, senza però che il discorso affermi che 
altro sia il Bene, altro l’Essere, o altro la Vita e altro la Sapienza, né 
d’altronde [che affermi] cause molteplici né divinità diverse che si creino 
le une le altre, che siano superiori e inferiori l’una all’altra; bensì soste- 
niamo che da un solo Dio derivano tutte le azioni?” buone, e [che] inoltre 
di Lui solo sono tutte le denominazioni divine da noi celebrate. Affermiamo 
che tra esse soltanto questa di Essenza è la manifestatrice dell'unica$05 
provvidenza perfetta comune dell’unico Dio, mentre le altre [denomina- 
zioni sono] significative di altre provvidenze del medesimo Uno, che esi- 
stono in ogni cosa’ in modo universale e particolare. 

(182) 3. Tuttavia, forse qualcuno dirà: «perché — visto che | ciò che 
è si estende su tutto molto più della vita, e a sua volta la vita eccede la 
sapienza — le cose viventi sono migliori delle cose che soltanto sono, e 
quelle senzienti a loro volta sono migliori di quelle che vivono, e ancora 
[migliori] di queste ultime [sono] quelle razionali, e anche rispetto a 
quelle razionali le menti sono ancora migliori, e si dice che sono presso 
Dio e più vicine a Lui? Ed ecco, dice, sarebbe necessario che quelle che 
ricevono doni migliori da Dio fossero migliori e più elevate delle altre». 
Ma [solo] se si supponesse che le [realtà] spirituali sono senza ousia e 
senza vita, il ragionamento farebbe bene a esprimersi così. Se però le 
menti divine quanto all'ousia?!? sono al disopra di tutte le altre nature, 
vivono al disopra di tutti gli altri viventi, e comprendono che la cono- 
scenza e?!! al disopra della sensazione e al disopra della razionalità e, 


$4 «Secondo la nostra capacità»: manca un corrispondente in greco. 

95 «Conoscibile» (hurrh): ékneoaopévnv, «manifestata», in greco. 

95$ Questo verbo è in più: in greco il discorso dipende qui ancora dal precedente 
«celebra» (bp vel). 

9$? Mentre poco sopra al paragrafo 1 il termine npoóðovç veniva etimologica- 
mente tradotto con aes», ora viene reso di nuovo più concretamente con «azioni», 
S oiosm. 

$5 ['aggettivo «unica» riferito alla provvidenza non si trova in greco, dove è rife- 
rito soltanto a Dio (cosi come anche in siriaco, subito oltre); puó darsi che Sergio fosse 
qui influenzato dal contrasto con il riferimento subito successivo a una pluralità di 
provvidenze. 

99 «Che esistono in ogni cosa»: ampliamento del traduttore. 

€10 «Quanto all'ousia»: inciso esplicativo, assente in greco. 

61! Questa dichiarativa, priva di corrispondente in greco, spezza incomprensibilmente 
il parallelismo dei tre membri (sono al di sopra delle altre nature, vivono più degli altri 
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più di tutte le altre cose che sono, desiderano il Buono e Bello e ne 
partecipano, [allora] esse sono maggiormente presso il Bene, loro che 
anche maggiormente hanno parte con Lui e ricevono da Lui doni mol- 
teplici | e migliori, come pure gli [esseri] razionali a loro volta sono 
superiori a quelli che esistono soltanto nella sensazione, per il fatto di 
abbondare più di loro quanto a ragione; e anche questi ultimi a loro volta 
sono migliori di altri quanto alla sensazione, mentre altri ancora [lo sono] 
rispetto ad altri quanto alla vita. Ed è questo, a mio avviso, il ragiona- 
mento veridico, [cioè] che le cose che hanno maggiormente parte con 
l’unico Dio dai molti doni, si avvicinano maggiormente a Lui e vengono 
divinizzate maggiormente rispetto a quelle inferiori a loro. 

4. Allora, poiché abbiamo parlato di queste cose, celebriamo ancora 
il Bene anche in quanto è davvero ed è anche produttore dell’ousia di 
tutti gli esseri divenuti. Colui-che-è, dunque, è causa che sta al disopra 
di tutto e di tutto ciò che è venuto, secondo la propria capacità, all'es- 
sere, e produttore e istitutore?!? di ogni esistenza, sostanza e natura! di 
tutti gli esseri divenuti, e il principio e la misura di tutti i secoli e i tempi, 
essendo anche durata degli esseri divenuti e tempo delle cose che diven- 
gono e l'essere stesso, inoltre, (183) per tutte le cose che in qualsiasi 
modo divengono e, ancora, tutte le cose che divengono?!^ a partire da 
Colui che è, | e poi l'eternità?', l'ousia, l'essere, il tempo, il divenire, 


viventi, conoscono al di sopra della sensazione), che finora Sergio aveva seguito, e non 
dà senso. Si tratta probabilmente di un guasto nella tradizione: ipoteticamente, si potrebbe 
ricostruire il tratto corrotto har dura alaha come haula) aladin 
Madera, «comprendono con una conoscenza che è...». 

912 «Produttore e istitutore» in ordine inverso nell'originale. 

613 «Natura» potrebbe stare qui sia per oboíag che per pooeog dell'originale; in ogni 
caso, uno dei due non é tradotto, cosi come pensiamo che non sia tradotto il primo termine 
dell'elenco quale si presenta in greco, óvtoc. Probabilmente Sergio riteneva già adegua- 
tamente riassunti nei tre termini che egli traduce i cinque termini dell'elenco greco. 

614 «Tutte le cose che in qualsiasi modo divengono e, ancora, tutte le cose che diven- 
gono»: il testo è probabilmente corrotto, poiché è strano che Sergio abbia tradotto ovo 
e yivouévoig nello stesso modo; il greco suonava: «è l'essere per gli enti, il divenire per 
i divenuti». Peraltro il parallelismo £tvat toic — yévgoig toic è saltato con la scomparsa 
di yév£oig toic, la cui traduzione è forse caduta nella tradizione manoscritta. Abbiamo 
supposto che vi fosse almeno un /omad di fronte al primo 

615 «A partire da Colui che è; e poi l’eternità etc.» : traduciamo letteralmente il testo tradito, 
la cui sintassi indica un’interpretazione diversa da quella indicata dalla punteggiatura di Suchla, 
che intende l’espressione «a partire da ciò che è», come legata a ciò che segue; Sergio invece, 
introducendo a ...o in corrispondenza di sals, intende il successivo elenco di sostantivi 
in continuità con quello precedente. Qui probabilmente Sergio leggeva davvero, come ha 
suggerito LILLA 1980, 164 (n. 227) un kaí prima di aiv, e da questo derivò il fraintendi- 
mento. Il senso non è perspicuo, e la punteggiatura dell'editrice convince senz'altro di più. 
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ciò che diviene, e tutte le cose ancora che sono negli esseri divenuti e 
tutto ciò che in qualsiasi modo diviene e sussiste, perché Dio non è essere 
in solo modo particolare, bensì in maniera universale e indefinita è 
ais diim e anticipato in Lui tutto ciò che venga a essere. Perciò è detto 
anche Re dei Secoli?!6: perché in Lui e presso di Lui esiste e sussiste tutto 
ció che venga a essere. E non era né sarà, e non é divenuto né diviene né 
diverrà; ma, piuttosto, neppure è: e però Egli stesso è l'essere per tutti 
gli esseri divenuti, e non solo tutte le cose che sono, ma anche il fatto 
stesso che gli esseri divenuti siano venuti a essere deriva da Colui che 
era prima dei secoli; egli infatti è il Secolo dei secoli, Egli che è anche 
prima dei secoli®!. 

5. Riprendiamo dunque ancora una volta | e diciamo che a tutti gli 
esseri divenuti e a tutti i secoli l’essere è derivato da Colui che preesi- 
steva, e ogni secolo e ogni tempo [derivano] da Lui. Principio quindi e 
causa di tutti i secoli, di tutti i tempi9!? e di tutto ciò che esiste??? è Colui 
che esisteva per primo, e tutto ciò che esiste possiede una qualche parte- 
cipazione da Lui, né [Egli] si allontana affatto da alcuno degli esseri 
divenuti, ed Egli preesiste a tutto e tutto sussiste in Lui*?! e, per dirla in 
sintesi, tutto ciò che esiste, in qualsiasi modo esista, esiste ed è pensato 
in Colui che è primo, e in Lui, inoltre, vive’; e prima delle altre par- 
tecipazioni che [vengono] da Lui, donò il fatto che gli esseri divenuti 
siano, e pertanto è più venerabile l'essere in sé e per sé che non «ciò che 
è esso stesso vita», «che è esso stesso principio», «che è esso stesso 
sapienza», «che è esso stesso somiglianza santa», e tutte le altre [parte- 
cipazioni] ancora secondo cui tutti gli esseri divenuti partecipano a Lui: 
prima di tutte queste, | hanno parte con l’Essere. Tanto più che tutte le 
[partecipazioni], secondo cui tutti gli esseri divenuti partecipano, hanno 
parte esse stesse nel loro insieme col solo fatto di essere, e (184) non v’è 
proprio alcunché di esistente di cui l'essere non sia natura e durata. Quindi 
giustamente Dio viene celebrato, prima [che con quelle esprimenti] tutti 


96 1Tm 1,17. 
$77 Sal 55,20. 
Singolare in greco. 
Singolare in greco. 
Manca qui un corrispettivo per il greco óroootv. 
6&1 Col 1,17. 
«Vive»: corrisponde, secondo la frequente equivalenza idiomatica, al greco o@Ce£- 
tai, «è salvato». 
$3 «Il fatto... che è egli stesso principio» (ei am eoa ai) ossia, secondo il 
modo di tradurre di Sergio, «il principio in sé», non ha alcun corrispondente in greco. 


(ca) 
o 
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gli altri suoi doni, con questa denominazione di [Colui-che-]è, perché 
questo [dono] precede tutti gli altri. Infatti, per il fatto che preesiste ed è 
al disopra di tutto, il fatto che tutto sia è in Lui in un modo originario e 
superiore, e con questo «che tutto sia»9^^ intendo il medesimo che [Dio] 
creó per primo, e tramite questo «che tutto sia» istituì tutto ciò che esiste 
in qualsiasi modo. Anche tutti i principi degli esseri divenuti, è per il fatto 
di aver parte con questo [essere] che sussistono”, esistono, e sono principi: 
ma prima sono, e poi sono principi. E se vuoi dire che il principio di tutte 
le cose che vivono in quanto vivono è ciò che è esso stesso vita, e poi di 
quelle | che sono simili nella misura in cui sono simili ciò che è esso stesso 
somiglianza, e di quelle, poi, che sono unite nella misura in cui similmente 
sono unite ció che é esso stesso unione, e di quelle che sono ordinate nella 
misura in cui sono ordinate ciò che è esso stesso ordine, e di tutte le altre 
ancora che hanno parte con questo o con quello o con entrambi o con 
molti, trovi?’ che loro principi sono questo o quello o entrambi o i molti 
al modo di «ciò che è esso stesso la loro partecipazione», per il fatto che 
anzitutto i principi” partecipano all'essere, e poi sono conosciuti come 
principi; e sono anzitutto in virtù di esso, e poi sono conosciuti come 
principi di questo o di quello, ed é grazie a questa partecipazione che pos- 
siedono l’essere e l'essere principi’. Se però queste [realtà]??? esistono 


624 In questo contesto particolare, in cui Dionigi espone il concetto della preesistenza 
di tutto nella mente divina, l'espressione che traduciamo come «che tutto sia» (eoa ,o 
Y4) potrebbe anche essere un riferimento all’imperativo divino ams, il fiat, con cui Dio 
porta all'essere le cose nel libro della Genesi. 

925 Non ha un corrispondente in greco. 

626 Un altro caso di fraintendimento della punteggiatura da parte del traduttore. La 
posizione di questo verbo è anticipata: in realtà in greco esso introduceva come oggettiva 
la proposizione seguente. Sergio invece legge come se dopo eòpnoeic ci fosse una vir- 
gola, e attribuisce anche aùtopetoyàc, traducendolo perifrasticamente come locuzione 
avverbiale («al modo di ciò che è esso stesso la loro partecipazione», et» ami rio 02 
enhashar ami) alla parte precedente della frase; egli spezza così la precedente 
catena di oggettive costituite da soggetti e predicati nominali paralleli (che il principio di 
x è y, che il principio di a è b etc) che era stata introdotta da «se vuoi dire», e facendo si 
che il verbo «trovare» introduca l’ultima oggettiva come proposizione a parte. Il periodo 
siriaco ne risulta poco comprensibile. 

627 «I principi» (r3) sembrerebbe riprendere parafrasticamente adtopetoyàg, le 
«partecipazioni in sé», che nel greco è invece ripreso dal semplice pronome aòtàs. 

93 «E poi sono conosciuti come principi»: apparentemente si tratta di un inciso espli- 
cativo di Sergio. 

6 «Possiedono l’essere e l’essere principi» (GATI NA . OMAV ,0 LAO 
réx,3): traduzione parafrastica del greco o0oag kai peteyopévac, «sono e sono par- 
tecipate ». 

$39 Cioè realtà eminenti quali sono i principi. 
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innanzitutto per la partecipazione all’essere, tanto più anche quelle che 
stanno al di sotto di esse63!, 

. Per prima cosa dunque l’Eccellenza della Bontà mostrò questo 
dono: che noi tutti siamo$??, e perciò in base ad esso | principalmente, 
prima di tutte le altre partecipazioni, viene celebrata con denominazioni. 
E da esso e in esso esistono il fatto che tutti gli esseri divenuti vengano 
ad essere, i principi di tutti gli esseri divenuti, gli esseri divenuti in quanto 
tali e tutto ciò che in qualsiasi modo è tenuto nell’essere — e questo è 
in modo semplice, concentrato e unitario. Ecco infatti, anche nel caso 
dell’unità9* essa è prima di tutti i numeri presi singolarmente9^^, (185) e 
l'uno contiene in sé tutti i numeri unitariamente, e tutti i numeri sono 
uniti nell'uno; quanto più essi sono uno nell'uno9? e quanto più si allon- 
tanano dall’uno, tanto più si distinguono e si moltiplicano. E d’altronde, 
anche nel punto che sta nel centro di un cerchio, tutte le linee che 
cadono entro il cerchio sono come una$*6 in una sola unione, e un punto 
[solo] contiene in sé tutte le linee rette, in quanto sono unite ciascuna 
l'una con l'altra e col principio? dal quale sono uscite. E ancora, nel 
punto sono unite perfettamente: se se ne allontanano poco, poco anche 
si separano; ma se se ne allontanano di più, di più si separano, e insomma 
quanto più si avvicinano | al punto, tanto più sono unite con esso e le une 


$31. «Che stanno al di sotto di esse» (. om» hadda): parafrasi per il greco petéyo- 
vta, «che partecipano ad esse». 

$2 «Che noi tutti siamo» (daa amı): si trova in corrispondenza del greco toù 
adtò giva1, che tuttavia difficilmente dà senso a meno di non intenderlo toð abtosivat, 
«dell’essere stesso». Anche così però la differenza rispetto al siriaco rimane. Sergio tra- 
duce come se avesse letto toù udc eivai. 

$33 «Unità»: sta per il greco povéc, inteso in senso numerico, che Sergio ha qui etimo- 
logicamente tradotto con ,marasal> 3s». Cfr. anche n. 83 sopra e più oltre nn. 987 e 998. 

$4 Mentre il greco intende che ogni numero preesiste in modo unitario (évoe1$0<) 
nella monade divina, Sergio interviene sul testo con quella che sembra decisamente una 
Sua personale reinterpretazione. Egli interpreta infatti la preesistenza come riferita al «tutto 
Ciò che in qualsiasi modo è tenuto nell’essere» della proposizione precedente, facendo dei 
numeri il termine di paragone: tutto ciò che preesiste in modo unitario, preesiste ai numeri 
presi singolarmente (quindi con corrispondenza évo£itóQG 23.3232). Sergio si comporta 
dunque come leggesse non rác da piduòc ma nàct ápitpoic, e il soggetto fosse invece tà 
òrmcodv tQ slvai Slaxpatovueva. 

$5 «Quanto più essi sono uno nell'uno» (13.5 e Care 1»): assente in greco, ma forse 
Sergio lo ha inserito per corrispondenza con la similitudine seguente delle linee nel 
Cerchio. 

ch «Sono come una» (ra» er a OTL dore): resa parafrastica del greco ovvuoe- 
STNKaot, «coesistono». 

637 Con l’«unico» principio in greco. Potrebbe essere caduto un as» nella trasmissione 
del testo siriaco. 
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con le altre e quanto più, poi, se ne distanziano, tanto più si staccano 
anche le une dalle altre. 

7. Ma tutti i moti delle nature di ciascuno degli esseri divenuti sono 
poi contenuti tutti insieme anche nell’unica natura di tutti gli esseri 
divenuti e sono uniti in essa secondo un'unica unione inconfusa; e 
ancora, nell’anima si trovano in unità tutte le facoltà che provvedono a 
ognuna delle parti di tutto il corpo. Quindi non è assurdo che [partendo] 
dall’esibizione di immagini oscure risaliamo alla causa di tutto e fissiamo 
lo sguardo con occhio sovramondano9*? e vediamo spiritualmente? nella 
causa di tutto tutto ciò che esiste, e [vediamo] le cose opposte tra loro 
che stanno unite e in accordo??? in Lei. Infatti è il principio di tutto, dal 


quale"! è stato istituito anche il fatto che tutto sia: tutti gli esseri dive- 


nuti che sono, come che siano, e poi ogni principio, ogni limite, ogni 
vita, ogni immortalità, ogni sapienza, ogni ordinamento, ogni potenza, 
ogni concordia??, ogni conservazione, ogni stabilità, ogni partizione, 
| ogni concetto, ogni mente$*, ogni ragione, ogni fermezza, tutte le sen- 
sazioni?^, ogni stato e ogni moto, ogni amicizia e ogni mistione®, tutte 
le distinzioni*^é e tutte le definizioni?" e tutte le altre cose ancora che 
esistono per il fatto che, anche, vengono ad essere. 


$38 «Occhio sovramondano» : plurale in greco. 

$39 «Fissiamo... vediamo» (eso iasa): ampliamento in endiadi del solo greco 
0goprnica1. 

640 «Che stanno unite e in accordo» (alia e. 343553): sintagma che corrisponde 
esattamente per la posizione, ma solo parzialmente per il significato, ai due avverbi greci, 
povoetdog kai f|vopévoc, «in modo singolare e unitario», che servivano nelle intenzioni 
di Dionigi a descrivere la modalità del nostro vedere le cose nella causa. 

61 Da qui in poi nel testo siriaco il genere è maschile, anche se manca qualsiasi refe- 
rente maschile nel contesto, poiché sia «principio» che «causa» sono di genere femminile. 
Si potrebbe tuttavia supporre sottinteso il concetto di «Dio», a cui comunque queste righe 
si riferiscono. 

92 «Ogni potenza, ogni concordia»: in ordine inverso nel greco. 

643 «Ogni mente» (x1 da): manca un corrispondente in greco. Può trattarsi di una 
variante presente nell’originale di Sergio; un’altra possibilità è che il traduttore abbia 
duplicato la resa di vOnots. 

644 «Fermezza... sensazioni»: in ordine inverso nel greco. 

95 «Amicizia... mistione» (X es» ... avast): in ordine inverso nel greco, qualora si 
tratti effettivamente di una resa di xpaoic, la cui radice è altrimenti riportata con atten- 
zione da Sergio al gruppo semantico del temperamento, rappresentato dalla radice N €^. 
Nella traduzione mancano però pure i termini Év®@oig ed £gappoyr, i quali potrebbero 
anch'essi prestarsi ad essere tradotti con mas; l’utilizzo di quest’ultimo accanto 2 
guia sarà stato suggerito a Sergio dall'analogia con DN IV, 21, 169, 7/22rb, 10. 

646 Singolare in greco. 

647 Singolare in greco. 
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-(186) 8. Dalla medesima causa di tutto derivano anche le ousiai intel- 
ligibili e spirituali degli angeli simili a Dio, la natura?^? delle anime e di 
tutto il cosmo, e tutte le cose ancora che esistono in altre o che si dice 
esistano soltanto nel pensiero. Anche le potenze sante, e sante in tutto, 
esse che anche sono davvero e stanno per cosi dire nei vestiboli della 
Trinità essenziale, da Lei e in Lei possiedono l’essere, e l'essere in modo 
divino; e dopo di loro, poi, anche tutte le altre che sono loro inferiori 
sono in Lei secondo la misura della loro inferiorità, e a loro volta quelle 
potenze che sono ultime (per quanto riguarda gli angeli) possiedono 
questa [prerogativa] all'ultimo grado, che si conviene loro; ma anche 
il loro grado rispetto a noi lo posseggono [in modo] sovramondano9^, 
Anche le anime poi e tutte le altre [realtà] che sono, | in questo stesso 
modo posseggono l'essere e l'essere bene, e sono e sono bene in quanto 
é da Colui che preesiste che deriva loro l'essere e l'essere bene e in 
Lui, d'altronde, sono tutti gli esseri divenuti e il fatto che siano bene, 
e da Lui hanno origine, in Lui sono conservati e presso di Lui hanno 
il [loro] limite; ma la venerabilità dell'essere sarà donata”! alle ousiai 
superiori, quelle che le Parole divine chiamano eterne. Ora, il fatto che 
gli esseri divenuti siano non fa mai loro difetto, poiché l'essere deriva 
da Colui che preesiste e suo è il loro essere, ma Egli non appartiene 
ad esso; e in Lui è il loro essere, ma Egli non è nel loro essere, (187) ed 
Egli possiede il loro essere, ma il loro essere non possiede Lui9??, ed 
Egli é la durata del loro essere e il suo principio e la sua misura ed 
è poi, al disopra dell'ousia9?, produttore dell'esistenza di ciò che è, 
della durata dei secoli e di tutti gli esseri divenuti, e principio, mezzo e 


8 Plurale in greco. 

$? Manca qui un corrispettivo per óraoobv. 

$59 Tutto questo periodo («e dopo di loro... sovramondano») sulla proporzione nel 
possesso dell'essere divino é molto piü sintetico in greco; Sergio lo scioglie mantenendone 
peró il senso e la simmetria. 

61 All’attivo in greco. 

62 «Egli possiede il loro essere, ma il loro essere non possiede Lui» (,»Y «o ama 
e ARIMA ,d) min mV eo... coma): è esattamente il contrario di quanto si trova 
nell'edizione di Suchla. In apparato si trova però una lezione alternativa concordante con 
Il siriaco, riportata dal ms. Le, che è senz'altro quella seguita da Sergio e corrisponde con 
ogni probabilità al senso originario del discorso. Si conferma tra l'altro l'ipotesi di LILLA 
1980, 166 (n. 234) che optava per la variante di Le. 

$5? l'espressione «al disopra dell'ousia» (che tra l'altro nel corrispettivo greco è 
«prima» dell’ousia) è in siriaco una sorta di inciso tra la copula e il nuovo predicativo del 
Soggetto («produttore dell’esistenza etc.»), il che presupporrebbe che Sergio abbia seguito 
la lezione xai rp6 di FaLcLeWc. 
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fine di tutto9?^; perciò Colui | che davvero è prima di tutto si riproduce 
molteplicemente ed è denominato dai Libri santi? con ogni denomi- 
nazione degli esseri divenuti, e gli si attribuisce in modo appropriato 
il fatto? che è, che sarà, che divenne, che diviene e, ancora, che diverrà. 
Tutte queste cose infatti significano, per coloro che comprendono?! cor- 
rettamente, che è altamente al disopra di ogni denominazione ed è causa 
di tutte le [realtà] che esistono in modo così molteplice. Infatti non è che 
sia solo questo e non sia quello, né è solo in questo e in quello no, ma è 
tutte le cose in quanto causa di tutte e contiene in sé stesso tutti i principi 
e tutte le fini di tutti gli esseri divenuti, e [questi] sono in Lui fin da prin- 
cipio, essendo Egli al disopra di tutto in quanto esiste secondo eccellenza 
prima di tutto al disopra di ciò che esiste. Perciò si predica di Lui tutto 
quanto insieme, dal momento che Egli non è alcuna cosa [specifica] tra 
tutte, ed è multiforme e dalle molte specie e senza forma e senza specie, 
poiché sono precontenuti in Lui in modo assoluto e separato tutti i prin- 
cipi, 1 mezzi e le fini | di tutti gli esseri divenuti, ed [egli] fa risplendere 
l'essere su tutto secondo una sola causa che è eccellentemente unita senza 
impurità. Se infatti questo sole che vediamo stende la sua luce su tutte le 
nature visibili? e le loro qualità — mentre esse si moltiplicano alquanto 
e si diversificano, ma esso è [sempre] uno e una la sua forma -, le rin- 
nova, nutre, conserva, perfeziona, distingue, unisce e riscalda, le chiama 
alla generazione, le accresce, le fa mutare, (188) le rinsalda, le fa germo- 
gliare, le fa muovere e le vivifica tutte, e ciascuna di loro, come le é 


654 «Principio, mezzo e fine» sono in greco il secondo predicativo del soggetto di 
questo periodo, cui obotozoióg/o ua rianas è riferito come apposizione o aggettivo; 
in siriaco invece questa apposizione diventa un predicativo del soggetto a sé stante, e i tre 
sostantivi vengono a costituire un terzo predicativo del soggetto. Il senso complessivo del 
periodo non è compromesso, ma la sintassi dell'originale è modificata: la frase di Sergio 
sembra semplicemente basarsi su una diversa disposizione dei kaí. Sembra cioè leggere 
xai di fronte ad dpyî kai ugoótnc xai tedevti, uno di fronte a npò oboíac e uno in 
meno di fronte a rávtov obo01i0z016c. Nel complesso dunque Sergio sembra aver letto 
tutto il segmento xai abtóc goti ... kai teXEvVT come segue: Kai abtóc goti tob elvat 
xai aióv kai dapyT kai pétpov xai npò oboíac ðv xai óvtog kai alàvog (kai) rávtaov 
O0c10z010G kai àpxT| kai pecotng kai TEAEVTH. 

65 «Si riproduce molteplicemente ed è denominato» (ano -doré zz asd): 
resa più ampiamente esplicativa per il denso verbo greco toAAanAaociáGEtai, «è molte- 
plicemente foggiato». 

656 Manca qui «che era», a completare la triade di passato presente e futuro: ma è 
molto probabile che sia semplicemente caduto per un guasto della tradizione. 

657 «Comprendono» (ala az): in realtà in greco si trova «celebrano», ópvobot. 

658 «Le nature visibili» (rz aim mia): corrisponde in realtà al greco TOV 
aio0ntóv, «le cose sensibili». Cfr. anche n. 843. 
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opportuno, riceve da lui la partecipazione all’unico?°? sole, e tutte le 
cause delle molteplici nature che ad esso partecipano l’unico sole le 
— in sé come un'unica [causa], tanto più di questo è necessario 
ammettere che nella causa produttrice? del sole stesso e di tutte le 
nature preesistono in una sola unione che é al disopra della natura le 
forme e le specie?! di tutti gli esseri divenuti, poiché [tale causa] fa 
venire all'essere le ousiai in guisa di una sua uscita dall'ousia. Adesso 
stiamo chiamando specie e forme i moti che, in Dio, sono creatori delle 
ousiai, | quelli che sono da principio in Lui in modo unitario: quelli 
cui la teologia dà nome di definizioni prime e, inoltre, di volontà buone 
e divine che sono definitrici e produttrici degli esseri divenuti, in base 
alle quali Colui che è al disopra di ogni ousia predefini ogni cosa e la 
fece venire all'essere. 

9. Se però il saggio Clemente afferma anche in particolare che sono 
dette «specie» i primi tra gli esseri divenuti, non é con denominazioni 
esatte, semplici e perfette??? che è costruito il suo discorso; ma anche 
se concediamo che questa affermazione sia fatta correttamente, è neces- 
sario che ci ricordiamo anche della Parola divina che dice: non ri ho 
mostrato queste cose perché® andassi dietro ad esse9*^, ma perché 
tramite una conoscenza proporzionata ad esse ci elevassimo per quanto 
possibile verso la causa di tutto. Tutto ciò che è, dunque, in quanto e99, 
va applicato a quest'ultima, secondo una sola unione superiore a tutto, 
poiché fu a partire dalla processione creatrice di nature, (189) cioé dal 


69 Manca un corrispondente per l'aggettivo greco tabto0, «medesimo». 

60 «Produttrice» (e33o23.): manca un corrispondente in greco. 

9! «Le forme e le specie» (aro rehas): traduzione perifrastica di tapadeiy- 
Lata, che ricorre anche poco oltre. 

9? «Semplici e perfette»: in ordine inverso nel greco. 

$63 In questo punto il testo tradito presenterebbe una seconda negazione, che è a nostro 
avviso da espungere senz'altro, pena altrimenti la perdita di aderenza al greco e di un senso 
conforme a quanto segue: non bisogna fermarsi a un livello inferiore di conoscenza, ma 
servirsene di base per l'elevazione. 

664 La citazione dionisiana è tratta dalla versione della LXX di Os 13,4c: il testo 
però è sensibilmente differente da quello masoretico, che dà *n52 pg www, («non c’è 
Salvatore all’infuori di me»); ma è ora noto che in realtà LXX traduce di fatto un ori- 
ginale ebraico testimoniato dal testo qumranico 4QXIIc: cfr. CATASTINI 1993. Pes ha qui 
tuttavia un testo che rispecchia perfettamente un originale coincidente con quello maso- 
retico (er eMe aiar Nada, «non c’è chi salvi, se non io»): Sergio traduce dunque 
direttamente dal greco, pena la perdita completa del senso del discorso, con la difficoltà 
aggiuntiva di una negazione di troppo, che come detto qui sopra ci pare di poter espun- 
gere dal testo. 

5 «In quanto è» maduri rc» pre): assente in greco. 
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fatto che qualcosa venisse a essere$66, e dalla Bontà, che [la causa] iniziò 
a estendersi in tutto e riempì di sua mano tutto di essere, dilettandosi e 
rallegrandosi®’” di tutti gli esseri divenuti | poiché tutti essa li possedeva 
in sé fin da principio secondo l’unica eccellenza di quella semplicità che 
è anche elevata e remota da ogni complessità; e tutto ciò che è, poi, 
similmente è contenuto in Lei grazie alla sua infinità che è al disopra di 
ogni semplicità, ed è in modo unitario, d’altronde, che essa ha parte con 
tutto, come una sola e medesima voce cade in molti ascoltatori, pur 
essendo una sola. 

10. Dunque Colui che precede quanto al suo Essere è principio e fine 
di tutto. Ma è principio in quanto causa di tutto; fine invece in quanto 
pienezza a motivo della quale tutto venne ad essere; ma è anche limite 
di tutto e infinità di ogni finitezza e [di ogni] infinità delle cose visibili, 
in quanto opposte’. Nell'Uno infatti, come abbiamo detto molte volte, 
[Colui che preesiste] precontenne tutto e fece sussistere tutto, essendo 


666 «Cioè dal fatto che qualcosa venisse ad essere» (35x»» fama 301 cx» c UM): 
si tratta con ogni probabilità della traduzione di toO £ivat: il greco legge infatti Arò to 
eivat tijg obctonotoO npoóðov, «a partire dall'essere della processione creatrice di 
essenze», mentre Sergio traduce i due elementi £lvat e rpo6dov come se il secondo fosse 
apposizione del primo. 

$7 «Dilettandosi e rallegrandosi» (r€ eo ra»): doublet in endiadi che estende il 
semplice &àyaAAXopévn del greco. 

68 Questo passo risulta incomprensibile in greco (1£Aoc dè ç tob veka), e la tra- 
duzione di Sergio, che introduce di fatto elementi che nell'originale non si trovano, si 
presenta qui piü piana. La lezione di Sergio, «fine in quanto pienezza a motivo della quale 
tutto venne ad essere», che si potrebbe approssimativamente riportare in greco come 
téAoc Sè óc nA popa oð £veka návca £y£veto, offre una possibile soluzione. Si con- 
ferma inoltre la lezione di Vc e del testo in Migne e la proposta di Lilla in favore di où, 
ma solo Sergio offre una proposizione di senso compiuto. 

$9 La traduzione proposta qui da Sergio per il tratto del greco åneipia néons 
àmELpiag kai TÉ patog óng£poyikag tQv óc ávtikeiiévov non sembra tradurre il greco 
dell'edizione moderna (d'altronde già oscuro per la forma, tanto che LILLA 1980, 167 (n. 
244) propose di integrarlo in un modo a cui tuttavia Sergio non dà conferma). Se si dà 
retta alla punteggiatura di S1, egli sembra aver letto qualcosa di diverso, per quanto con- 
tenente alcuni elementi ancora oggi presenti. Il primo dei due genitivi singolari, àxetpíac, 
sembra mancare, rimanendo tradotto soltanto répatoc. In realtà àmerpiag si ritrova in 
traduzione dopo un punto fermo e regge un genitivo plurale ptt ma, che potrebbe 
risolvere lo strano genitivo greco corrispondente tàv ÊG ávtikeiiévov: questo potrebbe 
essere stato in origine tov ópatov/aloO0ntóv óc ávtikgwiévov. Il sospetto è inoltre 
che, abolendo il punto fermo collocato tra essi, i termini hasse rela ehanan 
potrebbero essere considerati un’inversione della coppia greca àreLpiag kai népatoc. 
Proprio secondo quest’ultima ipotesi abbiamo azzardato un tentativo di traduzione. In ogni 
caso manca del tutto un corrispondente per l'avverbio drepoyix@®c, che però dava alla 
frase il suo significato. 
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vicino a tutto e in ogni luogo e il medesimo e tutto per tutto"? per ciascuno 
degli esseri divenuti; e si estende verso ogni cosa"! pur restando in sé stesso, 
e si muove pur essendo stabile e fermo ma, | d'altronde, non si muove 
e un sta fermo®”2, e non possiede principio né mezzo né fine, e poi non 
è nel tutto? né in alcuna [componente] del tutto né d'altronde [è] alcuna 
[delle componenti] del tutto, né gli si addice affatto alcuna di tutte le cose 
che si dice che esistono nei secoli dei secoli o di quelle la cui sussistenza 
è nel tempo, bensì è separato e superiore rispetto a ogni tempo, a ogni 
eternità e a tutte le cose che sono nell'eternità e nel tempo, poiché Egli 
stesso è la durata di tutto ciò che esiste e la misura?"^ di tutti gli esseri 
divenuti, e tutto ciò che è misurato e contato?’ (190) esiste da Lui e per 
mano sua”, Ma di questi punti parliamo a sufficienza in altri capitoli9””. 


Capitolo sesto, sulla Vita. 

1. Ora sia da noi celebrata la Vita eterna9?*, dalla quale deriva anche 
ciò che è esso stesso vita e poi ogni vita; ed è da Lei che è seminato in 
tutte le cose che in qualsiasi modo vivono??? i] fatto che ciascuna vive 
secondo il suo ordine. Infatti anche la vita degli angeli immortali, e la 
loro immortalità e l’incorruttibilità stessa | del movimento degli angeli 
che [dura] dall’eternità, esistono e sussistono da Lei e tramite Lei: per- 
ciò si dice che vivono in eterno e non muoiono. D'altronde non si dice 
neanche che sono immortali, nella misura in cui non da sé stessi pos- 
siedono l’essere immortali e il vivere in eterno: ciò invece deriva loro 
dalla causa vivificatrice, che è produttrice e mantenitrice di ogni vita. 
(191) E come riguardo a tutto ciò che è diciamo®*° che durata anche 


6790 «Tutto per tutto» (mìa\ mia): parafrasi per il greco katà tò adtò rav. 

7! Manca qui nel testo tradito un corrispondente del greco katà £v. 

$7 «Non si muove e non sta fermo»: in ordine inverso nel greco. 

73 «Non è nel tutto»: assente nell'originale, ma per l’equilibrio del periodo si può 
ipotizzare che esso fosse presente nel testo greco letto da Sergio. 

€74 Plurale in greco. 

675 «E contato»: in più rispetto all’originale. 

9/6 «Da lui e per mano sua»: in ordine inverso rispetto al greco. 

$7 Ossia nel X capitolo di questo stesso trattato. Traduciamo in questo caso eiz. 


come «capitoli», poiché è di questo che si tratta; il greco non esprimeva invece il sostan- 
tivo. 

&8 L'espressione è ovviamente reminiscente di molti passi del NT (cfr. Gv 3,15-16; 
3.24; 6,27.40; 1Gv 1,2; 5,11); ma in nessuno di essi, nella versione siriaca, compare 
esattamente nella forma data qui da Sergio, bensì in quella yala\a e». 

$7? In greco, che «partecipano della vita». 

$89 Questo presente suggerisce che Sergio abbia letto la variante A£yopev riportata in 
apparato da Suchla, che si trova nei mss. PaRcPnLcWoc. 
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dell'essere in sé di tutto è la causa di tutto$?!, cosi anche qui diciamo 
ancora che anche della vita in sé è vivificatore e istitutore Colui che, al 
disopra di ogni vita, è Egli stesso Vita®82; e ogni vita e ogni movimento 
vitale diciamo che deriva da quella Vita che è totalità di vita al disopra di 
ogni vita e al disopra di ogni principio. E da questa Vita poi anche le anime 
possiedono l'incorruttibilità, e che inoltre gli animali e le piante possie- 
dono la loro vita a somiglianza ultima della Vita: allorché | si tolga da essi 
questa [Vita] secondo la Parola del Libro divino, la loro? vita viene meno 
e muoiono**^: e ancora, per questi motivi anche le cose che si consumano 
per la debolezza della loro partecipazione alla Vita, di nuovo si conver- 
tono e di nuovo diventano viventi. 

2. Ed è questa stessa causa vivificatrice di tutto a donare in primo 
luogo a ciò che è esso stesso vita l’essere vita e l’essere, inoltre, tutto 
intero vita"; e inoltre a ogni vita che è in ognuno dei viventi singolar- 
mente Essa concede, secondo l’ordine di quello, di essere ciò che è. 
Infatti alle vite sovracelesti dà l’immortalità spirituale che somiglia a 
Dio e non muta mai, e poi il movimento che [dura] in eterno e che non 
declina affatto né cambia; ma si estende poi secondo eccellenza, a causa 
[cioè] dell’eccesso della sua Bontà, anche alla vita dei demoni: infatti 
neppure tale [vita] possiede da altra causa il fatto di essere vita, ma è da 
quella [causa divina] che le deriva il fatto di essere vita e anche di per- 
manere nella sua vitalità°89, Dona poi anche agli | uomini, per quanto è 
possibile a esseri composti, di possedere una vita simile a quella degli 
angeli, e a causa della fonte del suo amore per gli uomini, anche se ci 
traviamo da Lei, (192) ci chiama di nuovo e ci fa convertire’? a sé e ciò 


681 «La durata... è la causa di tutto»: questa traduzione sembra contenere una «Dop- 
pellesart» del greco: sia la variante aióv, che è la più comune e accettata da Suchla, sia 
la variante aítiov, attestata da PaRc. 

682 «Colui che, al disopra di ogni vita, è Egli stesso Vita» (casis Ya n dali r am 
ná3 AM madere) corrisponde al greco f| Beia Go]: questa resa fa cadere ogni riferi- 
mento all'aggettivo Osia che si trova nella maggior parte delle varianti greche e anche nel 
testo edito da Suchla. D'altronde l'inciso «al disopra di ogni vita» rimanda chiaramente, 
come bene aveva visto LILLA 1980, 168 (n. 251) e 200, alla variante ón£p Gorjv (Lilla vi 
integrava anche tàoav) che Suchla ha escluso e che viene riportata per lo meno dai mss 
PbFbLe (si veda anche Fa e Vf, che hanno ón£pGooc). 

683 «Ogni vita» in greco. 

*^ «E muoiono»: assente in greco. 

685 Sergio ha letto il greco raon Gor non come un dativo ma come un nominativo; la 
variante al nominativo tuttavia non é presente tra quelle date da Suchla in apparato. 

686 «Nella sua vitalità» (. omha): probabile aggiunta del traduttore per parafra- 
sare il più brachilogico tùv drapovnv. 

687 «Ci chiama e ci fa convertire»: in ordine inverso nell’originale. 
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che è poi più divino di tutto: perfino a noi tutti interi, cioè ai nostri corpi 

e alle nostre anime con cui sono aggiogati promette che [ci] trasmuterà 

a una Vita perfetta e all’immortalità. Cosa che agli antichi forse sembra 
fuori della natura, ma da me, da te e dalla verità viene creduta divina 

e sovrannaturale: intendo [al disopra] di questa nostra natura e questa 

che noi vediamo, ma non al disopra di quella che può tutto, che è la 
natura della Vita divina. Per quest’ultima infatti, in quanto è la natura 

di ogni vita che viva, e a maggior ragione di quella più divina, non 
esiste affatto vita che sia fuori della natura o al disopra la natura. Perciò 

le parole polemiche dello stolto Simone$55 siano bandite a distanza dal 
nostro? coro divino e dall'anima tua santa. Questo infatti è un errore da 
parte sua, | mi sembra, anche se crede proprio di essere sapiente: ché non 33ra 
è necessario a colui che comprende rettamente servirsi, come di un’alleata, 
di un’argomentazione basata sull’evidenza che [si trae] dalle sensazioni, 
e assumerla contro la causa invisibile di tutto. Questo, infatti — bisogna 
dirgli —, è fuori della natura, poiché a quella [causa] non vi è alcunché 
di contrario, 

3. visto che è a partire da lei che tutto??? vive ed è sostentato; e, 
ancora, tutti gli animali e le piante, sia che tu parli di vita spirituale, sia 
razionale, sia sensibile, sia nutritiva che accrescitiva, sia di una vita 
qualsiasi, ancora, sia del principio sia della natura della vita, è a partire 
dalla Vita che vivono e vivificano: [da] quella [vita] che è anche al 
disopra di ogni vita, e in Lei, come nella causa prima*?!, preesistono in 
maniera unitaria. Infatti la Vita superiore alla vita e principio vivente di 
ogni vita, è causa di ogni vita e generatrice di ogni vita, e ancora pie- 
nezza e discrimine della vita, e per questo da ogni vita è celebrata??? — a 
causa della molteplice | generazione da Lei9? di ogni vita — (193) come 33rb 
molteplice di modi, come tutta la vita vista e celebrata, e come perfetta 
senza difetto, anzi è vita superiore alla pienezza9?^^, che vive in sé stessa, 


°88 Cfr. At 8,18-24. 

89 «Nostro»: riferimento possessivo assente in greco. 

$9 «Tutto»: assente in greco. 

9! L'aggettivo «prima» manca in greco. 

$2 Manca qui l'idea del dovere che si trova nel corrispettivo greco («deve essere 
celebrata»): in questo senso Sergio è più vicino alla lezione dpveîtar dei mss. VvVb. Ci 
Pare di poter affermare che Sergio abbia letto questa variante, poiché solitamente l'usus 
vertendi di Sergio prevede una resa fedele dei participi greci di dovere. 

63 «Da Lei»: aggiunta del traduttore. 

994 Il testo del manoscritto dà «eccellenza» (r3»culs-), ma il fraintendimento è facile 


con il reale corrispettivo del termine greco che si trova qui: èteprAnpns, « superiore alla. 
QAAQNmA! » 
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ed è vivificatrice al disopra di ogni vita e, ancora, è più sublime della 
vita, o comunque si possa denominare con il discorso umano questa Vita 
ineffabile. 


Capitolo settimo, sulla Sapienza, sull’Intelletto, sul Verbo-Ragione 595, 
sulla Verità e sulla fede. 

1. Celebriamo poi, se ti pare, la Vita buona che [dura] in eterno anche 
come Sapienza e poi come ciò che è esso stesso sapienza, anzi come 
istitutrice di ogni sapienza in quanto è anche al disopra di ogni sapienza 
e di ogni pensiero. Dio infatti non solo è Sapienza sovracolma9%, e non 
c’è limite al suo pensiero", ma è anche al disopra di ogni ragione, mente 
e sapienza, cosa che | comprese in modo eccellente quell’uomo davvero 
di Dio che è anche il sole comune nostro e del nostro maestro; disse 
pertanto: la stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini*?. E non solo 
per il fatto che tutta l’intelligenza umana è un errore in confronto alla 
stabilità e alla fermezza delle comprensioni perfette e divine”%; ma per- 
ché è anche abituale per i santi teologi predicare?! di Dio, in breve”, in 


pienezza», lett. «sovra-pieno», a cui dovrebbe corrispondere in siriaco haal c» alas, 
dunque con un œ in meno. Si tratta di una confusione grafica molto facile data l'estrema 
diffusione in tutto il testo sergiano di termini formati sulla radice „ìa. Abbiamo pertanto 
azzardato qui una correzione del testo. Cfr. anche nn. 696, 818, 965 e 6 a MT. 

65 Ci vediamo costretti a sciogliere in questo modo l'ambivalenza, nella denomina- 
zione divina, tra Ragione e persona del Verbo su cui Dionigi gioca in questo capitolo, 
ambivalenza che si ripresenta nel sostantivo siriaco fhis. 

69 Come poco sopra alla conclusione del capitolo VI (cfr. n. 694), ci pare che nuova- 
mente il copista o il suo modello abbiano scambiato il sostantivo real» con il quasi 
omografo halas. Nuovamente abbiamo corretto il testo siriaco: ancora una volta 
infatti il greco presenta un aggettivo esprimente pienezza, e non semplicemente eccellenza. 
Cfr. anche n. 818, 965 e 6 a MT. 

697 Sal 146,5. 

698. Abbiamo aggiunto nel testo un x che nel testo tradito mancava: in mancanza di tale 
integrazione, il passo viene a significare «che é anche, insieme, sole nostro e maestro 
nostro», come se dunque Dionigi si attribuisse un discepolato diretto da Paolo; ma il con- 
fronto con diversi passi, del capitolo III in particolare, in cui è senza dubbio Ieroteo ad 
essere definito da Dionigi, anche nella traduzione siriaca, «nostro maestro» (cfr. p. es. M, 
2, 139, 17sg./9vb), induce all'aggiunta. 

69 1Cor 1,25. 

70 «Comprensioni... divine» (eae eco): l’espressione ricorre già in Evagrio, 
Epistole (FRANKENBERG 1912, 588). 

70 «Dire» (tanta) sta qui per il più connotato &ánoqóáoktiv, altrove tradotto in 
modo più appropriato con awi (MT I, 2, 143, 5/77va, 8). 

702 «In breve»: è forse con questa espressione che Sergio vuole in qualche modo 
rendere un'idea del verbo áxoqoáoxteiv, in quanto, come Dionigi ricorda in MT III, l'apo- 
fasi é un processo di accorciamento del discorso. 


NOMI DIVINI VII 103 


modo estraneo [all'abitudine], (194) le [proprietà] che non ha". In que- 
sto senso infatti il Libro divino chiama anche «invisibile» la luce dai 
molteplici splendori e, ancora, Colui che ha molti nomi e molte denomi- 
nazioni lo dicono ineffabile e innominabile, e Colui che è vicino" ^ a tutto 
ed é trovato da tutto lo celebrano come incomprensibile e irrintraccia- 
bile?°5. È in tal senso dunque che adesso si dice che anche il divino 
apostolo celebra la stoltezza di Dio, ossia ció che in Lui sembra essere 
al di fuori della ragione e al disopra del pensiero?%, riconducendola alla 
verità ineffabile | e che è prima di ogni parola. Ma — ciò che dico anche 
in altri capitoli — per questo motivo sbagliamo, perché concepiamo 
secondo la nostra misura le cose piü alte di noi e siamo legati alle abi- 
tudini"?" delle sensazioni corporali, e come [avviene] per le cose che sono 
al nostro livello, vogliamo vedere le cose di Dio, come correndo dietro 
a Dio il Verbo, che é ineffabile, nell'ordine delle cose che si vedono. 
Dobbiamo sapere, invece, che questa nostra mente possiede sì una 
facoltà di intendere con la quale vede le cose intelligibili, ma possiede 
anche una unione, che é superiore alla natura propria della mente, 
mediante la quale aderisce alle cose che stanno al di là di lei; é con questa 
[unione], allora, che dobbiamo conoscere le cose divine, e non con i 
[concetti] che sono propri a noi: bensì, allontanando’ tutti noi stessi 
da tutti noi stessi ed elevandoci"?, diventiamo tutti di Dio. E meglio 
essere di Dio piuttosto che essere di noi stessi, perché soltanto cosi le 
cose divine?!? sono donate a coloro che sono con Dio. Dunque questa 
Sapienza stolta, senza ragione e senza mente | noi la celebriamo secondo 


7 Questa espressione corrisponde al greco ot£prjo£oc, con una formulazione che certo 
riecheggia la discussione aristotelica su otéprjotc ed £5ic come contrari in Cat. 12a26-31. 
Cfr. n. 1003. 

7^ «Trovato» (xais): la lezione di S1, sas», è senz'altro intervenuta per attra- 
zione del vicino 

75 «Irrintracciabile» («aas eX): si noti qui la fine corrispondenza etimologica 
con il greco áv£&ty víaotov, come in DN I (cfr. n. 19). 

76 «AI disopra del pensiero»: insolita resa per il greco ütonov, di solito tradotto da 
Sergio con iaae. Il motivo è contestuale, poiché si tratta qui di una qualità di Dio. 

77 Singolare in greco. 

708 È interessante, da un punto di vista etimologico, la scelta da parte di Sergio del verbo 
Per tradurre il concetto di estasi: anast», utilizzato in senso transitivo e la cui radice è 
talora usata dal traduttore quando il concetto si presenta — ma più frequente è rg, radice 
che veicola il significato di «migrazione»; si confrontino DN IV, 13, 158, 19/17va, 13; 
DN IV, 13, 159, 4.13/17vb, 4-18ra, 2; ma d’altronde si veda anche MT I, 1, 142, 9-11/ 
71rb, 9 (n. 463), che ripresenta invece la radice si. 

7 «Elevandoci»: assente in greco. 

710 Lett. «le cose della casa di Dio» (ec $223). 
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l'eccellenza, e diciamo che è causa di ogni mente, di ogni ragione, di 
ogni sapienza e di ogni concetto e che sua è ogni intelligenza e da Lei 
[provengono] ogni conoscenza e ogni concetto e in Lei sono nascosti 
tutti i tesori della sapienza e della conoscenza". Dunque in conseguenza 
delle cose che si sono dette sopra, la causa che è (195) al disopra di ogni 
sapienza e sapiente in tutto, è istitutrice anche di ciò che è esso stesso 
sapienza, sia di tutto nel suo complesso sia delle sue partizioni in cia- 
scuna di tutte le sapienze [particolari]. 

2. Da Lei infatti anche le potenze spirituali e intelligibili delle menti 
angeliche ottengono i movimenti intellettivi"!? semplici e beati, esse che 
non raccolgono la scienza divina in oggetti divisi né, d’altronde, da 
oggetti divisi o dai sensi o da discorsi composti; né poi è a partire da 
qualche altro [concetto] generale che rivolgono il pensiero"? a quegli 
[oggetti divisi]: infatti, monde e pure da tutto ciò che sia terreno e diviso 
nella molteplicità, è in modo spirituale?!*, intelligibile e unitario che 
conoscono le cose intelligibili e divine, e la loro facoltà intelligibile | e 
la loro azione spirituale?!’ sono di una purezza monda e senza macchia, 
e di questa risplendono, congiungendoli”!° alla conoscenza"! che è senza 
divisione e senza terrenità”!3 alcuna di concetti terreni e improntandoli, 
secondo un'unica unione"? simile a Dio per quanto è possibile, a imma- 
gine di Colui che é al disopra di ogni sapienza, al disopra di ogni mente 
e al disopra di ogni ragione"?. A motivo della Sapienza divina, però, 


71! Col 2,3. 

? «Movimenti intellettivi» (initiat e oy): cfr. nn. 85, 426 e 912. 

7? Rivolgono il pensiero («32x55»): dato il greco soggiacente cvurepiey6uevai, 
è facile pensare che si sia verificata qui un’inversione di «x. € .5, si che si sarebbe dovuto 
forse avere il participio rms. 

714 Secondo l'uso traduttivo di Sergio, «in modo spirituale» (do reiwai) potrebbe 
qui rendere sia voep®g che dbiwg; vista però la presenza subito dopo di à. es Lù, 
«intelligibilmente», si deve supporre che sia quest'ultimo a tradurre voe poc, come altrove 
succede. I due avverbi sono in tal caso tradotti in ordine inverso. 

75 «Potere intelligibile», «azione spirituale» (ex x. . cx eas, soir - emoies 1): 
sempre che il testo greco letto da Sergio non presentasse due dis diversi aggettivi per i sostantivi 
óbvayig ed £vépyeia, si tratta di uno sdoppiamento del solo aggettivo voepà, tradotto con 
entrambe le sue possibili rese, riferito a entrambi. 

716 «Congiungendoli» (raa): corrisponde per posizione al greco ovvontikń, ma € 
chiaro che Sergio deve aver letto qui ovvartıxń, anche se la variante non è attestata da Suchla. 

717 Plurale in greco. 

8 «Senza terrenità alcuna di concetti terreni» (eelaämi pro moin eda 
sii perifrasi per dòùia, peraltro con resa tipica nell’uso di Sergio del significato di 
0A (cfr. n. 734). 

719 «Unione» (hais): corrisponde al greco évi, «uno». 

© «Al disopra di ogni sapienza, al disopra di ogni mente e al disopra di ogni ragione»: 
Sergio non legge il primo dei tre superlativi d'eccellenza, ótépooqov, come un aggettivo 


NOMI DIVINI VII 105 


anche le anime possiedono la razionalità, ma quando ruotano per [suc- 
cessione di] fasi separate e come in circolo intorno alla verità di tutti 
o divenuti, e nella misura in cui sono divise e molteplicemente 
[disperse] nella varietà delle cose visibili”?!, sono inferiori alle menti 
unite. Ma grazie ai ripiegamenti/? [che si volgono] dai molti all'uno sono 
rese degne, [pur] nella misura in cui sono anime, anche di conoscenze 
uguali a [quelle] degli angeli; ma anche per quanto riguarda le sensa- 
zioni, non si intende lontano dal giusto se le si dice somiglianze remote 
della Sapienza. Infatti anche la mente dei demoni, nella misura in cui è 
mente, proviene da Lei; ma nella misura in cui é divenuta una mente 
crudele desidera cose accidentali senza | mai sapere né capire, e per que- 
sto è opportuno darle, per la precisione, il nome di «decadimento dalla 
Sapienza». 

(196) Ma fin qui si è detto che il principio, la causa, l'istitutrice, la 
perfezionatrice, la conservatrice e il limite della sapienza e di ogni sapienza, 
della mente e di ogni mente, e poi di ogni ragione e di ogni sensazione e 
la Sapienza divina: indaghiamo ormai come mai il Dio che è al disopra 
di ogni sapienza venga celebrato come Sapienza, Verbo-Ragione, Mente??? 
e Conoscitore. Come farà, infatti, a conoscere alcuna fra le [realtà] intel- 
ligibili se non ha operazione intellettuale, o come farà a comprendere 
alcuna tra quelle sensibili se è Egli stesso al disopra di tutte le sensazioni? 
Ma ecco, i Libri divini dicono che conosce tutto e nulla mai sfugge alla 
conoscenza divina; però, come ho detto molte volte, è necessario che noi 
intendiamo le cose divine in modo divino: in effetti, l'essere senza mente 
e senza sensazione lo si deve attribuire a Dio nel senso di un'eccellenza 
di esse e non in quello di un loro difetto; come attribuiamo inoltre anche 
l'[essere] senza ragione a | Colui che è al disopra della ragione e ancora 
l’ [essere] senza fine a Colui che è al disopra della fine e al di là/^ della 
fine; e ancora l'essere intangibile e invisibile"? lo attribuiamo alla Luce 


attributivo dei successivi voUv kai AóÓyov, ma come un aggettivo sostantivato cui ne fanno 
Seguito altri due, quasi leggesse brépvovv kai ón£pAoyov. L'aggettivo Ogtov, peraltro, 
abbinato a Ùtépoogov, si perde nella traduzione. 
7! «Delle cose visibili» (uoa elo): esplicitazione del traduttore. 
Singolare in greco. 
«Verbo, Mente»: in ordine inverso nell'originale. Cfr. per questi nomi la n. 116. 
7^ «Al di là» (\m)): è così che Sergio rende qui il npo- del greco. 

75 Manca qui un corrispettivo per yv6gov, che sarebbe stato certamente relais; 
sembra invece che Sergio abbia letto non tòv dvagn kai áópatov, ma TÒ davagpég kai 
Gópatov o abbia modificato volutamente l'originale, per parallelismo con il tò GAoyov 
della riga precedente (196, 10). 
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a cui non ci si può avvicinare per eccesso di luce visibile. Quindi la Mente 
divina contiene tutto nella propria conoscenza separata da tutto; e in quanto 
essa è causa di tutto, precontenne tutta quanta in sé anche la conoscenza 
di tutto e, prima che gli angeli fossero, sapeva che avrebbe creato gli 
angeli. E tutte le altre cose ancora, dall interno e per così dire dal principio 
primo stesso sapeva che le avrebbe portate allo [stato di] nature”. Ed è 
proprio questo, a mio avviso, che ci trasmette il Libro divino quando 
dice: Colui che conosce tutto prima che tutto venga all'esistenza???, 
Non fu infatti a partire dalle creature che la Mente divina apprese e 
conobbe le [creature], ma da sé e in sé preesiste in quanto causa di tutto, 
ed è precontenuta”?8 in Lei ogni conoscenza, comprensione e natura di 
tutto; e non è secondo ciascuna delle forme | e delle specie"? che osservò 
e concepì [le creature]??°, bensì è secondo l’unica eccellenza’! della 
causa di tutto che contiene e sa tutto”, Cosi come anche la luce, al modo 
di (197) una causa, prepossiede in sé anche la conoscenza della tenebra, 
senza che a partire da alcunché d’altro conosca la tenebra, se non a par- 
tire dalla luce. Allora è in quanto conosce sé stessa che la Sapienza divina 
sa tutto ciò che esiste — cioè spiritualmente” tutte le cose terrene??4, in 
modo indiviso tutte le cose divise”, e ancora le molteplici in modo 
unito —, e proprio mediante l’uno sa e fa venire all’essere tutto. Se infatti 
Dio ha donato l’essere a tutto mediante un’unica causa, sempre mediante la 


726 Singolare in greco (oùciav). 

77 Dan 13,42, tradotto direttamente dal greco. 

728 «Preesiste... ed è precontenuta» (reézzaza mader” 71a): Sergio sembra aver 
letto un testo diverso dal greco che attualmente leggiamo, poiché complica qui inutilmente 
la struttura impiegando una forma intransitiva al maschile (,maùarg) riferita ancora alla 
mente divina, e una passiva al femminile riferita alle conoscenze, al posto dei due semplici 
verbi transitivi greci, entrambi riferiti al soggetto «la mente divina», rpoéyet kai 
TPOOUVEIÀNPEV. 

77 «Secondo ciascuna delle forme e delle specie» (aea n 051 7): traduzione 
che (richiamando peraltro la resa di DN V, 8, 188, 5/31rb, 12 per rapadeiypata, cfr. 
n. 661) rilancia la forma greca kat’ ió£av ékGotorg di PaVfVbWcVcKaPg che LILLA 
1980, 171 (n. 270) e Suchla hanno rifiutato. 

730 «Osservò e concepì» (ahwa i»): doublet in endiadi equivalente al greco 
£m páXXov. 

731 Questa traduzione si spiega solo pensando che Sergio abbia letto nel suo modello 
non x£ptoyx1|v come legge il testo di Suchla, ma drepoynv, variante tuttavia non attestata 
nell'apparato dell'editrice. 

732 «Contiene e sa»: in ordine inverso nel greco. 

733 «Spiritualmente» (3.501): dd. 0g, «immaterialmente», in greco. 

734 «Le cose terrene» (eas ine): tà DA LKà, «le cose materiali», in greco. 

735 «In modo indiviso... le case divise» QE TCR CY SO ores alae): traduce il 
greco Gápgpíotoc TÙ Lepiota. 
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medesima unica causa sa anche tutto, in quanto tutto è da Lui e in 
Lui sussiste”; e non è dagli esseri divenuti che riceve la conoscenza di 
essi, bensì anzi è Lui il donatore delle conoscenze agli esseri divenuti, ed 
è in Lui che essi conoscono se stessi e [si conoscono] gli uni gli altri. 
Quindi, non è che Dio possieda una sua propria conoscenza di sé e [poi] 
un’altra | che comprenda in modo universale tutti gli esseri divenuti: dal 
momento in effetti che la causa di tutto sa sé stessa, [sarebbe] alquanto 
assurdo che non sapesse anche le cose che da lei [traggono origine] e 
quelle di cui è causa. Così dunque Dio conosce tutto non secondo la 
comprensione che è propria degli esseri divenuti, ma secondo la cono- 
scenza di sé stesso. Anche degli angeli infatti il Libro divino ha detto che 
sanno tutte le cose che [si trovano] sulla terra, comprendendo le cose che 
sono sensibili non con sensazioni, ma con la natura e con la facoltà della 
loro mente simile a Dio". 

3. Insieme a ciò, poi, è necessario che indaghiamo in che modo noi 
conosciamo Dio nonostante Egli non sia intelligibile né sensibile né, 
d’altronde, alcunché d’altro in assoluto di tutte le cose che sono. O forse 
che non è veritiero dire che noi conosciamo Dio, non la sua natura poi- 
ché per questo aspetto è incomprensibile ed è al disopra di ogni ragione 
e al disopra di ogni mente, ma lo conosciamo??? a partire dalle dispo- 
sizioni^?? di tutti gli esseri divenuti in quanto da Lui vennero all’essere 
e acquisirono delle immagini e somiglianze degli esemplari, primi e 
divini, | (198) a partire dai quali anche noi ci incamminiamo, secondo 
la nostra capacità, ad ascendere per via e con ordine verso Colui che è 
al di là di tutto nella rimozione e nell’eccellenza di tutto e nella causa 
produttrice di tutto? Perciò Dio è conosciuto in tutto ma è in disparte 
da tutto; e ancora, Dio è conosciuto sia tramite la conoscenza che tra- 
mite la non conoscenza, e ne abbiamo un concetto, una parola, un pen- 
Siero, un contatto, una sensazione, un’opinione, una fantasia, e ancora 
una denominazione e tutto il resto, anche se è incomprensibile, inespri- 
mibile e non denominabile e non è alcuna di tutte le cose che sono, né, 


736 «Sussiste»: «pre»-sussiste, nell’originale (tpoùpeotn«éta). 

737 Lo scoliasta cita a questo proposito Gdc 6,21 e Tb 11,8 (SucHLA 2011, 367). 

78 «Lo conosciamo»: il verbo non c’è in greco, ed è semplicemente una ripresa di 
quello precedente; con ció viene rielaborata la sintassi, poiché nell'originale invece il sin- 
tagma £x tî)s... Ota tá 5o (in siriaco raad, le «disposizioni») si riferisce al successivo 
verbo üvipiev (can god «ci incamminiamo ad ascendere», nella traduzione 
siriaca); quest’ultimo è invece spostato in siriaco all’interno di una proposizione relativa 
appositamente creata da Sergio. 

79 Singolare in greco. 
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d'altronde, in alcuna di esse è conosciuto; ed è rutto in tutto"? e nulla in 
nulla; e a partire da tutto è noto a tutto, e da nulla a nulla. Anche queste 
cose infatti si dicono a buon diritto di Dio, poiché è denominato”! a 
partire da tutte le cose che sono, secondo la misura di tutte le cose di cui 
è causa, anche se la conoscenza divina di Dio è quella che si conosce 
tramite la non conoscenza, nell’unione | che [avviene] al disopra della 
mente, quando la mente abbandoni tutte le cose che sono e poi ripudi 
anche sé stessa, e venga unita ai raggi sovrasplendenti, e da lì e lì splenda 
della profondità della Sapienza, che è imperscrutabile nonostante, come 
ho detto, la si conosca senz'altro a partire da tutte le cose che sono. Essa 
infatti è, secondo la Parola del Libro santo, produttrice e adeguatrice di 
tutto, e poi causa del non dissolversi della composizione e dell'ordine di 
tutto e, ancora, congiunge sempre i limiti delle cose prime con i principi 
di quelle che [vengono] dopo di esse, e opera con bellezza e unifica ogni 
armonia e unità di tutti gli esseri divenuti. 

4. Dio è poi celebrato come Verbo-Ragione in base a una sua deno- 
minazione [tratta] dai Libri santi, non solo perché è donatore della ragione, 
della mente e della sapienza, ma anche perché Egli precontenne in sé 
unitariamente la causa"? di tutti gli esseri divenuti, e per il fatto, poi, che 
in tutto si estende e dimora, (199) come dicono le Parole viventi”, fino 
ai limiti esterni di tutto; | e prima ancora che per questi motivi, prende 
nome di Verbo perché Dio il Verbo è semplice secondo eccellenza al 
disopra di ogni semplicità, essendo al disopra di tutto ed essendo remoto 
da tutto nella sua Essenza superiore a tutte le ousiai. Questo Verbo dun- 
que è anche la Verità semplice che è davvero Verità, in cui, come in una 
conoscenza monda di tutto che non sbaglia mai, consiste la fede santa, 
essa che è anche la persuasione salda”, che non si muove, di coloro che 
credono, poiché essa li istituisce e li fissa nella Verità, e del pari rinsalda 
la Verità” in loro con un’armonia inamovibile, e grazie alla conoscenza 
semplice della Verità divengono senza agitazione coloro che credono così 


79 1Cor 15,28. 

7! «Denominato» (maks): uveitai, «celebrato», in greco. 

7? Plurale in greco. 

743 Si tratta, nella citazione greca, di Sap 7,24, ma il testo siriaco di Sergio non corri- 
sponde a quello della Peš per questo passo. Ci sembra che egli abbia tradotto direttamente 
dal greco, forse non identificando la citazione in quanto limitata a un breve sintagma. 

74 «Salda», o anche «vera» (misiz): comincia qui un gioco sulla polisemia della 
radice ix. tra la saldezza e la verità, che sarà poi mantenuto lungo tutta la pagina. È inevi- 
tabile pensare che questo gioco di parole, dissimulato in greco, fosse tuttavia già nelle 
intenzioni di Dionigi. 

75 «Rinsalda la Verità»: già qui si tratta di un gioco etimologico, riz. riis. 
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con persuasione”, Se infatti la conoscenza è unificatrice di coloro che 
conoscono con le cose conosciute, e l’ignoranza, d’altra parte, è sempre 
causa di mutamento e di divisione da sé per colui che non conosce, è 
tiro che per colui che davvero ha fede, secondo la Parola del Libro 
divino”, | non esiste mai nulla che lo smuoverà e lo separerà dalla 
gioia della fede vera, in virtù della quale ha l’esatta fermezza che [si ha] 
in una stabilità inamovibile e immutabile. Sa bene infatti chiunque sia 
unito con la verità che in essa è ben posto, anche se molti lo rimprove- 
reranno come «uno che la sua mente ha lasciato». In effetti sfugge 
forse loro il fatto che l’ha davvero lasciato, [ma con ciò allontanandolo] 
dall'errore verso l’esatta verità tramite la fede salda”. Egli infatti in 
verità sa di sé che non è diventato, come dicono quelli, folle, ma che in 
verità è stato liberato, grazie alla fede vera” che è semplice e stabile??? 
e sta sempre ferma senza mutamento”, dall’agitazione mutevole senza 
posa della varietà multiforme dell’errore. Su questo modello, infatti, 
anche le nostre guide e i nostri maestri, quelli che furono per noi capi e 
illuminatori^?? della nostra divina sapienza veridica muoiono ogni giorno 
per la verità testimoniando con ciò chiaramente, e con ogni parola e con 
ogni atto, la conoscenza semplice e divina” dei cristiani | (200) che è 
semplice e santa più di tutte le conoscenze; anzi di più, che è l’unica 
conoscenza che sola [venga] da Dio”, vera”? e semplice. 


7*6 «E grazie... con persuasione»: in greco in realtà si tratta di un semplice genitivo 
assoluto, tùv ánATnv ts dAinbeiag yvootiv £yóvtov töv neneiopévæv, che tuttavia 
viene ampliato da Sergio con l'aggiunta della precisazione che coloro che cosi conoscono 
sono senza agitazione: é dunque quest'ultima l'informazione veicolata dal verbo e non piü 
il possesso della conoscenza. 

77 Cfr. Rm 8,35-39; 1Cor 16,13; Ef 4,13; 2Ts 2,15 e Sal 30,6 (cfr. Suchla ad loc.). 

78 Anche qui come poco sopra, «salda» vale anche «vera», e risuona col sostantivo 
«Verità», iiz, appena menzionato. 

79 «La fede vera» (rfhisix hawun): traduciamo cosi perché sta per il greco 
«verità», GAn0giag, ma come sempre si può intendere nel senso di «salda». 

750 «Stabile» (ehia): non ha un corrispondente in greco. 

751 «Sta sempre ferma senza mutamento» (alsar rela cas nio): parafrasi per 
il greco dEi katà tà adtà kai Goabtoc éyobonc. 

72 «Illuminatori» (rms): manca di un corrispondente in greco: per l'assimila- 
zione dell’iniziazione all’illuminazione in Sergio, cfr. anche n. 272 a DN II, 9. 

753 «Semplice e divina» (rc Meo eX ara): «semplice» potrebbe tradurre qui il 
greco éviaig, ma manca un riferimento stringente al concetto di verità contenuto nel greco 
GAndoyvocig; parrebbe piuttosto che Sergio abbia letto 0£oyvooía, probabilmente per 
Suo errore, trascinato dal 9e£oyvocia immediatamente successivo. 

754 «Conoscenza che [venga] da Dio» (are c» har): corrisponde al greco 
0£oyvooíav. 

755 O «salda», come sempre. 
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Capitolo ottavo, sulla Potenza, sulla Giustizia, sulla Salvezza, sulla 
Redenzione, e in esso inoltre [si parla] della diseguaglianza. 

1. Poiché questa Verità essenziale’? e Sapienza che è al disopra di tutte 
le sapienze gli uomini divini la denominano nelle loro celebrazioni anche 
come Potenza e come Giustizia e la chiamano inoltre Salvezza stessa e 
Redenzione”, accogliamo dunque per quanto possibile e spieghiamo anche 
queste denominazioni divine. Ma che il Principio della divinità sia supe- 
riore, sublime e inoltre separato e remoto da ogni potenza quale che sia, 
che esista o sia mai pensata, non penso sfugga a nessuno di coloro che 
crescono nelle Parole divine. Ovunque infatti la dottrina divina distingue 
e gli assegna la signoria anche di tutte le potenze sovracelesti. Com'e 
dunque che i teologi celebrano | anche come Potenza Lui che è alto e 
separato"? da ogni potenza, o come, a nostra volta, ci è possibile assumere 
questo nome di Potenza al suo riguardo? 

(201) 2. Diciamo dunque che Dio è detto"? essere Potenza in quanto 
precontenne tutte le potenze? in sé stesso essendo superiore a tutto; 
in quanto è causa di tutte le potenze’! e ha portato all'essere tutto con 
potenza inflessibile e illimitata; in quanto inoltre è causa anche del fatto 
che vi sia la potenza in quanto tale, sia in senso universale che partico- 
lare; e in quanto la sua potenza è incomprensibile”? e illimitata, non solo 
perché ha portato all’essere ogni potenza, ma anche per il fatto che è 
al disopra di ogni potenza — anche al disopra di ciò che è «l’essere 
potenza» °° — e inoltre per il fatto che potrebbe, in un modo eccellente, 


756 «Divina» in greco: la resa si spiega ovviamente con la tradizionale equivalenza 
Dio-Essenza del siriaco. 

757 Cfr. 1Cor 1,30, dove però «giustizia» è rYMaarda (cfr. n. 119); peraltro, a diffe- 
renza di rfiniaa, ré -aa non è un nome divino nella Bibbia: la radice si ritrova tuttavia 
spesso in forma verbale a indicare l’azione liberatrice di Dio: a partire da Es 3,8; 6,6; 
18,4.8-10; Nm 10,9 e 23,14, fino al NT dove si trova in Mt 6,13 (Padre nostro), At 26,17, 
Rm 5,9, Gal 1,4, 1Ts 1,10, 2Tm 3,11 e 4,18. 

758 «Alto e separato» (rx,ieso reni): sviluppano in un doublet il solo termine 
éEnpnuévnv, come è consueto per questo participio. 

759 «È detto»: assente in greco. 

760 Singolare in greco. 

76! Singolare in greco. 

762 «La sua potenza è incomprensibile e illimitata» (pla eo aen e 
mas): resa parafrastica dell'aggettivo àrxetpoóó0vapoc. 

76 Questo membro del periodo si distingue dal greco, che è di per sé alquanto proble- 
matico. Esso legge infatti tà drèp rücav xai tùv adrosbvapiv eivar, «per il fatto di 
essere al disopra di ogni potenza in sé», ma con una strana intrusione di xai tùv tra 
Ttàcav e abtoóbvajiv, mentre Sergio in questo caso ci offre una soluzione più logica: 
Dio è potenza, e potenza illimitata, perché è al disopra di ogni potenza (cosa che finora 
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anche per innumerevoli volte, portare all'essere altre potenze innumere- 
voli?*^ e illimitate in piü di quelle potenze che [già] sono; e ancora a 
motivo del fatto | che le altre potenze, che diverrebbero da lui in modo 
illimitato e con riproduzioni illimitate delle cose che sono, non potreb- 
bero mai sottrarre qualcosa all'operazione della sua potenza produttrice 
di potenze — essa che è anche al disopra della finitezza'9; o a motivo di 
ciò che è nascosto? e non si dice mai né si conosce né si comprende 
della Potenza che oltrepassa tutto: che [cioè] Essa, a causa della sovrab- 
bondanza della sua Potenza, rende potente anche la debolezza, e istituisce 
e regge immagini finanche remote a lei somiglianti, come constatiamo 
anche nel caso delle potenze che cadono sotto la nostra sensazione. Ecco 
infatti, anche luci splendenti raggiungono perfino una vista?’ ottenebrata, 
e d’altronde anche voci chiare cadono e arrivano perfino all’udito che 
non percepisce facilmente 1 mormorii. Ciò che infatti non può affatto 
udire, non è neppure udito, né a sua volta ciò che non vede per niente è 
vista. 

3. Dunque questo dono della Potenza illimitata | di Dio si estende su 
tutto ciò che è, e non vi è alcunché, tra tutto, che sia totalmente privo del 
possedere una qualche potenza, bensì tutto ciò che è possiede una qual- 
che potenza, o spirituale o razionale o sensibile o vivificante o naturale; 
anche l’essere, se conviene dire cosi, ha potenza” di essere?’ a partire 
dalla potenza che è al disopra di tutto. 

4. Da questa [Potenza] dunque derivano anche le potenze simili a Dio 
delle schiere gloriose”? degli angeli, (202) e da Lei, inoltre, deriva loro 


non era stata ancora detta) e anche al disopra della potenza in sé. Anche se Suchla dunque 
non riporta varianti in apparato, è dunque assai verosimile che Sergio abbia letto ór£p 
rücav óbvautv xai tùv adtodbvapiv. 

74 «Innumerevoli»: assente in greco; possibile influenza del precedente uso del mede- 
simo aggettivo in questo periodo. 

765 «Finitezza» (hausia): «infinità» in greco. Si tratta verosimilmente di un 
guasto nella tradizione: non abbiamo azzardato qui l’intervento correttivo sul testo ma 
segnaliamo quanto meno la probabilità che sia caduto un eX. A supporto di ciò viene un 
passaggio poco oltre, in DN IX, 2, 208, 11/40rb, 9, dove Dionigi esprime lo stesso con- 
cetto e invece Sergio lo rispecchia fedelmente. 

766 «È nascosto»: assente in greco. 

7 Plurale in greco. 

768 Sergio traduce forse qui come se avesse inteso Sùvapiv quale soggetto dell’infi- 
nito sostantivato eÎvai nella frase tò givar Sodvapiv gig tò eivai Eye, mentre è l'og- 
getto di éye1. Potrebbe però essere caduta una preposizione a nel testo siriaco 

769 Nel testo presentato dal ms. S1, il tratto rimasto &ic tÒ eivai yer sembra venga 
riadattato trasformando il verbo «avere» in «essere». 

70 «Gloriose» (rix): assente in greco. 
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anche il possedere”! senza mutamento tutti i loro movimenti spirituali"? e 
immortali e, ancora, il non declinare; e poi possiedono anche il fatto che non 
venga meno in loro il desiderio del Bene da questa Potenza che è illimitata 
nella sua Bontà, ed effonde su di essi il poter essere così, il desiderare in 
eterno di essere così e ancora il poter desiderare di potere in eterno. 

5. Ma i movimenti di questa Potenza incessante si estendono | anche 
fino agli uomini, e poi sugli animali e sulle piante e su tutta la natura 
dell’universo; ed Essa dà potenza alle cose che sono unite affinché riman- 
gano””? in un'armonia e in una partecipazione reciproche, e inoltre [dà 
potenza] a quelle che sono distinte affinché ciascuna di esse perseveri nel 
proprio luogo"" e nella propria definizione senza confusione e senza 
mistione; inoltre salva e conserva"? tutti gli ordini e gli ordinamenti 
dell’universo secondo il bene adatto a ciascuno di essi e poi preserva e 
conserva?’ senza macchia anche le vite immortali delle schiere perfette??? 
degli angeli; e conserva inoltre senza mutamento le nature e gli ordini 
celesti di tutti gli astri e delle stelle, ed è Lei a donare all’eternità di poter 
essere; anche 1 cicli dei tempi li separa dal loro avvio e poi li aggrega per 
mezzo dei ritorni delle loro successioni; fa poi sì che anche le potenze del 
fuoco non si estinguano, e che non vengano meno le correnti delle acque, 
determina la diffusione dell’aria, stabilisce la terra sul nulla"? e conserva 
senza corruzione tutti i suoi parti generatori e poi mantiene senza lacera- 
zione e senza confusione il temperamento e l’armonia””? degli elementi | 
tra loro; presiede poi anche a questa composizione dell’anima con il corpo 
e sollecita anche le facoltà nutritive e accrescitive delle piante e definisce 
e distingue anche le facoltà naturali di tutto e veglia anche sulla stabilità 


7! «Deriva loro il possedere» (Quo a COMMA rim . om Mare): in realtà il greco 
dà «possiedono l'essere», dove è «essere» l’infinito che viene sostantivato, e quindi 
«possedere» ha due complementi oggetti, l'essere e i movimenti spirituali e immortali. Anche 
qui tuttavia basterebbe supporre la caduta di un 1 davanti a ream per spiegare l'incongruenza. 

772 «Movimenti spirituali» (rasa m ow): l'espressione al plurale ricorrerà anche in 
Isacco 1, 376. 

773 «Affinché rimangano»: il complemento di fine del greco è ampliato da Sergio in 
una proposizione finale. 

7^ «Luogo» (ihr) rende qui il greco Aóyov. 

75 «Salva e conserva» (sha sia): doublet con cui Sergio rende il greco ó1a0ó Get. 
Cfr. n. seguente e n. 806. 

76 «Preserva e conserva» (Moo art): doublet per il solo óaquAá tei. Cfr. n. 806. 

77 «Schiere perfette»: Sergio ammorbidisce con questa resa il dionisiano éváóov, più 
forte nella sua connotazione. 

75 Allusione a Gb 26,7. 

79 Si noti come lo stesso termine (e caorc) che qui rende áppovíav rendesse poco 
sopra il greco qiAía (DN VIII, 5, 202, 8/37va, 3). 
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dell'universo, che non si dissolva; opera?*? anche la divinizzazione, per 
il fatto che dona la grande potenza della possibilità?! [di giungere] a 
tantó a coloro che divengono divini. 

(203) E insomma non esiste alcunché fra tutto che sia privo della 
custodia onnipotente e dell’inclusione [da parte] della Potenza divina/??: 
ció infatti che non possiede affatto neppure una sola potenza qualsiasi 
non esiste affatto, e inoltre non é nulla, e neppure esiste proprio alcun 
pensiero su di esso. 

6. Ma dice il mago Elymas??: «se Dio può tutto, com'é che quel 
vostro maestro dice che esiste qualcosa che [Egli] non può? ». Insulta 
con questo il divino Paolo, il quale afferma che non è possibile che 
Dio rinneghi sé stesso?84. | Per aver esposto questa [obiezione] temo 
proprio di essermi esposto al riso della stoltezza, quasi mi accingessi 
ad abbattere le costruzioni deboli e malferme di uno stupido gioco di 
bambini, o mi preoccupassi di centrare, come un qualche bersaglio irrag- 
giungibile, il significato divino nascosto in questi [argomenti]. Ora, 
il fatto di rinnegare sé stesso è una caduta dalla verità; ma la verità 
è ciò che propriamente”8° è, e di conseguenza una caduta dalla verità 


` 


è una caduta da ciò che è; se dunque verità è ciò che propriamente 


` 


è, e negazione della verità è caduta da ciò che è, allora Dio non può 
cadere da ciò che è; [nel caso di Dio] infatti, il non essere non è come 
quando uno dice che per il fatto di non potere non può”* né, d'altronde, il 


780 «Opera» (is): in greco óopeitat, «dona». 

78! «Grande potenza della possibilità» (renas | INA i las): ridondanza per 
il semplice dbvapiv del greco. 

7? «Potenza divina» (eae rela): l'espressione si trova già nella letteratura 
siriaca; cfr. per esempio Giovanni il Solitario, Trattati, RIGNELL 1960, 22. 

78 Cfr. At 13,8. 

7&4 Cfr. 2Tim 2,13; il passo non è citato letteralmente da Dionigi. Sergio non riprende 
da Peš nemmeno il sintagma centrale dell'allusione (p?) 96vao0a1-313x7 eV, traducendo 
cen di. 

5 «Propriamente» (ordos): qui e nelle ricorrenze successive è chiaramente 
un'integrazione esplicativa di Sergio, di per sé assente in greco. 

786 «[Nel caso di Dio]... Non può». Sergio non sembra avere inteso qui che il greco 
presenta quattro coordinate, il cui soggetto è sempre 0£óc: £kn£osiv è 0g0G ob duvatal, 
Kai tò uù eivai ook £otw, dc dv tic pain, tò pù 60vao0at où duvatar kai tò pi 
£i6évai xatà otépnoiv obx oidev: «Dio non può cadere, non è il non essere, per così 
dire, non può il non potere e non sa il non sapere per privazione»; le negazioni che espri- 
mano un’impotenza di Dio vengono cioè negate quanto all’essere, al potere e al sapere. 
Invece Sergio non ha compreso che il soggetto di oùk Éotiv era ancora 0£6c, attribuendogli 
invece come soggetto l'infinito tò pù givar; ha poi complicato ulteriormente le cose 
traducendo l'inciso Ôc dv tig pain come una frase che reggesse il resto del periodo. 
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non conoscere come quando si dice che non conosce nel senso di una 
privazione di conoscenza; | questo [ragionamento] quello stupido non 
l'ha compreso, e perció somiglia a quegli atleti che non hanno espe- 
rienza di gara e di vittoria, ma che anzi, pur essendo deboli si mettono 
spesso avversari forti — cosi pensano — davanti ai propri occhi??? e 
gareggiano virilmente come con un'ombra contro persone che sono lon- 
tane da loro, e colpiscono l'aria baldanzosamente con colpi a vuoto, 
pensando di aver vinto i loro avversari e proclamando riguardo a sé ]a 
vittoria perché non credono mai alla forza di quelli; noi invece, ade- 
rendo come è possibile al pensiero del divino Paolo, celebriamo Dio, 
Egli che è più alto delle potenze, come Potente con potenza, come Beato, 
e in quanto é solo Lui Potente, e in quanto Egli con la sua Potenza 
vigorosa separò il mare/*5, e in quanto non è affatto lontano (204) da 
nemmeno uno solo degli esseri divenuti, ma a maggior ragione si eleva 
su tutto e contiene tutto fin da principio nella sua grande Potenza che 
sta al disopra della natura e che ha donato a tutto il poter essere | e il 
«cosa» ciascuno degli esseri divenuti é, grazie a una ricca effusione 
della grandezza della sua virtù???, 


Il parallelismo col greco si ripristina solo con il quarto membro del periodo, kai tò pr) 
gióévat katà otéproiv oùk oióev. 

787 Anche questa frase è il risultato di un evidente malinteso del traduttore. In effetti 
essa presuppone che Sergio non abbia capito che il greco ào0£veic eiva dipende da 
brodépevor, ed è predicativo di ávta'yoviotác, la copula essendo appunto iva. Il 
significato del greco era dunque: «supponendo che gli avversari siano deboli», mentre 
Sergio interpreta do0eveig come riferito al relativo oi ed è poi costretto a integrare un 
aggettivo «forti» (ris) per gli avversari, deformando il senso dell’originale. Sor- 
prende dunque, nel complesso di questo paragrafo 6, un concatenamento di errori di 
traduzione da parte di Sergio che aveva un parallelo forse soltanto in DN II, 11. 

788 «Con la sua Potenza vigorosa separò il mare» (en. ris murari eas): cfr. 
Sal 74,12: t. hr ia as» urč. Questo riferimento è assente nell’originale 
greco, ed è stato inserito in qùesto punto per sottolineare una volta di più il concetto di 
Dio come Potenza, esplicitamente richiamato nel versetto e ripreso coscientemente dal 
traduttore tramite il termine mugas. Non siamo in grado di stabilire se esso sia un con- 
creto esempio biblico che il traduttore abbia voluto aggiungere di sua mano a .questo 
capitolo per lo più spoglio di riferimenti scritturistici, 0 se ner caso possa trattarsi di una 
glossa scivolata nel testo siriaco durante il secolo e mezzo di tradizione che il nostro 
ms. Sin syr. 52 testimonia. Il riferimento biblico sostituisce il greco s óe£onóGovta £V 
tm dvvaoteig adtob toD albvoc. 

78? In quest'ultimo tratto del periodo, Sergio rende fedelmente il concetto originale 
pur lasciando cadere letteralmente alcuni elementi del greco (katà x£piovoíav non è 
propriamente tradotto, anche se l'aggettivo «ricca», eis, che sta in corrispondenza 
dell’aggettivo dp86vo, riassume entrambi i concetti). 
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7. Dio è poi celebrato come Giustizia in quanto distribuisce a ognuno 
secondo la proporzione del suo ordine?’ le cose che gli sono dovute, ossia 
la misura, la bellezza, l'ordinamento e il decoro, e distingue tutte le par- 
izioni e gli ordini ?! per ciascuno degli esseri divenuti con una defini- 
zione esatta e giusta, ed è causa per tutto dell’azione propria di ciascuno 
degli esseri divenuti. Tutto infatti la giustizia divina ordina e definisce, e 
conserva ogni cosa secondo la sua definizione"??, sì che nessuno degli 
esseri divenuti sia mischiato e confuso questo con quello; dona anche 
a ciascuno degli esseri divenuti le cose che gli sono dovute, secondo 
l’ordine che è toccato in sorte a ciascuno di essi. Anche questo affermiamo 
a buon diritto: che a tutti coloro che calunniano la Giustizia divina sfugge 
che accusano sé stessi di un’ingiustizia evidente. Dicono infatti: «allora 
sarebbe stato necessario che la giustizia effondesse??? l'immortalità anche 
nei mortali, e inoltre la completezza nelle cose che non | sono complete, 
e nelle cose che si muovono da sé la necessità che si muove dall’esterno, e 
ancora nelle cose mutevoli l’immutabilità?”, e la forza perfetta nei deboli; 
e sarebbe stato necessario, dicono, che anche le cose che [esistono] per 
un istante esistessero eternamente, e le cose che si muovono per natura 
fossero senza mutamento, e inoltre i piaceri temporanei continuassero in 
eterno» e, per dirla in sintesi, tutte le cose che sono distintivamente pro- 
prie di certe nature, le attribuiscono ad altre. Dovrebbero intendere però 
che [proprio] da queste [apparenti ingiustizie] appare la Giustizia divina, 
che è proprio la Giustizia vera perché a tutto distribuisce e dona le [carat- 
teristiche] che gli sono proprie secondo l’ordine naturale di ciascuno 


790 «La proporzione del suo ordine» (nmay a nsa): sta per il greco dÉia. Nel resto 
di questa pagina, ricorre diverse volte la stessa equivalenza àdtia= rima) 

7! «Distingue» (æ\a) corrisponde qui al greco dgpopitov, e Sergio lo riferisce sol- 
tanto ai due oggetti rr&oac ótavopüg kai tage1c, tradotti come «partizioni» (rex aa) e 
«ordini» (eœ); ma così non è in greco, dove &qopíGov è riferito in realtà a tutti gli 
oggetti precedenti a partire da eduetpiav. Sergio ha interpretato erroneamente i primi 
quattro oggetti come dipendenti da dtovéu@v. Se dunque di fronte a eduetpiav vi fosse 
stato óc come voleva LILLA 1980, 174 (n. 291), Sergio non avrebbe potuto fraintendere. 

79 «Conserva ogni cosa secondo la sua definizione» (ormnasho> AEN ex): resa 
parafrastica per diao@te1, «preserva», che serve a sottolineare ulteriormente i successivi 
concetti di non commistione e di inconfusione. 

73 «Che la giustizia effondesse»: in greco si tratta in realtà di un'espressione intran- 
Sitiva, «che nei mortali vi fosse l'immortalità, etc.». 

74 «Immutabilità» (e nasalushe eX): secondo Brock (Isacco 2, 70, n. 14, 3) gli 
scrittori siro-orientali del VII secolo trassero questo termine da Teodoro di Mopsuestia; 
anche in Dionigi ricorre diverse volte (per i trattati qui editi in DN, IX, 4, 209/40va, 14-15 
e DN X, 3, 216/43va, 4-5; è assente invece in MT ed Ep.). 
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degli esseri divenuti; e conserva la natura di ciascuno degli esseri dive- 
nuti nell’ordine e nella potenza suoi propri. 

(205) 8. Ma forse qualcuno dirà: non è proprio della Giustizia l'abban- 
donare gli uomini santi senza aiuto quando siano perseguitati dai mal- 
vagi. Anche a costoro rispondiamo che se coloro che ora sono stati detti 
santi amano le cose terrene, quelle per cui sono zelanti?” gli uomini 
terreni e perversi”, essi decadono”? dall’amore | divino, e io non ritengo 
opportuno che essi siano chiamati santi se agiscono con tale iniquità nelle 
cose che sono davvero divine e degne d’amore’?, e scambiano queste 
con quelle che non sono degne di zelo né d'amore, ma a loro paiono esser 
belle; se invece amano le cose che sono davvero divine’, è necessario 
che coloro che desiderano qualcosa gioiscano quando si imbattono in ciò 
che desiderano; o non è vero che si avvicinano tanto più alla virtù degli 
angeli allorché, per quanto possibile, per desiderio del divino si distaccano 
dal commercio con le cose terrene8%, esercitandosi a questo assai forte- 
mente nelle tentazioni per le cose belle? Dunque a dire il vero questa è 
davvero Giustizia divina, ossia il fatto che il vigore dei forti non brami e 
non cada tramite doni di cose terrene??!; e neppure se qualcuno provasse 
a far questo, Essa li abbandonerebbe senza aiuto, ma li rinsalderebbe e 
li farebbe star fermi”? in uno stato bello che non si abbassa né inclina 
mai*? e distribuirebbe | e darebbe% loro, in quanto sono tali, ciò che loro 
si conviene. 


795 «Per cui sono zelanti» (omə wa): il testo siriaco tradito legge in realtà «in 
cui si smarriscono» (emo as. ma è facile individuare che ~ è una lettura errata 
di. . 

796 «Terreni e perversi» (uzo misi): certamente un ampliamento per rendere 
le implicazioni del greco 1poo0Aov, «grossolani, inclinati verso le cose materiali», 
secondo l'uso di Sergio di riportare al campo semantico della terra quello della materialità 
utilizzato da Dionigi. 

77 Qui Dionigi scrive anche távtoc, «del tutto», un cui corrispondente manca nel 
testo siriaco tradito. 

795 «Divine e degne d'amore»: in ordine inverso nel greco. 

79 «Divine»: assente in greco. 

800 «Che sono sulla terra» (ee X3): traduce 6x àv, secondo quanto visto poco 
sopra e come si vedrà ancora nella nota seguente. 

801 «Terrene» (eias in): in greco 0AJiKOv, «materiali». 

802 «Rinsalderebbe e farebbe stare fermi» (aoda ài): doublet per il greco Èvi- 
Òpuenv. 

803 «Che non si abbassa né inclina» (rel | assi ... e): doublet per il greco 
Gne iktoO. 

804 «Distribuirebbe e darebbe» (No .&ois X): doublet per il greco àrovéper. 
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9. Di questa Giustizia divina, dunque, si celebra che è anche Salvezza 
di tutto, in quanto distingue* in modo puro l'ousia e l'ordine di ciascuno 
degli esseri divenuti da tutti gli altri e [li] salva e custodisce ed é in modo 
puro la causa di ogni azione particolare che é in tutti gli esseri divenuti. 
Qualora poi si voglia darle il nome di Salvezza in quanto essa libera 
salvificamente tutto ció che esiste dalle cose che sono peggiori in rela- 
zione alla sua natura, questo [significato del nome] lo accettiamo anche 
noi sotto ogni riguardo in quanto celebratore (206) perfetto della Sal- 
vezza dai modi molteplici; e siamo del tutto convinti di definire questa 
la salvezza primaria, che anche conserva e preserva? tutti gli esseri 
divenuti, sì che non mutino, non combattano o inclinino verso il peggio. 
E ancora, Essa custodisce tutto [in una condizione] senza lotta e senza 
combattimento in quanto adorna ciascuno degli esseri divenuti del movi- 
mento” della sua natura, bandisce da tutto anche ogni disuguaglianza e 
azione estranea, e inoltre istituisce le misure di tutte le cose affinché non 
mutino | né cambino?’ né migrino verso le cose che sono loro opposte. 
D'altronde anche se si celebrasse cosi la Salvezza, non si parlerebbe al 
di fuori del proposito della dottrina divina: cioé [se la si celebrasse] come 
ciò che, in virtù della Bontà salvatrice di tutto, redime tutti gli esseri 
divenuti dalla decadenza dei beni della natura propria di ciascuno di essi, 
nella misura in cui la natura di ciascuno di quelli che vengono redenti lo 
accetta. Pertanto dunque i santi teologi le danno nome anche di Reden- 
zione, in quanto non lascia decadere le cose che davvero sono verso ció 
che non è, e in quanto, se qualche cosa inclina verso la confusione e il 
disordine e viene a trovarsi in una [condizione di] inferiorità rispetto alla 
pienezza dei beni che le si addicono, la redime anche da questa passione, 
dalla debolezza e da una privazione di tal genere, colmando ció che le fa 
difetto e avendo misericordia della debolezza come un padre e redimendo 
dal male; anzi istituendo nel bello persino il bene che ha fatto difetto e 
colmandone, ordinandone e adornandone | il disordine, completandolo 


355 Questo verbo è assente in greco: Sergio lo introduce in quanto interpreta tutto il 
sintagma verbale dtochtovoa kai quAüttovca Kai aitia... obca come riferito a ciò 
che segue, mentre invece è chiaro che i primi due participi si riferiscono a quanto precede. 
Si noti poi che la traduzione di xa@apàv con Marfa supporta l'omissione di kai testi- 
moniata da VvVb e voluta anche da LILLA 1980, 176 (n. 297). 

36 «Conserva e preserva» (aiana W3: doublet per il greco ó1aocGovocav, in linea 
con quelli già osservati, nn. 775 e 776. 

80 Sta per il greco Aóyoc, la «ragione». Plurale in greco. 

808 «Non mutino né cambino» (aa dia Alshi): doublet per áuetamtótovc, 
«immutabili». 
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nel suo ornamento e nella sua pienezza, perfezionandolo e sciogliendolo 
dalle cose che gli nuocevano. Ma abbiamo parlato fin qui di questi [argo- 
menti] e della Giustizia, in base alla quale viene misurata e definita anche 
l’uguaglianza di tutto, e grazie alla quale inoltre è bandita anche ogni dise- 
guaglianza che consista nella privazione dell’ (207) uguaglianza di ciascuno 
degli esseri divenuti: perché se [invece] si assume che la disuguaglianza 
consista nella distinzione8° di tutti gli esseri divenuti l'uno dall'altro, anche 
di questo è custode la Giustizia, poiché non permette che tutto sia mischiato 
con tutto né che sia turbato e confuso8!, ma custodisce ogni cosa nella sua 
specie naturale, secondo la quale è stata istituita fin dall'inizio*!!, 


Capitolo nono, sulla Grandezza e sulla Piccolezza, sul Medesimo e 
l’Altro, sulla Somiglianza e la Dissomiglianza, sullo Stato e il Moto e 
sull’Uguaglianza. 

1. Ma poiché anche la Grandezza e la Piccolezza sono predicate della 
causa di tutto, e inoltre si predicano di Lei il Medesimo e l’Altro, e poi 
la Somiglianza e la Dissomiglianza, e la Quiete e il Moto, diciamo??? 
anche | su queste icone delle denominazioni divine ciò che possiamo 
conoscere. Dio è dunque celebrato nei Libri santi come Grande nella 
grandezza; invece, è nella (208) voce del discorso sottile! che si cele- 
bra che [Dio] mostri la Piccolezza divina. Viene detto anche Medesimo, 
come dice il Libro: Tu sei come sei*'^. E viene poi chiamato Altro 
quando è espresso simbolicamente dai Libri divini come molteplice nei 
modi e molteplice nelle figure8!°. Poi si dice anche che è Simile a sé 
stesso in quanto istitutore della somiglianza e di tutte le cose simili, e si 
celebra poi che è Dissimile da tutto, in quanto non v’è alcunché che gli 
sia simile. E inoltre si dice che sta fermo e non si muove affatto e che 
siede per l’eternità*!9; viene celebrato però come mobile in quanto si 


80 Plurale in greco. 

810 «Turbato e confuso» (alalsivala ars he e): doublet per rendere il solo 
verbo diatapay0@Nvat, «sia turbato» del greco. 

81! «Fin dall'inizio»: specificazione di per sé assente in greco, ma implicita in 
TÉMUKEV. 

812 Il verbo corrisponde con un certo appiattimento al greco 0goprjoopnev, «contem- 
pleremo». 

813 1Re 19,12. 

814 Sal 102,27. 

815 «Molteplice nei modi e molteplice nelle figure»: in ordine inverso in greco. 

816 Il riferimento è qui, non come rileva Suchla in apparato, a Bar 3,3 bensì a Sal 29,10. 
Sergio non riproduce il testo di Peš di Bar 3,3, ma aderisce alla lettera di Sal 29,10. 
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muove?! e passa su tutto, insieme a tutte le altre denominazioni che equi- 
valgono a quelle predicate dai Libri santi sulla sua divinità. 

2. Dunque a Dio è dato nome di Grande per la sua peculiare Grandezza, 
Sn che anche | elargisce della sua Grandezza a tutte le cose grandi 
ed è e si eleva e si estende al di fuori di ogni grandezza quale che sia, 
e contiene ogni luogo, si eleva al disopra di ogni numero e oltrepassa 
ogni infinità con la propria eccellenza che opera tutte le cose grandi ed 
è più alta di ogni pienezza. Anche tutti i doni, in quanto sono inviati dalla 
fonte inesauribile, ed essendo ricevuti da tutti grazie all’effusione illimi- 
tata della sua Grandezza, permangono perfettamente senza venire meno 
e, possedendo la medesima sovrapienezza?!5, non diminuiscono affatto 
per il fatto di essere ricevuti, ma restano così, sgorgando anzi di più. 
Questa Grandezza dunque è anche illimitata e senza quantità e senza 
numero: questa è la sovraeffusione che si estende in modo eccellente, 
assoluta e remota da tutto, della Grandezza che non è mai contenuta. 

3. Piccolezza e Tenuità si predicano di Dio perché è da più”? di tutte 
le nature e tutte le estensioni spirituali, trascendendole; perché penetra in 
tutto | senza impedimento, (209) causa di tutto essendo proprio la Picco- 
lezza stessa, poiché non potresti trovare mai che l'idea della piccolezza 
non abbia parte con qualcosa”. Così dunque è necessario accettare la 
Piccolezza riguardo a Dio in quanto penetra in tutto e attraverso tutto 
senza ostacolo e opera tutto ed entra fino nella distinzione dell'anima e 
del corpo, e delle ossa e del midollo e giudica i pensieri?! ; anzi [entra] 


817 «Si muove»: assente in greco 

818 «Sovrapienezza» (hads Nada): in questo caso il testo tradito è corretta- 
mente aderente al greco, e potrebbe confermare retrospettivamente le correzioni apportate 
nei precedenti casi di nn. 694 e 696, e in quelli seguenti di nn. 965 e 6 a MT. 

819 È qui alterata lievemente la sintassi: il senso della proposizione greca era infatti 
«quanto a lui, si dice piccolezza o tenuità l'uscita da ogni grandezza e da ogni esten- 
sione»; «da più» (153): ampliamento di Sergio, che scioglie poi il participio éxBeBnkòg 
come «trascendendole» (ao ce iX pia 33). Per capire come mai si trovi qui «nature» 
(aua) laddove in greco si parla di óykov, «voluminosità» (in chiara opposizione alla 
tenuità), si potrebbe solo ipotizzare una lettura óvtov da parte di Sergio. Un'altra ricor- 
renza di 6ykog nel corpus si ha in MT IV, 148, 3/79va, 6, dove è però tradotto corretta- 
mente come «grandezza» (rai). 

820 Sergio costruisce tre cola introdotti da M, di cui i primi due paralleli poiché 
seguiti da un’altra proposizione con as, ma in greco questa struttura sintattica è 
assente. 

92! Eb 4,12: è qui citato quasi letteralmente dalla Pes tranne che per «corpo», che nel 
testo siriaco è «spirito»: qui Sergio non corregge Dionigi, che reca la lezione di una 
Piccola minoranza di manoscritti biblici. Si veda per questo nell’introduzione il par. 3 sulle 
Citazioni bibliche. 
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fino nell’intimità*” di tutto, poiché non c’è creatura che sia nascosta 
davanti a lei”. Questa Piccolezza dunque è senza quantità, senza gran- 
dezza e senza dominio e inoltre senza limitazione e senza definizione, e 
contiene tutto senza essere essa stessa contenuta affatto. 

4. Colui che è il Medesimo in eterno, è essenzialmente senza mai 
mutare, e rimane in sé stesso, per quanto è e come è*”, stando tutto intero 
il medesimo presso tutto e restando, ancora, tutto intero il medesimo sta- 
bilmente e stando fermo saldamente?” in tutta purezza nei nobili limiti di 
una nobile immutabilità, | senza cambiare, senza mutare??6, senza deflet- 
tere e senza declinare, e non vario né terreno, semplice e non difettoso, 
senza crescere né diminuire né divenire; e non é cosi come qualcosa di 
non ancora divenuto e incompiuto, o in quanto da questa cosa non sia 
ancora divenuto quella né, ancora, in quanto non sia in alcun modo, ma 
in quanto, al disopra (210) di tutto, è senza essere divenuto ed è in senso 
assoluto senza essere divenuto, ed è sempre, è perfetto ed è il Medesimo 
in sé e per sé, essendo separato nell'unicità e nell'unità??; e quanto al 
fatto che tutto ciò che esiste sia ciò che è, il Medesimo lo irradia da sé 
stesso su tutti coloro che ne sono degni. Anche le alterità Egli le dona a 
coloro che sono distinti, in quanto Egli è in sé stesso causa ed essenza??? 


32 [| termine «intimità» (hasas) è inserito da Sergio laddove il genitivo seguente 
(«di tutto») invece si ricollegava in greco direttamente al termine pepicpoòù della cita- 
zione paolina appena conclusa. Il vocabolo non è molto frequente nella letteratura siriaca 
antecedente a Sergio: occorrenze se ne trovano per esempio in Efrem (Carmina nisibena 
9, b8) e in Giovanni il Solitario (cfr. STROTHMANN 1972, testo 26.136 e 28.171; trad. 130- 
131, terzo Dialogo), che parla del grado di intimità dei Serafini e dei Cherubini con Dio. 
In epoca vicina a Sergio, il sintagma hasas, ^3». si trova due volte nella recensione 
breve del Commento ai Salmi di Daniele di Salah (ed. Cicek pp. 38 e 66) in riferimento 
all’ anima («933 e coo x rina). 

823 Eb 4,13. 

824 «Per quanto è e come è» (makeri Aara maderi m3 wre): l'espres- 
sione sembra voler parafrasare il greco katà tà aùdtà xai doavtog (per la corrispondenza 
tra le espressioni greche di identità e il siriaco madori raare si veda sotto, n. 923). 

825 «Stando fermo saldamente» (orehia prio): perifrasi per il greco iòpvpévov, 
«stabilito». 

826 «Senza mutare... senza declinare» (e, E ro ai eo aon red). 
Questi tre membri corrispondono ai termini greci duetamTOTOv, d pperes e dvaAAoíotov. 
Quest'ultimo corrisponde verosimilmente al siriaco .a Mss eo e, che con ciò è anticipato 
di due posti nell’elenco di negazioni; la stessa espressione siriaca potrebbe corrispondere 
anche ad duetantotov (cfr. DN 202, 1 e 206, 6), che in questo caso tuttavia si accorda 
meglio con aid» rela. 

827 «Nell'unicità e nell’unità» (3uraass2mo iasi): traduce povoe1idòg kai 
Tadtoerdoc, «sotto specie di singolarità e di identità». 

98 «Causa ed essenza»: in ordine inverso nel greco. «Essenza», peraltro, traduce 
impropriamente il greco repiovoia, come se Sergio avesse letto soltanto odcia. 
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di ogni proprietà e tiene829 in sé in unità? anche le cose opposte, 
secondo un'unica causa eccelsa e unitaria di ogni proprietà. 

5. D'altra parte, si dice di Dio «altro e altro» perché nella sua provvi- 
sa | Dio è vicino a tutto e, inoltre, diviene tutto in tutto83!, a motivo 
della salvezza di tutto (pur restando in sé stesso e non abbandonando mai 
Ja proprietà sua propria, bensi stando fermo in sé stesso con un'unica 
azione senza intermissione) e dona sé stesso, con una potenza inflessibile, 
per la deificazione di coloro che si convertono a Lui. E ancora, dob- 
biamo pensare che le cose «altre» significhino nelle [realtà] che appa- 
iono, contro l'apparenza, l'alterità delle diverse figure proprie delle varie 
rivelazioni di Dio*?: come infatti, se il discorso volesse significare 
l'anima stessa sotto le sembianze del corpo e le8* attribuisse distinta- 


DI 


mente membra corporee distinte**4, è secondo l’alterità che penseremmo 
di essa che ha membra corporee, tali [cioè] che vengono attribuite al non 
aver membra dell’anima; e adeguatamente assumeremo che la testa sia la 
mente e il collo l’opinione, in quanto è [una forma di] ragione intermedia 
rispetto all’irrazionalità; e il petto, poi, l’ira, il ventre la concupiscenza, le 
gambe e i piedi la stabilità della sua natura, poiché indichiamo simbolica- 
mente le facoltà | dell'anima con le denominazioni delle membra8*; cosi, a 
maggior ragione, anche a proposito di Colui che è al di là di tutto dob- 
biamo accettare l’alterità e la distinzione*5° delle figure e delle forme??? 


829 «Tiene»: viene a mancare la resa del prefisso npo- nel corrispondente verbo greco 
TPOÉYOV. 

930 «In unità»: traduce taòt©g. Per la seconda volta in poco spazio Sergio decide 
quindi deliberatamente di ricondurre il concetto di identità a quello dell’unità. 

93! 1Cor 15,28. 

832 Nell'originale greco di questo periodo, la principale ointéov reggeva una proposi- 
zione dove il soggetto è all'accusativo (tùy ÉTEpOTNTA tàv TorKIX. Mv tob 0go0 Katà 
tüc to)verdeig ópácteic oxnpázov Écepó TIVA toic parvopévorc, Tap’ è gaívovtat, 
onpaívgi). La medesima proposizione tuttavia comprende come si vede anche un com- 
plemento oggetto (Étepà tiva), ovviamente anch'esso all'accusativo: Sergio li ha pur- 
troppo scambiati rendendo incomprensibile il senso complessivo, poiché nella sua versione 
è ÉtEpÓ tiva a essere soggetto, mentre tT]v étepótr|ta diventa complemento oggetto. 

833 l'anima è qui definita in greco anche dpepei, «priva di parti»: l'elemento non è 
presente nella traduzione. 

834 «Attribuisce distintamente... distinte» (i.v. ioco irian ... avd): si tratta 
di una perifrasi che rende il greco x£piénAattev. 

835 Quest’ultima frase ha in greco un andamento diverso (letteralmente, «usando noi 
le denominazioni delle membra come simboli delle facoltà»), ma per il senso è del tutto 
equivalente. 

836 «L’alterità e la distinzione» (rfiariaala re hamised\): resa in doublet del solo 
&tepótnta. 

87 Le «figure» e le «forme»: in ordine inverso nel greco. 
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(211) delle spiegazioni sante e mistiche che si addicono a Dio. Se poi 
vuoi adattare le tre figure [che sono proprie] dei corpi a Dio, che non è 
sensibile ed è senza figura, diremo che la larghezza santa è l’estensione838 
essenziale??? di Dio su tutto, mentre la lunghezza è la sua potenza che 
si distende al disopra di tutto, e la profondità** è il suo Nascondimento 
e la non conoscenza di Lui, che è incomprensibile a tutti. Ma queste 
cose ci furono date affinché non ci sbagliassimo, conoscessimo84 le 
spiegazioni delle figure e delle forme diverse delle denominazioni incor- 
poree di Dio, e non le mischiassimo né le confondessimo8‘ con la 
visibilità dei simboli sensibili?*?: e perciò di queste cose parliamo nei 
libri Sul discorso simbolico. Ora invece diciamo: che non ci si sbagli 
pensando che questa Alterità divina | sia una qualche mutevolezza di 
Colui che è Medesimo al disopra di tutti i mutamenti“; bensì ciò che 


viene detto «altro» riguardo a Dio84 è la sua complessità unitaria, e le 


sue azioni molteplici? che [si estendono] su tutto, esse che sono in Lui 
una unica [azione] perfetta e superiore a tutto?^. 

6. Qualora poi si dica che la Somiglianza che viene predicata di Dio 
è il Medesimo stesso, in quanto è tutto simile a tutto sé stesso stabil- 
mente e completamente, non dobbiamo disprezzare questo modo di 


838 «Estensione» (ma) qui traduce rp6odov. Abbiamo mantenuto qui il termine 
«figura» come traduzione di riae, per evidenziare la continuità con il contesto, 
sebbene la traduzione più adeguata sia ovviamente «dimensione». 

839 «Essenziale» (er): qui Sergio traduce come se vi fosse stato óxepobotov e 
non Ozx£peupteiav. 

840 Ef 3,18. 

54! «Conoscessimo le spiegazioni» (ré»fiaa . 3): in greco ÈK tijg dvanmtbéeos, 
dalla spiegazione, non dunque oggetto diretto e peraltro al singolare; con l'aggiunta del 
verbo «conoscere», Sergio crea una nuova proposizione coordinata in cui le «spiegazioni» 
rientrano come complemento oggetto. 

842 «Non le mischiassimo né le confondessimo» (Jalasa Aena re\): resa in doublet 
del solo greco oup pópovtec. 

$9 «Con la visibilità dei simboli sensibili» (rezus ïd hilar e nea uo»): 
perifrasi per il greco óià oup óAov aicOntóv, «tramite simboli sensibili». Per una 
sovrapposizione in Sergio tra «sensibile» e «visibile» cfr. n. 658. 

5^ Letteralmente «sovraimmutabile» (brepatpéntou): Sergio è ancora una volta 
impreciso nella resa del superlativo del negativo (si confronti anche DN I, 4, 115, 13/ 
BNF, lra, 2, óx£páyvootoc (cfr. nota 71) o DN VIII, 2, 201, 8/37ra, 4, ónepáne1poo). 

845 «Quel che viene detto “altro” riguardo a Dio»: aggiunta esplicativa del traduttore. 

846 «Le sue azioni» (mhaïaswnı): corrisponde a rpo6dovc, trasformando poi in 
aggettivo la specificazione del greco tfj; toAvyovíac, che viene appiattita sul semplice 
«molteplici» (ee No). 

847 «Esse che sono... tutto»: quest'ultima frase è con ogni verosimiglianza un'elabo- 
razione personale di Sergio sul greco, che di per sé presenta solo l'aggettivo povoe1deiG, 
«uniformi», riferito alle processioni-azioni divine. 
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denominare*^ la Somiglianza. I santi teologi, però, non dicono che Dio 
che è al disopra di tutto, nella misura in cui è Dio, assomigli mai ad 
alcunché, bensì celebrano che è Lui a donare la Somiglianza divina a 
dl coloro che si convertono a Lui con l'imitazione che [si esercita] a 
seconda della capacità di ciascuno e con l’immagine?” di quelle [realtà] 
che sono al disopra di ogni definizione e al disopra di ogni ragione. E la 
potenza di questa Somiglianza divina é convertitrice di tutti coloro che si 
convertono alla causa di tutto, dei quali diciamo che sono simili a Dio e 
che divengono ad immagine | e somiglianza*? divina; ma non affer- 
miamo che?! Dio sia simile a loro, poiché (212) diciamo che5? nemmeno 
l'uomo é simile alla propria immagine. Gli [esseri] che sono membri di 
un unico rango è possibile che siano simili l'uno all'altro e che la loro 
somiglianza sia reciproca da questo a quello e che due di essi siano 
simili l'uno all'altro secondo la specie primaria della somiglianza; ma 
nel caso della causa e degli [effetti] che dalla causa [derivano] non accet- 
tiamo un modo della somiglianza nel senso della reciprocità da questo 
a quello, perché non solo per questi o per quelli Dio è stato ed è causa 
dell'esser simili, bensi a tutti coloro che partecipano della Somiglianza 
Egli dona??? l’esser simili gli uni agli altri, ed egli è anche l'istitutore 
dell'essenza della somiglianza, e d’altronde ciò che è simile, in tutte le 
cose, è simile in virtù di una traccia della Somiglianza divina, poiché Egli 
porta a pienezza la concordia?’ di tutto. 

7. E che bisogna dire del [passo] dove la Parola divina annuncia 
che Egli è dissimile da tutto*?? e non è annoverato con tutto, in quanto è 
Altro al di fuori di tutto e, inoltre, [fatto] che è più mirabile di questo, 
che non | vi è neppure alcunché che sia simile a Lui anche se è evidente 
che nemmeno questa [affermazione] è contraria alla somiglianza a Lui, 
dato che si può dire che le medesime cose sono simili a Dio e che ne 
sono dissimili? Ma quella cosa è predicata secondo la somiglianza che 


848 Manca in questo caso (per guasto della tradizione?) un aggettivo «divina» riferito 
alla denominazione, che ci si sarebbe aspettati avendo in greco 0govupíav. 

59 «Con l'immagine» (ras): assente in greco. Si tratta di un doublet per piros. 
Sergio peraltro legge tàv e non tóv dopo pipimost, con i mss. PaPnPbFaLe. 

850 Gn 1,26. 

551 «Affermiamo che»: assente in greco. 

852 «Diciamo che»: assente in greco. 

853 «È stato ed è... dona»: in ordine inverso nel greco. 

854 «Concordia» (eene) traduce qui il greco £vooiv, «unione». 

55 «Da tutto»: questo termine di paragone è assente in greco. Il riferimento biblico è 
forse a Is 40,25 e 46,5, come suggerisce Suchla. 
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può prodursi nei confronti di Colui che non ha somiglianza; questa invece 
è pensata secondo la distanza degli [effetti] che derivano dalla causa 
rispetto alla causa stessa, e secondo le misure illimitate e incomparabili 
di cui [gli effetti] difettano rispetto alla causa. 

8. Che dire anche dello stare divino e di questa denominazione per 
cui viene detto che sta o che siede89: a cos’altro possiamo pensare se 
non al fatto che in sé stesso rimane Dio ed è in un’unica stabilità che non 
si smuove”, in quanto è fisso e saldo stabilmente, e opera tutto con la 
medesima azione e le medesime [azioni] (213) senza mutamento85 in 
quanto non cambia mai da sé stesso né si smuove affatto né, d’altronde, 
si muove in assoluto, e possiede queste [proprietà] in modo sovraessen- 
ziale, poiché | è causa di ogni stato e di ogni stabilità mentre è Egli stesso 
al disopra di ogni stato e al disopra di ogni stabilità, e in Lui ogni cosa 
sta, essendo custodita senza agitazione grazie alla sussistenza dei beni 
che le convengono? 

9. E ancora, che [dire] quando i teologi dicono che penetra e si muove 
in tutto Colui che non si muove mai? Non bisogna intendere anche que- 
sto come si conviene a Dio? Infatti è nostro dovere concepire con rive- 
renza il fatto che si muove: cioè non con uno spostamento né con un 
mutamento né con un cambiamento né, ancora, con un ritorno, né con un 
movimento da qui a lì, vuoi in linea retta vuoi in circolo e nemmeno 
d’altra parte che sia misto di entrambi; ma non si muove neppure d’un 
movimento spirituale*9 né dell'anima, né naturale; e tuttavia si celebra 


856 «Che sta o che siede» (hr or prax): perifrasi che amplia il solo ka0£ópac, 
cui corrisponde di fatto soltanto il secondo elemento, il quale riproduce col verbo Sha il 
riferimento biblico (Sal 29,10) presente in xa0£ópacg. 

857 «E in un'unica stabilità che non si smuove» (eM rfhaiirn rino maduri 
m^. uw): il verbo «è» è tuttavia assente nel greco; la «unica stabilità che non si 
smuove» è una parafrasi che rende il greco èv áxivr|to tabtótrti, «in una immobile 
identità» riportando peraltro ancora una volta tabtótrc, e dunque il concetto di identità, 
a quello di unità come si segnalava alle nn. 827 e 830, e a quello di stabilità come si vede 
p.es. in DN IV, 8, 153, 8/15rb, 13; DN VII, 4, 199, 12/36rb, 3; DN IX, 8, 212, 17/42ra, 11. 

558 «Con la medesima azione» (ràhoios.222 no 33 No): presumibilmente corrispon- 
dente a xatà tà adtà; «le medesime cose»; im 1a 3m corrisponderà a nepi TÒ aùtò 
e «senza mutamento» (omoes eX) a óoabtoc, secondo una corrispondenza già 
osservata più volte. 

859 «Stato... stabilità» (Aiax. ... mao): Dionigi qui inverte in chiasmo i due termini già 
nominati poco sopra, Sergio li mantiene invece nello stesso ordine. 

860 Qui è vontiv che viene reso con «spirituale» (esso), aggettivo più spesso appli- 
cato alla traduzione di voepòc. Si veda nell’introduzione, par. II.2.3.1 sull’ambito lessicale 
della gnoseologia, per i precedenti di questo uso. Per un’altra occorrenza dell’espressione 
«movimento spirituale» in DN, cfr. n. 271. 
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che Dio si muove®®!, per il fatto che ha portato tutto all'essere e tiene 
tutto e provvede in molteplici modi a tutto, e per il fatto che è vicino 
a am contenendo tutto in modo eccellente?9? e incitando tutto con la 
potenza dell'operazione della sua provvidenza; e peró 1 movimenti di 
Dio | che non si muove mai, dobbiamo permettere al discorso di cele- 
brarli come si conviene a Dio: quello in linea retta infatti [dobbiamo] com- 
prendere che è l'operazione*6 semplice e inflessibile delle sue azioni, e 
inoltre la produzione di tutti gli esseri divenuti, che [derivano] da Lui; 
anche quello a spirale, poi, dobbiamo dire [che è] la fermezza delle sue 
operazioni“ e la sua stabilità feconda; e poi il suo movimento in circolo 
pensiamo che sia la sua concordia perfetta, quella che tiene tutte le 
cose mediane ed estreme, cioé quelle che contengono e quelle che sono 
contenute e, ancora, la conversione a Lui delle cose che sono uscite da 
Lui. 

10. Ora, qualora si voglia riferire anche all’ Uguaglianza questa deno- 
minazione divina di Giustizia o quella con cui si predica da parte dei 
Libri santi che Dio è come è, si ascolti? che Dio è detto Uguale non 
solo in quanto è indivisibile (214) e inflessibile, ma anche in quanto su 
tutto e in tutto si estende in maniera uguale, e in quanto è Lui l'istitutore 
anche dell'essenza stessa dell'uguaglianza, mediante la quale mette in 
atto in modo uguale sia la sua estensione uguale su tutto, sia la propria 
ricezione, che avviene in modo uguale, da parte di coloro che la rice- 
vono secondo la capacità | di ciascuno di loro, e inoltre il suo dono uguale, 
che é donato a ogni cosa secondo che é degna; e, ancora, in quanto ha 
posto*9" in sé fin da principio in modo distinto e unitario ogni uguaglianza 


86! «Si celebra che Dio si muove»: evidente aggiunta del traduttore per appianare la 
complessità sintattica del lungo periodo dionisiano. 

32 «In modo eccellente» (oralas): una semplificazione del greco doyét® 
K£pioxT, «con incondizionato contenimento». 

863 «L'operazione» (fhanas): in greco npóoóov, la «processione». 

864 «Delle sue operazioni»: corrisponde al greco npóoóov, e come è tipico in Sergio 
l'elemento specificato viene trasformato in specificante: è npóoðov, (tra l'altro tradotto 
con un plurale al posto di un singolare) che veniva specificato in greco dall’aggettivo 
otaO0gpóv; quest'ultimo diviene invece sostantivo e il corrispondente di npóoóov, «le 
Operazioni» (nħass), diventa un complemento di specificazione, secondo il tipico 
procedimento sergiano di inversione tra specificante e specificato. 

865 «Concordia perfetta» (euo eos): rende qui il greco tabtóv, «l'iden- 
tità» (poco sopra, alla fine del paragrafo 6, traduceva Évo1c: si assimilano dunque ancora 
una volta i concetti di unità e identità nella traduzione di questo capitolo). 

86 In greco fntéov, «bisogna dire». 

867 In greco xpo£iAmqoévat, «ha precontenuto». 


42va 


42vb 


43ra 


126 E. FIORI 


spirituale*65, razionale, sensibile, vitale89°, naturale e volontaria in virtù 
della potenza superiore a tutto e produttrice dell’uguaglianza stessa$70. 


Capitolo decimo, sull’Onnipotente e sull’Antico dei giorni, nel quale 
inoltre [si parla] dell’eternità intelligibile e del tempo. 

1. Adesso però è ormai tempo che il discorso celebri il Dio dalle 
molte denominazioni anche come Onnipotente e come Antico dei giorni8?, 
Quanto a queste [denominazioni], infatti, l’una di esse viene predicata di 
Lui in quanto è stabilità onnipotente e possesso di tutti gli esseri divenuti, 
che in tutto regge e in tutto stabilisce, fonda e rinsalda tutto e custodisce 
in sé tutto affinché nulla sia separato e reciso e venga meno?”2, e fa uscire 
da sé [le cose] come da una radice onnipotente e ancora converte tutto 
a sé come a un fine onnipotente e vigila su tutto, che non decada!” a 
somiglianza di un fondamento di tutto che tiene in sé | tutto (215) ed è 
vigile su tutto ciò che è contenuto in Lui grazie a un unico possesso 
superiore a tutto, e non permette che nessuna di tutte le cose si muova e 
decada da Lui come dal fondamento?" perfetto, e venga meno. 

Inoltre il Principio della divinità è detto Onnipotente anche in quanto 
detiene un dominio"? che [si estende] su tutto ed esercita il potere sulle 
cose governate da Lui senza mischiarsi con esse; e ancora in quanto è 


5 «Spirituale» (mXuaso): forse per un guasto della tradizione si è perso qui 
un SR Me per uno dei due aggettivi vontńv e voepàv (ma è impossibile sta- 
bilire per quale dei due, in quanto si è visto che per Sergio questa resa può valere per 
entrambi); si tratta altrimenti di una resa sintetica. 

569 Corrisponde al greco odo 10dn; anche il successivo aggettivo «naturale» (reus) 
si adatterebbe, e certo meglio, a questo termine, ma in questo caso esso traduce senz'altro 
il greco puoixMv immediatamente successivo. 

870 T] manoscritto legge cala, ma potrebbe trattarsi di un errore per aaa, che ripristi- 
nerebbe la corrispondenza col greco nons. 

871 «Onnipotente»: cfr. Eb 1,3; Ap 4,8; 11,17; 15,3; 16,7.14; 19,6.15; 21,22. «Antico 
dei giorni»: Dan 7,9. 

872 «Custodisce» (A): in greco droteiodoav, «rendendo perfetto». «DE 
nulla sia separato e reciso e venga meno» (13250 amsioo rx» wisi ey): 
assenza di varianti in apparato, si puó solo ipotizzare che tutto questo tratto traduca con 
una parafrasi ridondante il solo greco à opa yéc, cui corrisponde etimologicamente il solo 
«reciso» (sad). Sergio potrebbe però aver letto almeno un altro aggettivo nel suo 
modello greco. 

875 «Su tutto, che non decada» (Lai eM das): elemento assente in greco. 

874 Diverso dal «fondamento» di poche righe sopra, che era £ópav- ri x.e«, mentre 
è ora Éotíag- eoa». 

95 «Dominio»: lo stesso sostantivo «1»orv che sopra era tradotto «possesso», è qui 
da noi tradotto «dominio» poiché l’accento si è spostato ora più marcatamente sul potere 
di Dio. 
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amato da tutto, e tutto lo desidera?76, ed è più alto di tutti i gioghi volon- 
tari?" e i dolci parti dell'amore divino e onnipotente nella sua Bontà che 
non si dissolve8?8, 

Dio è poi celebrato come Antico dei giorni in quanto è al disopra??? 
dell'eternità e del tempo e, ancora, prima dei giorni e prima dell'eternità 
e del tempo; ma è giusto che lo diciamo tempo, giorno e ancora momento 
ed eternità nel senso che si conviene a Dio, cioé in quanto non muta 
mai in ciascuno dei movimenti, né si muove affatto — bensi, anche se si 
muove sempre, rimane nello stato che gli è proprio —, e in quanto è 
causa dei secoli, dei tempi e dei giorni. E perció anche nelle rivelazioni 
sante | delle visioni mistiche di Lui, si manifesta come vecchio e come 
giovane, in quanto la sua vecchiezza significa la sua antichità e la sua 
Essenza che è fin dall’ “in principio”, mentre la sua giovinezza mostra 
la sua natura che non invecchia e non diventa antica; ed entrambe inol- 
tre ci ammaestrano circa il fatto che dal principio alla fine [Egli] è in 
tutto. Oppure, come disse il nostro maestro divino, «entrambe manife- 
stano l’antichità divina»*5°, Cioè la vecchiezza [significa] Colui che è 
origine secondo i tempi, mentre la giovinezza Colui che precede secondo 
i numeri, poiché anche il numero uno (e gli altri che gli sono vicini) è 
principio di (216) tutti gli altri numeri [più] distanti. 

3. Ma dobbiamo intendere, a mio avviso, anche la natura del tempo 
e dell’eternità a partire dai Libri santi, poiché non in ogni luogo dicono 
che sia in eterno [solo] Colui che sotto ogni riguardo è assolutamente 
increato e davvero eterno, ma [lo dicono] anche delle cose incorruttibili, 
immortali, immutabili e che non cambiano**!, come quando insegnano: 


876 «Amato... lo desidera»: in ordine inverso rispetto ai corrispondenti greci È petti 
kai értépaotoc. 

57 Con evidente allusione a Mt 11,29. 

878 «Che non si dissolve» (iX e): corrisponde ad dA Urov, «senza dolore»; 
Suchla ha adottato questa variante, benché riportata solo da uno dei manoscritti da lei 
utilizzati (in cui peraltro è corretto in &Àútov), poiché si contrappone al concetto del parto 
Citato subito prima; tuttavia Sergio ha qui senz'altro letto GA otov, con pressoché la tota- 
lità dei manoscritti, fornendo un elemento probante per l'antichità di questa variante con- 
tro la preferenza dell'editrice del greco per la lectio difficilior. 

879 «AI disopra»: manca del tutto nel testo pubblicato da Suchla, dove invece Dio è 
«l'eternità e il tempo di tutte le cose». 

880 Va ricordato che nel commentario In Parm. Proclo illustra a lungo (STEEL vol. 3, 
253, 18-257, 15, trad. Morrow-Dillon 566-569) il concetto platonico (Parmenide 141ab) 
Per cui colui che invecchia diventa contemporaneamente piü giovane e piü vecchio, e per 
Cui dunque sia la vecchiaia che la giovinezza sono diverse espressioni dell’invecchiare: 
un'affermazione che si avvicina molto al concetto qui espresso come citazione di Ieroteo. 

881 «Che non cambiano»: parafrasi per Övta dcadtac, cfr. n. 887 e 55 a Ep. 
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apritevi, porte che [esistete] dall’eternità882, e altri [detti] ancora simili 
| a questi. Spesso infatti anche le [realtà] prime e principali**, [i Libri 
santi] le denotano con le denominazioni884 di eterne e d’altronde capita 
talora che anche l’estensione intera del nostro tempo la chiamino eternità, 
in quanto questa è la proprietà dell’eternità: cioè la primarietà, l'immu- 
tabilità e la misura universale dell’essere di tutto. Invece chiamano tempo 
ciò che è nella generazione, nella corruzione, nel mutamento di qui e una 
volta [è] in un modo, una volta in un altro; perciò, poiché qui definiamo 
nel tempo la partecipazione**° all’eternità, è per questo che la teologia 
ci ha detto che perverremo all’eternità incorruttibile e indissolubile886 che 
è senza mutamento8*7, Nei Libri divini infatti è confessata spesso anche 
l'eternità del tempo, e ancora il tempo dell'eternità, benché sappiamo 
che le cose che sono sempre le attribuiscono più propriamente all’eter- 
nità — mentre quelle che sono nella generazione e nella corruzione888 
le danno a conoscere nel tempo. Pertanto non dobbiamo pensare, pro- 
fanamente, che al disopra del tempo siano uguali a Dio — Egli che è 
prima dell’eternità — le cose che sono dette esistere in eterno; bensì, 
seguendo senza | mutamento i Libri divini, esprimiamo le cose eterne e 
quelle del tempo secondo i modi che ci**? sono assegnati, e diciamo d'al- 
tro canto che tutte le cose che per un aspetto hanno parte con l'eternità, 
per un altro col tempo, stanno a un livello intermedio tra le cose che 
sono e le cose che divengono; Dio invece lo celebriamo come Eternità e 
come Tempo in quanto (217) è causa di tutto il tempo e dell'eterno??? e 
inoltre lo chiamiamo*?! Antico dei giorni in quanto è prima del tempo e 


882 Sal 24,7. 

883 «Prime e principali»: doublet per rendere tà ápyaiótaca in tutte le sue conno- 
tazioni. 

884 Singolare in greco. 

885 Sergio legge qui pé0£É1v invece di pe09éÉ£1v, con i mss. PaRcPnFbVb, ma il signi- 
ficato diventa forse meno perspicuo, anche perché il verbo ópijopévoug è diventato attivo 
in siriaco. 

886 «Indissolubile» (uiis mV): assente in greco, probabilmente elemento in 
doublet con il precedente «incorruttibile» che traduce letteralmente l'originale. 

887 «Che è senza mutamento»: parafrasi per Gcabtoc, analoga a quella appena 
segnalata in n. 881. Cfr. anche n. 55 a Ep. 

888 «E nella corruzione» (r@lassoa): potrebbe trattarsi di un'aggiunta in chiave aristo- 
telica di Sergio, come anche di un elemento che Dionigi stesso poteva avere originariamente 
inserito e che nella tradizione successiva è andato perduto. 

889 A differenza del greco, in cui si legge: «Che sono riconosciuti a loro» (scil. alle 
cose chiamate eterne). 

890 Secondo la lezione di S1, letteralmente dell’ «in eterno» (333. M). 

891 «Lo chiamiamo» (,1.ià): aggiunta di Sergio. 
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al disopra del tempo e fa cambiare i tempi e le stagioni*?; e ancora 
[celebriamo] che è prima dei secoli in quanto è prima dell’eternità e al 
a dell'eternità e il suo regno è per tutti i secoli*?. Amen. 


Capitolo undicesimo, sulla pace e di cosa si conosca a partire dalla 
parola «medesimo», e cosa sia la Vita e cosa la Potenza e le altre 
[denominazioni] che vengono espresse in questo modo. 

1. Suvvia, ormai anche la Pace?” divina e somma ricapitolazione di 
tutto, celebriamola con lodi perfette. Essa infatti è unificatrice di tutto e 
generatrice e produttrice della concordia e dell'armonia di tutto. | E per- 
ciò tutto la desidera in quanto essa converte la moltitudine frammentata?” 
di tutto alla totalità intera e inoltre pacifica il conflitto intestino dell'uni- 
verso e lo converte??? a un'unica uguale familiarità*?*. Grazie alla parte- 
cipazione alla Pace divina, infatti, tutti i gruppi delle potenze primarie 
sono uniti a sé stessi e con gli altri e, inoltre, con l'unico Principio di 
pace del tutto; e a loro volta uniscono grazie a Lei gli ordinamenti che 
stanno al di sotto di loro (218) con sé e tra loro e, ancora, con l'unico 
principio e causa perfetta della pace di tutti gli esseri divenuti, Essa che 
pacificamente?” e senza divisione penetra in tutto e, come con delle 
porte convertitrici?9 di tutte le cose divise, definisce tutti gli esseri dive- 
nuti e pone loro dei limiti vigilando su di essi e non permettendo che si 
dividano e si disperdano nell'indeterminatezza e nell'indefinitezza e 
passino nel disordine e nell'instabilità per una loro dispersione al di 


82 Dan 2,21. 
893 Cfr. Sal 144,13. 
* «Medesimo» (am 12 am): con questa resa anomala che non avrà corrispondenza 
nel resto del capitolo, Sergio rende qui l’aòtogivar del titolo. 
895 Is 9,7, Gv 14,27, Rm 15,33, Col 3,15, 1Ts 5,23, Eb 13,20. 
, «Frammentata» eradan (cfr. n. 46). 
«Pacifica... e lo converte» (iama exp): 1 due verbi non hanno corrispondente 
in greco, dove compare invece il solo participio évoòong, avente come oggetto diretto il 
conflitto universale. L'idea espressa da tale participio si ritrova invece trasferita su uno dei 
due aggettivi di «familiarità», cUvolKIav-rYNasdha>, ossia «unica», e». L'ipotesi più 
plausibile è che Sergio abbia qui ulteriormente elaborato il concetto di conversione già 
presente nel membro precedente della frase. 
88 Letteralmente «appartenenza a una stessa casa», rf hasbu: fine corrispettivo eti- 
mologico del greco cuvvorkiav. 
899 «Pacificamente» (Mmareénle): assente in greco. 
900 Traduciamo così letteralmente il siriaco rsa («che fanno tornare, restaurano»), 
Il cui significato tuttavia ci sfugge. Non si vede in effetti come Sergio intendesse farlo 
corrispondere a ovuntiKktTiKOTG («che serrano»). 
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fuori di Dio” e, ancora, per una loro uscita al di fuori della loro unione 
e per una loro confusione mischiata e perturbata??? delle une con le altre. 
Dunque di questa pace, e [di questo] silenzio | divino che il santo Giusto 
chiama ineffabilità e ancora immobilità conosciuta in ogni azione? 
che cosa sia e come stia quieta e silenziosa e come sia in sé e dentro di 
sé e come poi sia tutta unita con tutta in modo eccellente e come, ancora, 
si ripieghi su sé stessa e ancora entri? in sé stessa non abbandonando 
mai la propria unità, e però esca verso tutto pur rimanendo dentro tutta 
sé stessa a causa dell’eccellenza dell’unione più alta di tutto, non è pos- 
sibile dirlo né pensarlo in nessun caso né d’altronde è lecito né con- 
cesso? ad alcuno degli esseri divenuti; ma è in quanto ineffabile e mai 
comprensibile, che questo? le sarà attribuito da noi, perché è al di là 
di tutto; ma adesso esamineremo le sue azioni?" spirituali” ed esprimi- 
bili, e queste stesse a loro volta le indagheremo per quanto è possibile a 
uomini, e a noi, che siamo assai inferiori agli uomini santi”, 

2. Anzitutto diciamo che Essa è l'istitutrice dell'essenza stessa della 
pace — ossia ciò che è detto | «esso stesso pace» — e di tutta la pace intera 
e ancora di quella che è suddivisa tra tutte le cose; e contempera tutto in 
tutto con un'unione inconfusa, nella quale sono uniti tutti gli esseri divenuti 
senza divisione e interruzione gli uni dagli altri pur sussistendo, ciascuno 
di essi, esattamente secondo la sua propria specie (219) e senza essere 
mischiato, grazie al contemperamento con le cose ad esso contrarie, e senza 
d'altronde essere indebolito per una sua qualche separazione dall'esattezza 
della sua unità e della sua purezza?!?. Concepiremo dunque un'unica 


9! «Per una loro dispersione al di fuori di Dio» (eae e iala — MN me): 
tutta l’espressione è una parafrasi dell'espressione greca épnpa 0£00, «privi di Dio». 

?? «Per una loro confusione mischiata e perturbata» (esso . omlalaa2 
iomo): perifrasi per sciogliere il denso sintagma greco ragptyoc cvugpvpopeva. 

#3 «Azione» (e roaiaso): ancora una volta rende il greco 1póoóov. 

#4 «Si ripieghi... entri»: in ordine inverso nel greco. 

%5 «Possibile... lecito né concesso»: il secondo termine raddoppia in endiadi il greco 
deu1tòv; inoltre l'ordine degli aggettivi è invertito rispetto a quello del greco. 

#6 Ossia le caratteristiche or ora elencate. 

907 «Azioni» (nhoaïasw): rende a senso (se la processione di Dio è la sua azione, le 
sue partecipazioni sono ora considerate come le sue azioni particolari) il greco petovoías. 

908 «Spirituali» (r3a1s503): sta qui per vor tác, «intelligibili». 

99 «Agli uomini santi»: in greco «a molti uomini buoni» (10AAóv åvõpõv dyagov). 

910 «Della sua unità e della sua purezza» (a»3:caa310 033053»3): mentre il primo 
genitivo siriaco corrisponde al greco évotikt|c, il secondo invece diventa qui un'ulteriore 
specificazione del sostantivo dkpipeiac, cui invece l'originale greco xa8a pótng era sin- 
tatticamente equivalente. 
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natura semplice della Pace unificatrice?!! di tutto che unisce tutti gli 
esseri divenuti con sé e con loro stessi e gli uni con gli altri e tutti li 
conserva con l'inclusione di tutti, la quale non é confusa in quanto non 
sono mischiati né contemperati confusamente. E a motivo di Lei anche 
le menti divine, a loro volta, unendosi ai propri movimenti intellettivi?!2, 
si uniscono anche alle cose da loro conosciute, e di qui, ancora, si ele- 
vano anche verso il contatto incomprensibile con le?! [realtà] che sono 
stabilite al disopra della mente. E a motivo di Lei, poi, anche le anime 
unificano i propri moti razionali e dai molteplici procedimenti, e li 
aggregano in un’unica purezza spirituale, e così | avanzano, secondo 
il loro ordine, come su una strada e su una salita mediante una com- 
prensione superiore alla materia e alla divisione?!4 verso quell’unione 
che sta al disopra della conoscenza. E a motivo di questa Pace che 
unisce tutto, anche quest'unico composto indissolubile di tutto sussiste 
nell’equilibrio divino della sua composizione ed è disposto e acconciato 
secondo la concordia e l'armonia perfette che sono complete?! in tutto, 
aggregano senza confusione e tengono senza lacerazione. Infatti la tota- 
lità di questa Pace perfetta penetra in tutti gli esseri divenuti, venendo 
a trovarsi in essi con la sua potenza?! semplice e unificatrice, che 
[pure] non è mischiata col tutto, e congiunge e unisce?!’ tutto e lega gli 
estremi agli estremi tramite i mediani affinché siano congiunti gli uni 
agli altri nell'unico contemperamento di un amore completo?!5, E nella 


91 «Pace unificatrice» (tsn realt): sebbene il significato non cambi sensibil- 
mente, in greco è tuttavia esattamente il contrario, £ipnvikrjg ÉvVÓOEWG, «unione paci- 
fica». Sergio ha invertito l'elemento con funzione di specificante e quello con funzione di 
specificato, come si è visto spesso nei casi in cui occorre l'aggettivo qnyaia. 

712 «Movimenti intellettivi» (niat — Mas Gv): cfr. nn 85, 426 e 712. 

213. Il siriaco dice «delle», a nostro parere per ricalcare il genitivo greco dei verbi di 
contatto. 

214 «Superiore»: in realtà in greco si tratta di due aggettivi negativi, dò) ov Kai 
duepoòc. La resa di Sergio del negativo come superlativo non è un caso isolato: si pensi, 
ad esempio, agli dvoupàtovg vóac di MT I, 1, 142, 4/77rb, 2. 

915 Sergio realizza qui ancora, come all'inizio del capitolo, un gioco di parole tutto 
interno alla lingua siriaca, usando un omografo di pace (mate) diversamente vocalizzato 
per significare “è perfetta" (rx). Questo gioco caratterizza in seguito tutta la pagina, 
come vedremo. Il gioco d'altronde si puó intendere esteso qui anche al termine home. 

"I$ «Trovarsi in essi con la sua potenza» (muso . oma sse» 33): è una perifrasi 
per rendere il più brachilogico sintagma greco óvvápeoc napovoíav, «la presenza della 
potenza» 

?7 «Congiunge e unisce»: doublet per il greco évodoa. 

?5 «Nell'unico... completo» (eulx rns m aX ov» ria»): parafrasi 
che scioglie la più densa espressione greca katà piav ópoqour... pràiav, «secondo 
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sua grazia?™? concede a tutti anche di essere degni di Lei, senza privare 
di questo??? neanche i limiti estremi dell'universo. Infatti fa sì che tutti 
gli esseri divenuti siano in un'unica fratellanza completa??!, grazie cioè alla 
concordia??? della loro unità, alla loro essenza che è come è??, alla loro 
unione | e alla loro aggregazione?^, poiché è evidente che la Pace925 
divina sussiste senza separazione, produce ciascuna cosa secondo l’uno e, 
ancora, penetra in tutto pur non migrando dalla natura della sua Essenza, 
Si estende infatti su tutto e dà di sé a tutto secondo l'ordine di ciascuno 
degli esseri divenuti pur restando nell'eccellenza della sua fonte??6 e 
nell’abbondanza della sua generazione pacifica, e sussistendo a causa 
dell’eccellenza della sua unione, in quanto [cioè] è unita tutta intera con 
tutta e per intero a tutta sé stessa. 

3. Ma forse qualcuno dirà: com'è che tutti gli esseri divenuti desi- 
derano la pace, dato che ecco, vediamo che molti godono della separa- 
zione e dell’alienazione (220) e di loro volontà non vogliono mai aver 
quiete dal loro movimento? Rispondiamo allora che se colui che afferma 
queste cose riferisce «separazione e alienazione»??? alla proprietà par- 
ticolare caratteristica di ciascuno degli esseri divenuti e al fatto che non 
c’è alcuno tra gli esseri divenuti che ne voglia mai la perdita perché essa 
è l’essere stesso, su questo neppure noi contestiamo; tuttavia soste- 
niamo che anche questo stesso fatto è desiderio di pace, poiché tutto 
ciò che è brama di avere pace ed essere unito con sé stesso, e tutti | gli 


un'unica amicizia [fondata sulla] somiglianza di natura». Sergio gioca in questo caso con 
la radice Jale e sulla sua somiglianza alla forma quasi omografa J-ax. della radice «Y. 

219 «Nella sua grazia» (mha >): elemento mancante nel greco. Cfr. n. 1011. 

929 «Senza privare di questo»: elemento senz'altro intercalato da Sergio. 

92! «Fratellanza completa» (eal eo»): la logica sottesa a questo amplia- 
mento è la stessa che presiede a quello visto or ora per l’ «amore completo», cfr. n. 918. 

922 «Concordia della loro unità» (. ca»&esxesaM hasle): ancora una volta Sergio 
gioca sulla radice alz, espandendo la resa del semplice termine évótric mediante un aggettivo 
contenente la radice, senza peró al contempo lasciare andar perduto il concetto dell'unità. 

?3 «La loro essenza che è come è» (dasXuea e vr duae. amhari); 
cosi come poco sotto («la natura della sua essenza», ooo r3 ria), Sergio ricorre a 
diverse perifrasi per rendere il greco taòtotng: qui in particolare ricalca l'espressione 
(che traduceva taòtoò, riferito a Dio) di DN IX, 10, 213, 21/42va, 10, cfr. n. 824. In 
entrambi i casi risuona una probabile reminiscenza di Sal 102,27. 

24 «Concordia... essenza... unione... aggregazione»: plurali in greco. 

925 Qui u, mentre il greco è invariabilmente £ipr|vn. Sergio vuole forse creare un 
gioco di assonanze con il successivo verbo ris» «X. Questa stessa traduzione di «pace» 
in De mundo, cfr. MCCOLLUM 2009, 65. , 

926 «Restando nell'eccellenza della sua fonte» (naasa halisia ias 13): pert 
frasi per drepPivte1, lett. «sovrasgorga». 

927 «Separazione... alienazione»: in ordine inverso in greco. 
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esseri divenuti vogliono??? che tutto ciò che è loro proprio e anche ciò 
che è del loro proprio sia sempre senza agitazione e senza decadimento: 
infatti la Pace perfetta è conservatrice anche della proprietà di ciascuno 
degli esseri divenuti, grazie alla quale [ogni essere] è distinto??? e non è 
mischiato con gli altri, perché Essa preserva tramite i doni della sua prov- 
videnza tutti gli esseri divenuti, affinché non si combattano né si disper- 
dano in sé stessi e gli uni rispetto agli altri, e istituisce concordemente??? 
tutti, con un’unica forza che sta ferma e non si muove, in direzione della 
pace e della loro condizione pacifica?! priva di agitazione. 

4. Perciò, anche se tutte le cose che si muovono non vogliono aver 
quiete, tuttavia si muovono sempre con i loro movimenti??? naturali, e 
anche questo stesso fatto è desiderio della Pace divina che [si estende] 
su tutto, quella che conserva ciascuno nel suo stato sì che non decada, 
e inoltre ogni proprietà particolare di tutti gli esseri divenuti che si muo- 
vono; e poi conserva la loro vita motrice sì che non si agiti e decada, 
e la preserva perfettamente per il fatto che tutte le cose che si muovono 
così, poiché possiedono pace rispetto a sé stesse, rimangono come | sono 
e ciascuna di esse compie l’azione propria della sua natura. 

5. Se però riguardo all'alienazione che consiste nel decadimento 
dalla pace, [il nostro interlocutore] si ostina a dire che [essa] è negli esseri 
divenuti, e perciò??? anche che «non da tutti è amata la pace», gli rispon- 
diamo così, che ecco, non vi è alcuno degli esseri divenuti che decada così 
completamente da tutta la sua unione: perché ciò che non stia mai fermo, 
non sia stabile, non sia delimitato??4 e non sia definito per niente non 
esiste proprio, e d’altronde non è contato nel novero degli esseri divenuti. 
Se poi di quelli dicesse che si rattristano della pace e dei beni che [deri- 
vano] dalla pace e godono delle contese, delle collere, dei mutamenti 
e degli scandali, sappia che anch’essi sono trattenuti in certe fantasie 
oscure (221) del desiderio della pace, perché sono turbati da passioni 
[dotate] di molteplici movimenti e desiderano in un modo stupido sedarle 


928 «Tutti gli esseri divenuti vogliono»: proposizione intercalata dal traduttore per 
appianare la sintassi. 

929 «È distinto» (x.ia): si tratta probabilmente di un’aggiunta di Sergio rispetto al solo 
duryodg del greco. 

339 «Concordemente» (dortal): assente in greco. 

931 «Della loro condizione pacifica» (onha): specificazione assente in greco. 

?2 Singolare in greco. 

933 «Che [essa] è negli esseri divenuti, e perciò»: tutto il tratto è assente in greco. 

934 «Non sia stabile, non sia delimitato»: in ordine inverso nel greco. 
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e farle cessare”, pensando di fare pace a sé stessi con la soddisfazione 
e la realizzazione? delle loro passioni??", per il fatto che non discer- 
nono l’obiettivo’, bensì sono turbati e sbattuti”? dalla violenza delle 
brame che si sono impadronite di loro. | Cosa si dirà quindi della mise- 
ricordia che è in Cristo effonditrice di pace? In essa siamo stati pacifi- 
cati? e abbiamo appreso a non essere più in conflitto, non noi con noi 
stessi né gli uni con gli altri né con gli angeli, ma anche a invocare in 
aiuto, secondo la nostra capacità, tutti gli [esseri] spirituali”! secondo la 
provvidenza di Gesù — Colui che opera tutto in tutto?” e che produce in 
tutto quella pace ineffabile che Egli definiva anche fin dall’eternità — e 
siamo riconciliati con Lui in spirito e poi, attraverso di Lui e in Lui, con 
il Padre. Questi doni eccellenti li abbiamo spiegati a sufficienza nei Fon- 
damenti sulla teologia, secondo che ci testimonia? in ogni luogo anche 
il senso spirituale dei Libri divini. 

6. Ma poiché una volta mi hai interrogato con una tua lettera su 
cosa io dica che sia «l'essere esso stesso», cioè [per esempio] l’ «esso 
stesso vita» e l’«esso stesso sapienza», e sei inoltre caduto nel dubbio, 
come hai detto, su come mai talora 10 chiami Dio «Egli stesso Vita» e 
talora istitutore di ciò ch'é esso stesso vita, ho pensato che fosse neces- 
sario, o | uomo di Dio, volerti sciogliere anche da questo dubbio. Anzi- 
tutto dunque, per dirla anche adesso con una sintesi di ciò che richiede- 
rebbe un lungo discorso, non è contraddittorio dire [di] Dio che è Egli 


935 «Sedarle e farle cessare» (. amama aly): doublet in endiadi per il greco iotv. 

936 «La soddisfazione e la realizzazione» (rasso issar): resa etimologica- 
mente aderente, ma amplificata in endiadi, del greco tñ ànonAmpoott, per svilupparne 
le connotazioni e con l’aggiunta di un gioco etimologico e sonoro. 

?37 «Delle loro passioni»: Sergio sacrifica qui la contrapposizione presente in greco 
nel sintagma tfj ánonAmpoosi tæv dei ànoppeóvtov, «la pienezza/soddisfazione di 
cose che scorrono sempre via», limitandosi a tradurre quest’ultimo genitivo con un sostan- 
tivo generico, le «passioni» (. omaes). 

?55 «Per il fatto di non discernere l'obiettivo» (es 2X1 1 atia rc M2): assente 
in greco. 

939 «Turbati e sbattuti» (x0 ver x): doublet per £«rapaooopévovc. 

%0 «Siamo stati pacificati» (ħi re): assente in greco. 

%1 «Gli [esseri] spirituali» (soin a): in greco tà Osia, «le cose divine». «Invo- 
care in aiuto» (eias XS eias) d'altronde non corrisponde al greco ovvepyńoœpEV, 
che significa piuttosto il contrario, «collaborare». Il senso & dunque rovesciato, poich 
se in greco gli uomini aiutano gli angeli, qui ne chiedono piuttosto l'aiuto; ma è difficile 
comprendere la ragione di questo rovesciamento. 

942 Ef 1,23. 

943 «Che ci testimonia»: questa lettura di Sergio si accorda con la variante npocETt- 
paptupovong registrata da Suchla per i mss. greci VfVeKa. 
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stesso Potenza ed Egli stesso Vita e, d’altro canto, che è istitutore di ciò 
che è esso stesso vita e pace e potenza: a motivo di questa [denomina- 
zione] è detto causa degli esseri divenuti e a maggior ragione di quelli che 
i. in modo primario”; (222) quella invece si dice di Lui in quanto è 
al disopra di tutto e anche al di là? delle cose che sono in modo primario 
al disopra della natura?*. Ma tu domandi: cos'é questo, che abbiamo detto 
«essere esso stesso» cioè l’in sé’, quando diciamo «esso stesso vita» 
o «esso stesso sapienza»? e tutte le altre cose che poniamo siano così, 
la cui sussistenza in senso assoluto e primario”? viene inizialmente da 
Dio? Ora, rispondiamo che di questo non contorta, bensì diretta e sem- 
plice è l’interpretazione. Perché non stiamo affermando che sia un’essenza 
divina o angelica questo che chiamiamo «esso stesso | qualcosa»?9, né, 
d'altronde??!, [diciamo] che sia causa del fatto che venissero a essere tutti 
gli esseri divenuti; l'Essenza, infatti, il principio”? e la causa del fatto che 
tutti gli esseri divenuti venissero a essere e del fatto stesso che venissero 


^ «A motivo di questa... primario»: la proposizione greca corrispondente suona: 
«quanto a questo aspetto, egli [Dio] é detto causa di tutti gli enti a partire dagli enti [stessi] 
e in special modo da quelli che sono in senso primario» (tà pèv yàp èx tàv Óvtov xai 
uáAiotva ÈK TÖV npótoG Óvtov ÅG altro rávtov tæv óvtov AÉyeta1). Sergio ha 
dunque eliminato il greco £x, «a partire da» (e non ha dunque ripetuto távtov tàv Óvtov 
dopo attioc), con ciò non cambiando il senso del discorso di Dionigi. LILLA 1980, 186 
(n. 361) cercava di aggiustare la sintassi, ma Sergio, pur apportandovi qualche modifica, 
riconferma proprio questa forma del periodo. 

#5 «AI di là»: corrisponde in realtà al greco óx£póv, quindi «al disopra». Cfr. 
nn. 973, 18 a MT, 96 a MT. 

946 «Al disopra della natura»: corrisponde al greco èrepovoioc. La sintassi siriaca, 
mantenendo questa espressione in fondo alla frase, sembra interpretare questa preroga- 
tiva come riferita agli esseri primi, mentre quella greca la riferisce chiaramente a Dio 
stesso. 

%7 «Essere esso stesso, l'in sé»: in siriaco miu ama o1 euo . oma anA... e 0 M. 
Entrambi gli elementi sembrano corrispondere al greco aùto£ivai: il primo dei due, 
l' «essere stesso», corrisponde alla consuetudine di Sergio per tradurre l'infinito sostanti- 
vato; il secondo é meno consueto, ma non impossibile nell'uso sergiano; si potrebbe 
comunque trattare di una glossa piü tarda intervenuta nel corso della tradizione o di un 
commento esplicativo di Sergio. 

%48 «Esso stesso sapienza»: assente in greco. 

? «In senso assoluto e primario»: questa coppia di avverbi è riferita in greco al verbo 
Md ti0£pe0a, «poniamo» (in siriaco maso). 

#0 «Quello che chiamiamo “esso stesso qualcosa" » (am un ter 3 rim am 
73325): parafrasi di adtogivat. 

51 «Né, d'altronde»: con questa congiunzione Sergio stacca l'espressione «causa del 
fatto che venissero a essere tutti gli esseri divenuti» (in greco tob £ivai tà Óvta návta 
aitiav) dall'essere «esso stesso qualcosa» (in greco tò aùtogivai), mentre nell’inten- 
zione di Dionigi la prima è predicata della seconda. 

352 «L'Essenza e il principio»: in ordine inverso in greco. 


46rb 


46va 


136 E. FIORI 


ad essere gli esseri divenuti, cioè dell’essere stesso degli esseri divenuti?53, 
è soltanto Colui che è al disopra di ogni essenza; né, d’altronde, esiste 
qualche altra divinità vivificatrice eccetto quella che è al disopra di ogni 
dio € causa di tutto ciò che vive, e Vita anche di ciò che è esso stesso 
Vita; e, per dirla in sintesi, non è che introduciamo altre ousiai né ipostasi 
quali principi e produttrici di tutto, quelle che taluni inventarono con 
bocca audace, e di cui dissero che erano dèi e produttori di tutto che, per 
dirla in modo veridico e appropriato, né loro né i loro padri compresero 
che non esistevano. Noi invece affermiamo, per quanto ci riguarda, che 
è Colui che viene detto «Egli stesso qualcosa», «Egli stesso Vita» ed 
«Egli stesso Divinità» a essere l’unico principio e causa di tutto che è al 
disopra di tutti i principi e tutte le | nature al modo di un principio, divi- 
namente e come causa di tutto; invece, è in modo improprio e metafo- 
rico?^ che noi accettiamo il medesimo [discorso] riguardo alle potenze 
della provvidenza che sono donate da Dio partecipato”, cioè riguardo a ciò 
che è «esso stesso creazione di natura», «esso stesso vivificazione» ed 
«esso stesso divinizzazione», cose delle quali tutte le nature partecipano 
secondo il proprio ordine e [per cui] si dice che esistono, vivono e sono 
divinizzate, e tutte le altre cose ancora (223) che come queste sono dette 
e conosciute” in modo simile. Perciò si dice che il loro buon istitutore 
è prima di tutte loro: cioè prima di tutta la loro totalità e prima della 
loro divisione e così anche prima di tutti quelli che prendono parte a 
esse??, E cosa dobbiamo dire su queste cose, laddove anche alcuni dei 
nostri maestri divini dicono che Colui che è al disopra del bene e al 


?533 Degli elementi di questa triplice ripetizione solo il primo corrisponde davvero al 
greco (100 eivai ravta tà Svta, «del fatto che tutti gli enti esistano»); il terzo potrebbe 
essere ritenuto una traduzione di kai abtó tò eivai, mentre il secondo è una mera ripeti- 
zione del primo: è dubbio perciò che possa essere di mano di Sergio, anche solo come suo 
tentativo di approssimazione al difficile contenuto del greco, dato che ripete lo stesso 
concetto con gli stessi termini. 

954 «In modo improprio e metaforico» (wmrénmhsa on ee): doublet per il 
greco pe0ektoc, cui corrisponde etimologicamente il secondo avverbio siriaco. 

955 In greco non partecipato. Si potrebbe anche supporre che, trattandosi qui per l'ap- 
punto della partecipazione, sia parso più naturale dire che è Dio in quanto partecipato à 
donare le sue potenze, piuttosto che pensare a Dio che dona le sue potenze pur esse 
impartecipato. Ma si veda subito sotto (n. 958) un caso del tutto analogo, in cui la nega- 
zione é presente, che mette in dubbio questa ipotesi. 

95€ «Sono dette e conosciute» (na eor 5): assenti in greco. 

957 «Tutti quelli che prendono parte a esse»: il greco distingue qui tra un prendere 
parte «interamente» (wç) e un prendere parte «parzialmente» (pepikoc), mentre Sergio 
chiaramente legge il greco öv (con tutti i mss. tranne PtiPnPbFbWcVfVe) e poi omette 
tutto il tratto gita tv pepixòc etc., con i mss. RcFbVvVbLcLeWc. 
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disopra della divinità è istitutore anche di ciò che è esso stesso bene ed 
esso stesso divinità, e chiamano essenza del bene e della divinità il dono 
uscente da Dio e creatore di beni e produttore di dèi, e chiamano poi 
Bello l’effusione | produttrice di cose belle e le danno il nome, ancora, 
di «bello intero» e di «bello diviso» e, ancora, di «bello perfetto» e 
«che è bello per una parte», insieme con tutte le altre [denominazioni] 
che sono e saranno predicate in questo modo? Anche questo sta a signi- 
ficare le provvidenze e le bontà eccellenti e ricevute da tutti e di cui è 
fatta parte a tutti gli esseri divenuti, in quanto scaturiscono e procedono 
da Dio che non è mai partecipato”, con ricca effusione, e così si trova 
in maniera appropriata che Colui che è causa di tutto è al di là di tutto 
e si trova che Colui che è al disopra dell’essenza e al disopra della 
natura è perfettamente eccelso rispetto a ogni essenza e a ogni natura 
quale che sia. 


(224) Capitolo dodicesimo, sul Santo dei santi, sul Re dei re e sul Dio 
degli dèi e Signore dei signori. 

1. Ora, poiché abbiamo detto anche di questi [argomenti] quanto era 
necessario dire, e il discorso che li riguarda a mio parere ha ricevuto la 
fine che gli si addice, celebriamo la potenza illimitata anche come Santo 
dei Santi, Re dei Re e regnante per i secoli | dei secoli, e ancora come 
Signore dei signori e Dio degli déi??. Ma per prima cosa bisogna dire 
che cosa pensiamo che sia la Santità in sé, cosa il Regno, cosa la Signo- 
ria e cosa la Divinità, e inoltre cosa vogliono significare i Libri divini con 
la duplicazione di queste denominazioni. 

2. La Santità dunque è, per dirla secondo la misura che ci è propria, 
la purezza che affranca da ogni impurità ed è, sotto ogni riguardo, perfet- 
tamente monda. Il Regno poi è il discernimento autore di ogni definizione, 
di ogni mondo””, di tutte le leggi?! e di tutti gli ordini?€?, Signoria è poi 


958. Stavolta l'aggettivo dué0extoc riferito a Dio è tradotto correttamente, e questo, 
come anticipato, getta qualche dubbio sulla correttezza della lezione segnalata a n. 955. 

959 Per questi appellativi divini, cfr. n. 119. L'aggiunta «per i secoli dei secoli» riferita 
al regno di Dio è da Es 15,18. Inoltre poco prima Sergio traduce «potenza illimitata», 
e sembra dunque aver letto non àx£tpóvupov, ma àánzeipoóbvapov: Suchla non segnala 
tuttavia lezioni alternative per il termine in questione. 

%0 T] greco qui intendeva x6cpoc nel senso di ornamento, mentre Sergio fraintendendo 
gli ha attribuito il consueto significato di «mondo». 

%1 Singolare in greco. 

%2 Singolare in greco. 
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non soltanto superiorità rispetto alle cose peggiori, ma possesso per- 
fetto anche di tutte le cose belle e buone e la loro salda?9? stabilità che 
non decade, e anche perció si dice signoria: a motivo del suo potere 
che è preposto e si esercita?** in tutto. Divinità (225) poi è la provvi- 
denza che tutto divinizza e tutto rende perfetto, che tramite la propria 
Bontà perfetta penetra in tutto e tiene tutto, ed è colma?9 di tutta sé 
stessa elevandosi su tutto | ció che gode della partecipazione alla sua 
provvidenza. 

3. Queste [denominazioni] dunque celebriamole in senso assoluto ed 
eccellente? riguardo alla causa più alta di tutto; e siano espresse per 
tramite loro la Santità e la Signoria superiori, e il Regno che è più 
sublime di tutto e la Divinità più semplice di tutto, perché da Lei con 
un unico [atto] parimenti procede ed è divisa ogni esattezza monda 
di ogni purezza incontaminata, e inoltre ogni ordinamento e disposi- 
zione?97 di tutti gli esseri divenuti, ed Essa bandisce la sproporzione, la 
diseguaglianza e la dismisura da tutti gli esseri divenuti che sono stati 
ritenuti degni di partecipare a Lei e li conduce, compiacendosi di loro, 
alla loro unica?8 naturale uguaglianza’ ordinata. Infatti Essa è l’intero 
possesso perfetto di tutte le cose belle e l’intera provvidenza buona, 
che vede e tiene tutte le cose sulle quali si esercita, e si dona come si 


%3 «Salda» (iix): con il consueto gioco del siriaco, può significare anche vera, 
e infatti nel greco l’aggettivo corrispondente è GAn0ng. 

94 Il «suo potere che è preposto e si esercita» (\ alza Mea c ax): Sergio 
impiega qui una notevole finezza nella trasposizione del gioco etimologico del greco in 
un gioco etimologico siriaco, utilizzando la stessa radice siriaca Xx. nei tre termini in 
cui in greco è utilizzata la stessa radice di xUpioc. 

%5 «È colma» (5): S1 legge in realtà «è superiore» (realas), ma anche qui come 
in altri casi (cfr. nn. 694, 696, 818 e 6 a MT) è nostra opinione che il copista o il suo 
antigrafo abbiano inserito un ~ che in origine doveva mancare. 

%6 «In un senso... eccellente»: assente in greco. 

%7 «Disposizione» (ħawn): è l'unico caso nei trattati qui editi in cui Sergio 
utilizzi la radice «ox per tradurre il greco ó1axóogmotc. Analoga la resa nella versione 
del De mundo, cfr. MCCOLLUM 2009, 54. 

%8 «Unica»: assente in greco. 

?6 «Unica naturale uguaglianza» (. omuia ...rYNasazr m3»): probabilmente si 
tratta di una parafrasi di Sergio per il greco tabtótnta (si noti come questo sostantivo 
venga ancora una volta riportato al concetto di unità) kai ópOótnta. Qui viene inoltre 
spezzato l'elenco di soggetti della proposizione greca £5 abtiíjg èv vi kai á0póoG 
&xnéquxs: il possesso delle cose belle e la provvidenza sono in greco ancora soggetti di 
questa proposizione, ma in Sergio invece appartengono già alla proposizione successiva, 
in cui viene introdotto un verbo essere che rende 0£opóc e ovvoyik1) (in siriaco reiua 
e ro»rc) delle apposizioni. Si tratta evidentemente della volontà di dare respiro al 
troppo lungo periodo dionisiano. 
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addice alla sua Bontà per la divinizzazione di tutto ciò che ad Essa 
si converte??0, 

. Poiché dunque Egli, causa del tutto, è al disopra della perfezione 
di Da secondo un'unica sublimità superiore a tutto, per questo è cele- 
brato come Santo dei santi, | e viene denominato così con le altre deno- 
minazioni ancora, perché è Egli stesso causa e fonte sublime?! di tutte 
le cose secondo una sublime eccellenza separata da tutte le cose e come 
se si dicesse: quanto le cose che sono?" sante e divine, e quelle che 
sono proprie della signoria e del regno, sono superiori rispetto alle cose 
che non esistono affatto, e le partecipazioni prime [lo sono] rispetto alle 
cose che partecipano ad esse, tanto è sublime rispetto a tutti gli esseri 
divenuti Colui che è al di là?" di tutti coloro che partecipano ad esse e 
anche al di là delle partecipazioni stesse, Egli, unico a esser causa 
impartecipabile?"^, I Libri santi poi chiamano santi, (226) re, signori 
e dèi coloro che sono capi negli ordini di tutte le schiere, tramite i quali 
sono donati i doni secondari, che [provengono] da Dio, a coloro che 
[stanno] in basso rispetto a loro, e la semplicità delle propagazioni?^? di 
quei [doni] è divisa e molteplicata secondo le differenze di coloro che [li] 
ricevono? 6, e coloro che sono primi e principali provvidamente e divi- 
namente aggregano alla loro unica unità anche la molteplice varietà di 
quelli [che stanno in basso]. 


290 Ouest'ultima frase potrebbe essere riferita grammaticalmente alla provvidenza, 
ma restauriamo il senso del greco riferendola alla causa che costituisce il tema del 
paragrafo. 

971 «Causa e fonte sublime»: così Sergio scompone e risolve il greco drepPivtovoav 
altiav, «causa sovrasgorgante», con l'inserimento del sostantivo «fonte» (aaam) ana- 
logamente a quanto visto a n. 926. 

972 Qui Suchla ha inserito una virgola, mentre Sergio ha interpretato gli aggettivi 
«sante e divine» come predicativo di Ovta. 

? «AI di là»: in greco nép, «al disopra». 

?^ «Impartecipabile» (ramio rM): ancora una volta la traduzione della forma 
negativa greca è corretta, il che supporta ulteriormente l'idea che la prima ricorrenza 
senza eX in DN XI, 6, 222, 16/46va, 3 (cfr. n. 955) fosse da ricondurre a un errore 
scribale. 

975 Singolare in greco. 

976 Tutto il periodo è riorganizzato da Sergio, poiché non sono, come in greco, secon- 
darie le «schiere» né queste «partecipano» dei doni, ma sono questi ultimi a essere defi- 
niti «secondari» e a «essere donati»; le schiere secondarie inoltre non «moltiplicano» 
attivamente la semplicità della trasmissione dei doni, ma quest’ultima, in siriaco soggetto 
e non più oggetto della moltiplicazione da parte delle schiere secondarie, è presentata 
come «divisa e moltiplicata». I «santi» si incontrano spesso nel testo biblico: cfr. p. es 
Sal 89,7, Zc 14,5, 1Ts 3,13, 2Ts 1,10; peri «re», cfr. Es 19,6; peri «signori» cfr. Ef 6,5, 
Col 3,22 e 1Tm 6,1. Per «dèi», Sal 82,6 e Gv 10,34-35 
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Capitolo tredicesimo, sul Perfetto?" e sull’Uno. | 

1. Anche su questo bastano le cose che si sono dette. E veniamo 
ormai col discorso, se pare opportuno, a ciò che è più importante. La 
dottrina divina infatti dà alla causa di tutto tutti i nomi, e tutti insieme, 
e la celebra come Completezza di tutto e come Uno?'*. Completa dunque 
lo è non solo in quanto è perfetta??? completamente da sé stessa e in sé980 
stessa, ed è distinta unicamente da sé stessa e per sé stessa, ed è tutta in 
tutta completamente perfetta?8!; ma anche in quanto è al disopra della 
completezza secondo l’eccellenza rispetto a tutto, definendo ogni assenza 
di limite, ed è semplice in modo eccellente al di fuori di tutti i limiti, 
e non è contenuta o compresa da nulla ma allo stesso tempo si estende 
su tutto e al disopra di tutto con (227) accrescimenti senza difetto e con 
azioni incessanti. Viene detta completa e perfetta?*??, d'altra parte, anche 
in quanto non riceve accrescimento, ed è perfetta sempre in quanto non 
diminuisce mai e in quanto precontiene tutto in sé, anche se le sue fonti 
si moltiplicano — in senso eccellente — nel suo atto unico di elargizione 
che non | ha difetto né diminuisce bensì rimane lo stesso nella sua 
eccellenza, in virtù del quale perfeziona con la sua completezza anche 
tutte le cose complete e [le] riempie della perfezione della sua comple- 
tezza?83, 


977 «Perfetto»: solo per il titolo traduciamo l’aggettivo «lease» con «perfetto», ma 
in tutto il primo paragrafo in realtà le parole collegate alla radice di tÉA£10g sono rese 
col doublet siriaco tax e vd»; in quanto segue si renderà dunque la radice TAL 
come «perfezione», e quella «Y» con «completezza, pienezza» che maggiormente le 
si addice. 

9798 Il testo darebbe: «e insieme come pienezza» (rialnàhz isare), ripetendo inu- 
tilmente l'appellativo divino appena enunciato: in realtà il greco ha “e come uno”, che 
permette di risalire dall’ isare del ms. alla lezione corretta, 13» vare. Supponiamo dunque 
che el». vada semplicemente espunto. Per il nome «Uno», cfr. 1Tm 2,5. 

?7 Cfr. Mt 5,48. Si traduce al femminile, riferendo il discorso alla «causa» menzionata 
subito sopra, anche se il testo siriaco ha il maschile: in effetti, nel greco si tratta in questo 
caso dell'aggettivo sostantivato aitiov, ragion per cui tutto il discorso è impostato sul 
neutro: Sergio invece traduce inizialmente con il femminile eh, ma nel seguito si 
riallinea al neutro greco, donde l’incoerenza. 

980 «Perfetta completamente da sé stessa e in sé stessa» (mam ... o nn ar 
mo amo): resa ridondante del greco aùtoteXéc con il doublet ricorrente in tutto il 
capitolo. 

981 «Completamente perfetta» (en, bana): torna a breve lo stesso doublet 
avverbio+sostantivo, stavolta per rendere perifrasticamente il superlativo t£&A£iótatov. 

982 «Completa e perfetta» (risa, o isar): resa in doublet per tÉX£10v. 

983 «Perfezione della sua completezza» (mhomalea roa, ): perifrasi, con doublet 
di radici, per il greco t&AetótT]toc. 
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2. Viene poi detta Uno, poiché si dice?*^ [che è] tutto in senso unitario 
[se concepita] secondo l'unica eccellenza dell'unità, ed è la causa, inse- 
parabilmente, dell'uno che é in tutto, poiché non c'é alcuno tra gli esseri 
Sie nel quale non si dia partecipazione all'Uno bensì, come ogni 
numero qualsiasi partecipa all'uno, sia quello che é detto due volte, sia 
quello che è detto dieci volte uno e ancora è chiamato frazione di uno, 
sia quello che é chiamato un terzo e un decimo di uno, cosi il tutto e 
anche le parti del tutto partecipano all' Uno, ed è grazie alla sussistenza 
dell'Uno stesso che tutti gli esseri divenuti esistono. Ma l'Uno che è 
causa di tutto non é questo uno [che é costituito] dai molti, bensi é prima 
di ogni uno e di ogni molteplice, ed è inoltre definitore di ogni uno e di 
ogni molteplice; infatti non c’è molteplice che non abbia parte? con 
l’uno, bensì tutto ciò che è molteplice secondo le sue parti è uno | nel suo 
intero, e tutto ciò che è molteplice secondo i suoi accidenti è uno rispetto 
a ciò che è in sé; e ciò, ancora, che è molteplice secondo i numeri o 
secondo le potenze è uno secondo la specie, e ciò che è molteplice 
secondo le specie è uno secondo il genere, e ciò che è molteplice secondo 
le sue azioni”° è uno secondo il suo principio, né esiste mai alcuno degli 
esseri divenuti che non abbia parte per qualche rispetto con l'Uno, Egli 
che nella sua unione che [è tale] per ogni rispetto, precontiene tutto, tutto 
l'intero e anche le cose opposte in modo unitario. E senza l'Uno non è 
possibile che il molteplice sia, mentre senza il molteplice l'Uno può 
essere; come (228) anche l’unità’, prima del molteplice, è il [minimo 
comun] divisore dei numeri. In effetti, anche se si supponesse che tutto 
fosse unito con tutto, anche cosi si troverebbe che tutto é uno nella sua 
totalità. 

3. Ma dobbiamo intendere anche questo: che è secondo la specie 
previamente conosciuta di’ ciascuna delle cose unite?9? che le cose 


384 «Si dice»: in greco c’è qui il verbo £ott; il siriaco iare ho» potrebbe essere stato 
collocato qui per attrazione dello stesso verbo immediatamente contiguo. 

?85 Manca qui, forse per omissione del copista poiché subito sotto si ritrova in un'espres- 
sione analoga, una traduzione per l'avverbio nf, «in qualche modo» 

?86 «Azioni»: xpoóó01c, «processioni» in greco. 

?87 «Unità»: sta qui per 3s, che Sergio utilizza per tradurre povác, distinguendolo 
così da £v, che nel corso del capitolo è tradotto col maschile x». Per lo stesso uso in senso 
matematico cfr. sopra, nn. 83 e 633, e sotto n. 998. 

?88 [ "integrazione di un a in questo punto è evidentemente necessaria per dare senso al 
giro sintattico: essa restaura d'altronde la corrispondenza col testo greco, che non presenta 
qui varianti di sorta. 

?89 «Delle cose unite»: forse corrispondente in greco a évóc. 
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unite si dicono unite, e principio ed elemento [costitutivo] di tutte è 
l'Uno; se | togliessi l'Uno non si troverebbe né la totalità, né la parte, né, 
d'altronde, alcun altro degli esseri divenuti: infatti 1’ Uno precontiene in 
sé in modo unitario tutto quanto, e tutto in Lui è uno?” Con ciò dun- 
que la dottrina divina celebra il Principio della divinità tutto intero come 
causa di tutto: cioè con questa denominazione di Uno, dicendo che uno 
solo è Dio Padre e uno solo il Signore Gesù Cristo?! e uno e il medesimo 
lo Spirito??, a motivo di Colui”? che è al disopra di ogni divisione e al 
disopra di tutte le parti??* di tutta quanta la divinità unita?^, nel quale 
tutto é unitariamente aggregato e unito ed é uno al disopra della natura. 
È per questo che tutto quanto è opportunamente posto riguardo a Lui e 
fatto risalire a Lui; e da Lui??6, per tramite suo, in Lui e su di Lui tutto 
è, è ordinato, permane, è tenuto e ancora è portato a pienezza e si con- 
verte, e non troverai mai alcuno tra gli esseri divenuti che non sia quello 
che è e non venga portato a pienezza | e non venga preservato grazie a 
quest’ Uno con cui viene espressa tutta intera la divinità al disopra della 
natura. Dunque anche noi dobbiamo ritornare da tutta la molteplicità 
all'Uno grazie alla potenza dell'unità divina, e celebrare in modo unitario 
l’unica divinità tutta intera e l’unica causa di tutto, che pure è una e prima 
di ogni uno e [di ogni] molteplice, prima di tutte le parti e dell’intero, 
prima di ogni definizione e indefinitezza, prima di ogni limite e illimite: 
Essa che, per tutti gli esseri divenuti, definisce anche il fatto stesso che 
siano diventati esseri divenuti, ed è causa degli esseri divenuti [uno per 
uno] e di tutta la totalità degli esseri divenuti nel loro insieme e prima (229) 
di tutti e al disopra di tutti in modo unitario e al disopra di ciò ch'é uno, 
e definisce ciò che è uno; perché ciò che è uno negli esseri divenuti, lo è 
secondo il numero, ma il numero è secondo un’ousia; Colui che invece 
è uno al disopra dell'ousia ed è l'Uno, è Lui che definisce tutti i numeri 


?9 «E tutto in Lui è uno»: si trova al posto del greco x£pie(Amqoev, di cui potrebbe 
essere considerato una sorta di parafrasi. 

91 1Cor 8,6. 

92 1Cor 12,11. 

?93 Cosi seguendo il senso del greco; ma potrebbe essere anche «riguardo a Colui». 

^ «Colui che è al disopra di ogni divisione e al disopra di tutte le parti» (e= am 

ou la la zia la a MAY moses): si tratta evidentemente di una 
parafrasi mos per il greco drepPaXiAovoav... duépetav. 

95 «La divinità unita»: inversione tra elemento specificato e specificante rispetto al 
greco Beixmg évótntoc. 

9% Manca qui, a rigore, una precisa traduzione del greco dg” Ñç, che tuttavia si può 
ritenere in qualche modo riassunto nel siriaco mw», «da lui». 
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ed è principio, causa, numero e ordine dell'uno?? e di tutto ciò che è. 
E perciò la divinità che è al disopra di tutto è celebrata come Unità? 
e inoltre come Trinità, | non perché sia l’unità né la trinità che sono noti 
a vi o ad alcun altro, ma affinché celebriamo secondo verità ciò che 
la Divinità è al disopra dell'unione?? secondo la sua Essenza feconda: 
è per questo che nominiamo con le denominazioni di Unità e di Trinità, 
come [facciamo] con gli esseri divenuti, Colui che è al disopra di ogni 
denominazione e di tutte le nature. Non vi è però mai unità o trinità né, 
ancora, numero né unità né unicità! né fecondità né, ancora, alcunché 
d’altro di tutto ciò che è o delle cose che siano note ad alcuno degli 
esseri divenuti, che possa far conoscere il Nascondimento occulto, che 
è al disopra di ogni ragione e di ogni mente, della sovradivinità che è 
sublimemente al disopra di tutto; né d’altronde ha un nome né un 
discorso che la riguardi, ma è separata da tutto [risiedendo] in tutte le 
[realtà] inaccessibili. Neppure la denominazione di Bontà, in effetti, per 
quanto la adattiamo, [riusciamo ad] approssimarla a Lui; tuttavia con 
amore e dilezione!?!, per | concepire e dire qualcosa su quella Natura 
ineffabile, le consacriamo la santità delle denominazioni primarie!9?; e 
perciò anche in questo siamo d'accordo con i santi teologi, [sul fatto cioè] 
che difettiamo della verità dei contenuti [dei nomi]: (230) per questo, 
infatti, anch’essi tennero in maggior pregio quell’ascesa che [si compie] 
tramite le proposizioni che significano quello che Dio non ha!®, in 


?97 Qui è saltata la traduzione del greco dà pi0pod, forse semplicemente per errore del 
copista. 

?9$ In questa e nelle successive coppie «unità e trinità», il termine «unità» traduce il 
siriaco rea», che Sergio sceglie, qui come anche nei casi segnalati a nn. 633 e 987, per 
indicare l’unità in senso matematico, indicata in greco da povág. Per un uso analogo di 
rc» in contesto trinitario, cfr. n. 83. 

999 «Secondo la sua essenza feconda la divinità» (rao, nhada ... Some): 
si tratta di una perifrasi per 9£0yÒvov, cui poi l'aggettivo sostantivato greco bx£pnvopnévov 
viene attaccato come aggettivo vero e proprio. 

1000 «Né unità né unicità» (re nasias\ rela eco» rejo): si potrebbe vedere come 
una resa in endiadi per il solo greco évótr]o; ma i due concetti sembrano richiamare la 
distinzione tra évác e povàg che Dionigi, sulla traccia di Origene ed Evagrio, evocava in 
DN I, 4, 112, 11/BNF 42ra, 8-9. E anzi il secondo dei due termini, Yhasras\, potrebbe 
essere proprio quello mancante a causa di una lacuna nel passo or ora menzionato. 

1001 È la coppia di nomi divini del cap. IV, che torna qui per tradurre il greco r600. 

1002 «Primarie»: Sergio legge npótæv, genitivo plurale, oppure fraintende il senso 
dell'avverbio npócoc che significa qui semplicemente «innanzitutto». 

1003 «Che significano quello che Dio non ha» (,mamare rela e an oaii 
remi ee): perifrasi per àtoqáosov, che ricorda la definizione dei due tipi di åànógavorç 
(ossia la katáqQaoie e, appunto, l'áróqaotc) che Aristotele fornisce nel De interpreta- 
tione 17a23-26, per cui l’asserzione semplice significa l’appartenere o meno di una cosa 
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quanto questo separa ed eleva! l’anima dalle passioni ad essa conge- 
neri, la innalza attraverso tutti i doni dello Spirito! — anche rispetto a 
questi è separato e superiore Colui che è al disopra di ogni nome 96 e di 
ogni proposizione e di tutte le conoscenze —, e nella fine di tutte le cose 
le fa attingere Lui, per quanto ci è possibile attingerlo. 

4. Queste denominazioni divine!" dunque abbiamo raccolto come 
abbiamo potuto; e secondo la nostra capacità abbiamo spiegato la loro inter- 
pretazione pur sapendo che non solo difettiamo della esattezza [della] loro 
autentica [interpretazione], ma finanche di fantasie remote di pensieri che 
le riguardino; di difettare però della loro esatta interpretazione lo dicono 
in verità | anche gli angeli; tanto più difettiamo noi anche di quella inter- 
pretazione dei [Nomi]!®* che è al livello degli angeli, e non solo noi, ma 
neppure i santi, che discorrono di Dio al nostro livello [umano], compre- 
sero se non quello che per gli [angeli] è infimo; noi poi siamo ben lontani 
anche da quei santi e da coloro che li seguirono e si esercitarono insieme 
a loro, ma siamo in difetto anche rispetto a coloro che sono adesso membri 
del nostro rango, e siamo inferiori e più in basso rispetto a loro!” Perciò 
se sono corrette le cose che si sono dette e se ci siamo avvicinati davvero, 
secondo la nostra capacità, all’intelligenza della spiegazione delle denomi- 
nazioni divine, ciò lo attribuiremo a Colui che è causa buona! di tutto, 
che concede, nella sua grazia!?!!, anzitutto di parlare, e poi anche di par- 
lare bene; e se è stato omesso qualcuno dei [Nomi] che sono equivalenti 


a un’altra cosa (r£pi 100 el drapyer ti Ñ pù dra pyei, 17a24; con l’esplicitazione imme- 
diatamente successiva dei nomi katáqaotc e àánóqaoig in 17a25-26): Sergio ripete la 
stessa formulazione in MT I, 2 (cfr. n. 19 a MT). D'altronde questa espressione ricorda 
anche una precedente resa di otépnotc da parte di Sergio, cfr. n. 703. 

1004 «Separa ed eleva» (eAl.-»o rei ia): ampliamento sul singolo termine greco 
EE 10TO00ANV. 

1005 «I doni dello Spirito» sta per il greco 9£i@v vonoeov, «intellezioni divine», che 
Sergio qui stravolge riportandolo a un’espressione di sapore più marcatamente biblico, 
reminiscente forse di 1Cor 12, in particolare i vv. 4 e 9 Peš. 

1006 Fi] 2,9. 

1007 Sergio non traduce qui l'aggetttivo vontác, «intelligibili». 

1008 [n greco duv@diac, «celebrazione». 

199 «Ma finanche... rispetto a loro»: tutto il periodo è impostato in modo sensibilmente 
differente dal greco, risultandone di fatto un'ampia parafrasi, che ne preserva il senso. In 
particolare, l'inciso «ma finanche di fantasie remote di pensieri che le riguardino» (e 
e Y cad asi CX A, n arc) è del tutto assente nell'originale, né Suchla 
riporta varianti. 

1010 Sergio legge qui evidentemente non il genitivo plurale àya0óv ma l’accusativo 
singolare maschile dya06v, riferito alla causa e non agli effetti. 

101! «Nella sua grazia»: manca un corrispondente in greco, come anche nell'altro caso 
analogo di DN XI, 2, 219/44vb, n. 919. 
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a questi, occorre che anche tale [Nome] sia predicato con gli stessi metodi. 
Se però questi [ragionamenti] sono scorretti o manchevoli, o se erriamo 
del tutto o per qualche parte dalla verità, | è proprio della tua amorevo- 
ii il correggere me, che non per mia volontà non conosco, e il confi- 
dare il ragionamento a me che ho bisogno di imparare, e l'essere d'aiuto 
a me, che sono inferiore per capacità, e inoltre il curare me, che non 
voglio essere ammalato, e trovando certe cose da te stesso e certe grazie 
ad altri, ma tutte ricevendole dal Bene, il trasmetterle a noi. Non trascurare 
Infatti di aiutare un uomo, un tuo amico, (231) tanto più che vedi che 
anche noi non nascondiamo nella nostra mente!?!? nessuna delle Parole 
divine che ci furono trasmesse, bensi le abbiamo offerte e le offriamo, 
senza la contaminazione di alcuna alterazione, a voi e agli altri santi: noi 
per quanto siamo in grado di parlare, e coloro che ascoltano per quanto 
a loro volta sono capaci di ascoltare, senza mai peccare contro la nostra 
tradizione, a meno che non capiti che siamo trovati deboli quanto alla 
comprensione o alla dimostrazione degli [argomenti] che vengono 
discussi. Ma queste cose siano dunque conosciute!9!? e dette cosi com’è 
il volere di Dio, e sia ormai questa, secondo la nostra capacità, | la fine 
della riflessione sulle denominazioni divine!?!^, E ormai passiamo, con 
l'aiuto di Dio, alla Teologia simbolica. 

Fine del primo discorso del beato Dionigi dai giudici dell'Areo- 
pago; [discorso] nel quale ci sono tredici capitoli, da lui composti 
all'indirizzo del beato Timoteo vescovo, sulla interpretazione delle 
denominazioni divine che si trovano nei Libri santi. 


1012 «Mente»: qui Mas i52. 

1013 «Siano conosciute»: in realtà in greco ÈyÉt@, «stiano». 

1014 Manca la traduzione dell'aggettivo vontaic, «intelligibili» come nel passo segna- 
lato poco sopra, n. 1007. Nessuna omissione corrispondente nei codici greci viene segnalata 
da Suchla. 
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Un altro discorso del santo Dionigi dai giudici dell’Areopago, vescovo 
della città di Atene, che è stato scritto all’indirizzo di Timoteo ves- 
covo sul discorso mistico. 


Capitolo primo. Preghiera all'Essenza e monito circa le cose che sono 
dette; e [vi si parla] di come dalle nature visibili e sensibili sia necessario 
elevarsi verso quelle che non si vedono. 

Capitolo secondo, su come sia necessario unirsi con Colui che è causa 
di tutto e al disopra di tutto, e innalzargli lodi. 

Capitolo terzo, su quale sia la teologia che compone riguardo all’Es- 
senza ciò che si dice e quale sia quella che separa le cose che si dicono. 

Capitolo quarto, sul fatto che non v’è alcuna tra le nature sensibili che 
sia causa, per sua eccellenza, di tutto ciò che si percepisce. 

Capitolo quinto, sul fatto che non v’è alcuna tra le nature intelligibili 
che sia, per sua eccellenza, causa di tutto ciò che è oggetto d’intellezione. 


Capitolo primo. Preghiera all’Essenza e monito circa le cose che sono 
dette; e [vi si parla] di come dalle nature visibili e sensibili sia neces- 
sario elevarsi verso quelle che non si vedono. 

(141) 1. Trinità che [sei] al disopra della natura, al disopra dell'Essenza! 
e al disopra del Bene, che sei? istitutrice della sapienza divina dei cri- 
stiani, indirizzaci verso la vetta elevata ed eccelsa, che è al disopra di 
tutte le manifestazioni e al disopra di tutte le conoscenze’, degli oracoli* 


! «Al disopra della natura, al disopra dell’Essenza» (© La mus c Sla 
hadsereg): per un’illustrazione completa delle alternanze nel linguaggio ontologico in 
MT, si confronti l’introduzione, II.2.3.1 sul linguaggio dell’ontologia, e per MT in parti- 
colare FioRI 2011b, 190-192. 

2 Il siriaco ha qui la terza persona singolare femminile madre, ma è inevitabile tra- 
durre alla seconda persona, data la presenza dell’imperativo successivo e dato anche il 
fatto che si tratta di un’invocazione. 

3 «AI disopra di tutte le conoscenze» (n da œ al): corrisponde a drepayvootos, 
«sovrainconoscibile » : il significato dato in greco dall'alpha privativo si perde come nel 
caso segnalato a nn. 71 e 87. 

4 È la sola occasione in cui si trova nei trattati qui editi un corrispondente davvero 
calzante per gli «oracoli» (logia) del greco: «^X, ha. 
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nascosti e mistici; sudi essa, tutti i misteri semplici, assoluti (142) e 
immutabili delle dottrine divine sono coperti nella nube piena della luce? 
del silenzio occulto di segreti misteri” e irradiante da questi nella tenebra 
edd il fulgore più alto di tutte le manifestazioni; e in ciò che | è del 
tutto invisibile e intangibile, gli intelletti superiori agli occhi? e alla visione 
sono colmati della bellezza!” più alta di tutte le bellezze. Così dunque 
io, per parte mia, formulo queste preghiere. Ma tu, fratello mio Timoteo, 
con la tua perseverante meditazione!! rivolta alle visioni mistiche, lascia 
andare anche le sensazioni e tutte le operazioni intelligibili!" e, ancora, tutte 
le nature sensibili e intelligibili e tutto ciò che è e tutto ciò che non è!5, 
e tenditi con la non comprensione, per quanto è possibile, verso l’unità di 
Colui che è al disopra di ogni essenza e di ogni conoscenza. Infatti, con 
l’allontanamento di te stesso da te stesso e da tutte le altre cose, che 
allontana in purezza ed è sciolto da tutto, vieni innalzato verso il raggio 
essenziale della tenebra divina, dopo aver gettato via da te tutte le nature 
e dopo esserti sciolto da tutto ed esserti elevato. 


5 «Nascosti e mistici» (ro reaa): raddoppiamento in endiadi del greco pvotikõv. 

é «Nube piena della luce» è traduzione conforme alla lezione del manoscritto (relais 
ina dul»), anche se in apparato segnaliamo una congettura per cui vi potrebbe essere 
stata un’inversione dell'aggettivo della superiorità (xalas), in cui sarebbe necessario .s, 
e di un verbo successivo, dTEpTÀN poUvta- isa, in cui all'inverso .s è presente ma 
dovrebbe essere assente. La normale traduzione di dreprAnpovvia, escludendo il pre- 
fisso, sarebbe infatti ol. Si confrontino i diversi casi analoghi in DN, segnalati alle 
nn 694, 696, 818, 965 a DN. 

7 «Di segreti misteri» (rei wA): vi si riconosce un calco del composto Kpuqto- 
pubotov, ma va perduto il significato di «iniziazione» implicato dal componente -udotov 
in greco; si osserva poi anche r^c ad ampliamento dell'originale. 

8 Sulle oscillazioni nell'ambito semantico della tenebra cfr. FIORI 2011b, 189-190. 

? «Superiori agli occhi»: àvOppatog è reso con una perifrasi come se in greco ci fosse 
qualcosa come drép tà bupata. In mancanza di varianti significative nell'apparato greco, 
un'ipotesi si puó tuttavia formulare in questo caso specifico: Sergio comprende forse che, 
come è tipico nel contesto della dottrina mistica dionisiana, la negazione non è qui sem- 
plicemente una negazione, bensi una intensificazione, e si sente libero di elaborare la 
negazione greca in un piü complesso sintagma che significa superiorità. In DN IV, 11, 
156, 18/16vb, 11 la traduzione era peró letterale. 

10 Plurale in greco. 

!! «Perseverante meditazione» (raad 1712): l'espressione si trova identica 
nella versione siriaca dello Gnostico di Evagrio V7 (greco 45, FRANKENBERG 1912, 552), 
e si leggerà ancora in Isacco 2, XXII.6. Si confronti, per un parallelo dell'idea di «medita- 
zione continua» su Dio, il Trattato sulla vita spirituale di Sergio, par. 12 SHERWOOD 1960- 
61, 11 FIORI 2008 (eine e, in), par.14/13 (eor res im), par. 21/20 (ex, $m» 
usr), dove e, im è accompagnato dall'aggettivo che lo caratterizzerà poi nella tra- 
dizione ascetica siro-orientale, usr: cfr. Isacco 2 (versio), 42 n. 16, 1. 

12 «Intelligibili» (rixas 3232): sta qui per voepà, «intellettuali». 

13 «Che è e che non è»: in ordine inverso nel greco. 
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2. Bada a queste cose: che nessuno di coloro che non sono degni 
le ascolti. Parlo di coloro che sono trattenuti nelle nature che sono, e non 
immaginano mai che esista alcunché essenzialmente al disopra delle 
cose | che sono, ma credono di conoscere, a misura della loro cono- 
scenza, Colui che ha posto la tenebra a sua nascondiglio!*. Se [già] i 
misteri divini sono al disopra di costoro, che cosa si dovrebbe dire di 
coloro che, piü [ancora] di questi, sono lontani dai misteri, coloro 
che (143) rappresentano la causa piü alta di tutto anche sulla base della 
turpitudine delle ultime tra le cose che sono, e negano che sia superiore 
in qualcosa alle forme senza dio e alle immagini multiformi'? da loro 
composte? In effetti sarebbe necessario che essi componessero e affer- 
massero di Lei tutte le posizioni! che sono, in quanto [composte e affer- 
mate] riguardo alla causa di tutto; e che, d'altronde, rimuovessero" 
in modo appropriato tutte le cose da Lei, in quanto è al di là!* di tutto, e 
non pensassero che le proposizioni che predicano di Lei ció che Essa non 
ha!? siano opposte a quelle che predicano ció che essa ha; ma ancor 


14 Sal 17,12. 

! «Forme... immagini»: sdoppiamento che amplifica pòpg@pa in has e 
naa e: si tratta cioè di una più che probabile reminiscenza di Gn 1,26. 

16 «Componessero e affermassero... posizioni»: la resa di ti@nui e katagpàoko è 
ottenuta rispettivamente con le radici mai e tore; mentre il termine tecnico 0£oig è reso 
con ras. La costanza in questa resa non sarà assoluta nel seguito. In effetti la radice 
paw è data qui per il sostantivo ma non anche per il verbo corrispondente (più oltre 
invece lo sarà; e inversamente, va ricordato che almeno una volta, in MT II, 145, 8/78va, 4, 
la 0£o1G sarà resa con il sostantivo rcaao1); tore invece rende solo genericamente la 
specificità di xatapàoKk® come verbo per «affermare». Sembra che Sergio, da aristote- 
lico, stia qui applicando alla terminologia dionisiana della predicazione una rete più diver- 
sificata di riferimenti alla logica. Egli osserva che Dionigi equipara 0£o16 a katóáqaoic: 
quest’ultima tuttavia, aristotelicamente, avviene per composizione, come Aristotele 
afferma esplicitamente in Cat. 2a6-7 (th... ovuniok katáqaoig yiyvetar). Sergio tra 
l'altro traduce il concetto aristotelico di cvurtdoKi proprio con rcaaoi, come informa 
HUGONNARD-ROCHE 2004, 26-27 (si tratta del Commentario maggiore a Teodoro sulle 
Categorie, ms. British Library Add. 14658, f. 5ra). Sebbene dunque Dionigi non evochi 
mai il termine «composizione» nella sua terminologica logica, Sergio arricchisce il lessico 
dionisiano di questa sfumatura, alternandola talora con una resa più aderente al dettato 
dionisiano (si veda per esempio qui il capitolo IIT), con l'uso della radice paw. La resa 
di 0£cic con rfandi era già attestata d'altronde in DN II, 4, 127, 1-2/Srb, 1, proprio in 
questo stesso significato tecnico. 

17 «Rimuovessero»: per dtogdoko viene qui utilizzata la radice s». Il verbo greco 
compare altre due volte nei DN, dove però Sergio non lo traduce in maniera altrettanto 
connotata. 

18 «Al disopra» in greco; ma nel corso di tutto il trattato Sergio usa piuttosto libera- 
mente entrambe le locuzioni, tra cui non sembra esservi che una differenza stilistica. 

P La perifrasi: «le parole che dicono di essa ciò che essa non ha» (.. ea 
i madere rela e an ala) sta qui per il greco ártóqoaoic. Questa stessa traduzione 
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prima [sarebbe necessario che] comprendessero che Essa è al disopra di 
tutte le privazioni e al disopra di tutto ciò che viene separato da lei e 
posto riguardo a lei”. 

3 Così dunque anche il divino Bartolomeo dice che la teologia è piccola 
e abbondante”! | e anche il Vangelo, dice, è grande e vasto eppure breve, 
ed è detto in breve?. E mi sembra che questo sia stato compreso secondo 
l'eccellenza, [cioè] che la causa buona di tutto è di parole molteplici e di 
corto eloquio? e, pur con ciò, non esiste neanche parola né conoscenza 
che la comprenda, poiché è superiore e posta al di là di tutto” e in un 
modo sovraessenziale, e appare manifestamente e veramente soltanto a 
coloro che hanno oltrepassato tutte le cose pure e sante” e sono passati al 
disopra di ogni ascesa di tutte le vette?” sante e hanno lasciato sotto di sé 
tutte le luci divine e le parole e i moti [di voce] celesti e sono entrati?” 


appariva in DN XIII, 3, 230, 1/49rb, 2-3 (n. 1003), dove si era già osservato come essa 
fosse conforme a una precedente resa del termine otépnotg in DN VII, 1, 194, 1/33va, 8 
(n. 703), e si era concluso che Sergio segue la definizione aristotelica di De interpretatione 
(17a23-26) nella definizione dell’àr6pacic. La katáqaotc viene ora tradotta qui in modo 
conseguente, per parallelismo e opposizione, sempre secondo la definizione di Aristotele. 
A tutte le rese di katáqaotg e ånópaocıs segnalate finora potrebbe forse anche soggiacere 
un riferimento a una formulazione di Ammonio nel suo /n De Int, 94, 4-5 (ai èv Kata- 
páce £5goí tiov ávaAoyoí £iciv, ai dé ártoqáosic oteprjogou). Sergio, riportandosi 
in modo così trasparente a questi luoghi di Aristotele per la sua traduzione (vi sia o meno 
la mediazione di Ammonio in questo caso specifico), dimostra di comprendere cosa c’è 
in gioco in questo passo: di fatto, Dionigi sta qui applicando alla mistica un procedimento 
logico paradossale, laddove Aristotele, De int. 17a31-33, proprio nel contesto della defi- 
nizione sulla katáqaoic e sull'áróqoaotc afferma recisamente l’ àvtiıketoða tra le due 
e la loro reciproca esclusione. 

2 «Che viene separato... e posto» (7nag53n ino ....X i93): resa perifrastica dei 
termini dpaipeoig e Béo. 

21 «Piccola e abbondante»: in ordine inverso nel greco. IIAató e péya sono tradotti 
anch'essi in ordine inverso. 

72 «Breve, ed è detto in breve» (e hassn aS iro ria): amplificazione perifrastica 
del solo participio ovvtetunuévov. 

23 [ToA0Aoyoc e BpayóAeKktog sono resi con composti allo stato costrutto, dove 
D pax óc è reso con la radice i solitamente utilizzata da Sergio per pixpòg. Molto note- 
vole invece la resa sensibile dei due elementi —oyoc e —A£ktog con due termini differenti, 
ma provenienti dalla stessa radice siriaca (cosi come anche i due componenti greci vengono 
dalla stessa radice). 

^ «Superiore e posta al di là di tutto» (Xa «2» drm) muwa las): doublet per il 
greco Ünx£pketpévrv. 

25 «Pure e sante» (ida wir Lr): corrispondono in ordine inverso a £vayr| e 
kaĝðapá, cosi come subito dopo sono tradotti in ordine inverso fjyoug e Aóyouc. 

26 Singolare in greco. 

27 «Sono entrati» (Qi): traduzione del dionisiano £ioóoopat con il semplice verbo 
y, «entrare». Si tratta di un'allusione biblica propria solo di Sergio, come si vedrà subito 
Sotto. 
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divinamente dentro la nube dove è veramente, come disse la dottrina 
divina, Colui che è al di là di tutto. Infatti non fu per caso che al divino 
Mosè fu ordinato, per prima cosa, di santificarsi?? e poi di separarsi 
anche da coloro che non sono puri; e dopo una purificazione totale, 
allora ode (144) il suono dei corni che fanno clamore e vede poi luci 
molteplici che brillano?, e i santi? splendori che vengono effusi con 
abbondanza e poi, ancora, si separa anche dalla | moltitudine del popolo?! 
e raggiunge con i sacerdoti eletti la vetta delle ascese divine??. Eppure, 
nonostante questo, egli non si accostó a Dio, poiché non é Lui che 
egli vide (Lui che è invisibile), ma fu reso degno di vedere il luogo?? 


28 Il verbo dionisiano áxoka0ap0Tjvai «purificarsi» è in traduzione «santificarsi» 
(-£ 38533). Mentre Dionigi qui sta seguendo chiaramente il suo schema di purificazione- 
illuminazione-perfezione, sostituendo cosi la purificazione alla santificazione dei LXX 
(che ha Tjy(acev in Es. 19,14, coerentemente col testo ebraico), e trasferendo su Mosè la 
purificazione che questi dovrebbe operare sul popolo, Sergio restaura la radice usata da 
Peš, che ha anch'essa, come LXX, «santificare» in 19,10 e in 19,14 (es 30). 

29 La «voce dei corni che fanno clamore e... luci molteplici che brillano» (e3ato3 relo 

ani mm NU Lmao - ax 93) sono da comparare con il testo siriaco di Esodo in 
19,16. Il siriaco in effetti dice sior eelo e oï», e Sergio mostra oculatezza notevole 
rendendo le due coppie aggettivo-sostantivo dionisiani, che avverte chiaramente giocate sul 
contenuto di 19,16, salvando sia il testo biblico cosi come appare in Peš che la formulazione 
di Dionigi: ritroviamo cosi, quasi testuale, il siriaco di Peš per «la voce dei corni», ma 
l'intensificazione dionisiana 10A 0q9ovog (che a sua volta rielabora l'fjy £t péya di 19,16) è 
mantenuta nella relativa («che fanno clamore», «os. v); la stessa traduzione per GAATIYE 
si trova poi anche nella versione del De mundo (cfr. MCCOLLUM 2009, 153). Invece le luci, 
che sono àánaotpántovta con ripresa amplificante, in Dionigi, delle dotparai di LXX, 
vengono tradotte con la stessa radice che a quelle Gotparaí corrisponde in Peš, oz”, 
ma in forma di verbo in una proposizione relativa, non di sostantivo come nella Pes (fot), 
cosi da tradurre con maggiore precisione il participio greco ànaotpámtovta: si vede qui 
che, laddove Dionigi rispetti il testo biblico per quanto intensificandolo, Sergio si premura 
di tradurlo con precisione. E dove Dionigi si distacca dalla lettera del testo sacro che Sergio 
interviene più profondamente. Per una traduzione analoga di dotpàrto e dotparn in Ser- 
gio, si veda la versione del De mundo (cfr. MCCOLLUM 2009, 41) 

30 «Santi»: «puri» in greco. Come si è già visto alla n. 28 riguardo all'ingiunzione 
divina a Mosè, si tratta evidentemente di una costante percezione da parte di Sergio della 
purità di Mosè in termini biblici, che infatti nei termini della Peš (come dell'ebraico e della 
LXX) é «santità». 

31 «Il popolo»: in greco è «i molti» tv toAAQv, ma è qui reso con il riferimento 
biblico al «popolo» (resan) di Es. 20,18-21, e specialmente 20,21 dove si legge «il 
popolo stette a distanza», ranas» n ras. zoo; in Es 19.10-12, si dice poi di Mosè che 
egli si separò dal popolo e nella Peš quest'ultimo, ancora una volta, è en»; «i molti» 
sembra una caratterizzazione piü platonica che biblica, se mai, e avente risonanze anche 
altrove in Dionigi. Cfr. anche Fioni 2011b, 190. ; 

32 «Ascese (o gradi) divine» (rude e adr): la stessa espressione riecheggerà 
due volte in Isacco 3, IIL.29 e 32 (cfr. note 66 e 77 di Chialà). 

3 «Il luogo» (r3:x3o3X: La resa sergiana di tónoc, termine importante della LXX 
nell'episodio di Esodo cui Dionigi si riferisce qui (Es 24,10 — ma il termine è anche in 33,21). 
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dove stava*. Penso che questo significhi che tutte le più elevate e divine? 


tra tutte le nature visibili e intelligibili sono, in certo modo, parole e 
conoscenze?6 poste sotto?” Colui che è superiore a tutto, per mezzo delle 
quali conosciuta dagli intelletti?? la sua Presenza”, più alta di tutti i 


non è biblica: nella Peš (e peraltro solo in 33,21) si trova in effetti idre per indicare il 
luogo di Dio, mentre r^à2o1 non è attestato per questo episodio. La ragione dell'uso di 
rao potrebbe risiedere nel fatto che, essendo l'allusione qui proprio a Es 24 dove Peš 
non ha il termine, Sergio si senta libero di lasciar prevalere la sua formazione filosofica e 
scelga il suo termine preferito per rendere il luogo, la sede fisica in cui una cosa è collo- 
cata, cioè appunto rao, in contrapposizione allo spazio, che egli in effetti designa 
piuttosto come ridire: il riferimento è al suo Commento sulle Categorie, libro IV, (si veda 
l'annotazione di FURLANI 1922, 164 n. 2 alla sua traduzione del trattato: Sergio utilizza 
per la nozione di «spazio» sia ihre che aoa, ma per esprimere la nozione di 
«luogo» usa in effetti soltanto e^àao3). 

34 «Si avvicinò» (ļsióħre): in greco ovyyíyvopat, tradotto da Sergio con il verbo 
dell'avvicinarsi, dell'accesso, perché il medesimo verbo .5io è presente nella Peš in Es 
20,21, si che vediamo ancora che il traduttore ha restaurato il tessuto biblico; lo stesso nel 
caso del successivo verbo Éotr|-r'owc pio: ma mentre nella LXX troviamo (Es 24,10) 
il piuccheperfetto £lotT]ket, e non l'aoristo, la Peš traduceva invece il piuccheperfetto 
greco proprio con il participio roc» piga che Sergio riproduce fedelmente. 

3 «Le più elevate e divine»: in ordine inverso nel greco. 

36 «Parole e conoscenze» (hisa eo): resa con un doublet per Aóyovuc. 

37 «Poste sotto» (hss) \ nos): il participio tv ónoDepAnpévov non sembra essere 
stato tradotto. Questa frase relativa é in effetti uno scioglimento perifrastico del termine 
oóno0nttkobc. 

38 «E conosciuto dagli intelletti» (raa arh): corrisponde al verbo ĝeikvvtar 
del greco. 

39 «La sua Presenza» (oui): non si ritrova più dunque il termine huar., 
come invece in DN I, 4, 115/1ra, 4. La presenza di tale termine avrebbe potuto recare qualche 
supporto all'ipotesi, formulata compiutamente da GOLITZIN 2007, 153-156 e 161-166, ma 
già in altre precedenti occasioni abbozzata dallo studioso, che il Sinai di Dionigi si colleghi 
al Sinai di Efrem nel secondo degli Inni sul Paradiso (2, 11). In Efrem, il monte del Para- 
diso, con i suoi tre gradi gerarchici di beati, viene accostato simbolicamente al Sinai: essi 
sono dal punto di vista simbolico la stessa montagna, sulla cui cima dimora la Presenza 
divina (uag, str. 11, ultimo verso). In questo passo di MT si ritrova l'immagine del Sinai 
su cui abita la Presenza; e se si considera, come ha notoriamente dimostrato ROREM 1984, 
141-142 (e cfr. anche ROREM 1989), che Mosè è l'immagine dello iepàpymng nell'esercizio 
delle sue funzioni durante la liturgia, è sicuramente vero che la sua ascensione presuppone, 
benché non esplicitamente menzionato nella MT, il sistema gerarchico (comunque sug- 
gerito dalla presenza dei sacerdoti scelti e dal loro distacco al momento supremo). In 
entrambi gli autori, dunque, l'immagine é quella di un monte «gerarchico» in vetta al 
quale dimore la Presenza. Golitzin, saggiamente, non arriva a suggerire una relazione 
testuale diretta tra Efrem e Dionigi: se una qualche forma di relazione tra i due autori non 
è esclusa, ed è stata già segnalata come probabile fino almeno da BROCK 1992, 147, tut- 
tavia allo stato attuale delle ricerche è più prudente limitarsi a notare un parallelo tematico, 
che esiste senz'altro e non può essere negato. Questo parallelo, d'altronde anche nelle 
intenzioni di Golitzin, serve soprattutto a rendere piü trasparente la complessità simbolica 
del primo capitolo di MT, e soprattutto a chiarire la questione dibattuta del suo rapporto 
Con i trattati gerarchici. Dal punto di vista testuale, invece, resta il fatto che il termine per 
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pensieri‘, che dimora"! sulle cime intelligibili dei suoi luoghi elevati per 
santità‘. E allora egli si scioglie anche dalle cose viste e da coloro che 
vedono ed entra‘ nella nube della non comprensione, essa che è vera- 
mente mistica, e in essa mette a tacere tutte le facoltà cognitive e viene 
a trovarsi in Colui che non si tocca affatto e non si vede né si conosce 
mai, Colui che è al di là di tutto e non è al di là di alcunché, né di sé | né 
di altro, e così è unito con Colui che non si comprende affatto, grazie alla 
non-operazione di ogni conoscenza: grazie alla non-operazione che è 
migliore della operazione“; e si trova, non conoscendo nulla, nella cono- 
scenza che é al disopra della mente. 


denotare la «Presenza» divina non é lo stesso in Efrem e nella traduzione di Sergio. Se 
anche si sia accorto di un eventuale parallelo con Efrem, Sergio non lo mostra, poiché dà 
comunque la precedenza alla ricostruzione del tessuto scritturistico, come ovunque in 
questo passo di MT: ora, nella Scrittura il termine greco tapovoia non ricorre che nel 
NT, e a significare soltanto la venuta escatologica del Cristo. Sergio traduce quindi il 
termine con la parola siriaca corrispondente in Peš, ossia appunto ra rc», la venuta 
(cfr. p. es. Mt 24,3.27, At 13,24, 1Cor 11,26). 

40 «I pensieri» (ax A»): si tratta della sola occorrenza del termine Èvvoia in MT. 

4! Il termine siriaco da noi qui tradotto con «dimorare», máx», è carico di conno- 
tazioni bibliche, in special modo legate a Cristo e al dimorare del Verbo tra gli uomini 
(Gv 1,14, Peš: > «X, ro): Sergio lo pone senz'altro consapevolmente in risonanza con 
il precedente termine ea r^ (che letteralmente significa «venuta» e quindi si associa 
alla venuta di Cristo nella carne), da lui impiegato per tradurre rapovoía. Gli impieghi 
di questo termine e del correlato nausa in Peš e nella letteratura soprattutto ascetica 
siriaca sono stati studiati da BROCK 1982a e BROCK 1988. 

42 «Luoghi»: ci si imbatte ora in una resa differente del termine «luogo», che qui è 
dato al plurale come mahaihre. Sembra che qui torni la percezione biblica del termine 
che mancava poco sopra, poiché come si ricordava nell’Esodo siriaco (33,21) è idre il 
solo termine che designi il «luogo di Dio». 

5 «Entra» (NM«.): Sergio sceglie nuovamente, come nel caso indicato a n. 27, 
di tradurre il verbo £ioóóopat con dx: cosi la scelta appare definitivamente cosciente. 
Sergio comprende che Dionigi sta qui sostituendo il verbo biblico della penetrazione nella 
nube (£io£pxopa:) di Es. 24,18, con un verbo plotiniano: lo possiamo trovare per esem- 
pio in un trattato che Dionigi ha senz'altro presente per la composizione di MT, cioe 
Enneadi VI, 9, 11, 18, dove gicòbopar è usato per l'immersione nell'Uno. Sergio ha 
invece ricostruito l'originale biblico utilizzando il verbo siriaco che traduce nella Pes 
l'eioépyopat del greco: a, per l'appunto. Cfr. FioRI 2011b, 190. 

^ «Che è migliore dell'operazione» (ehanas œ riduz): sta per il sintagma 
greco Kkatà TÒ kpeittov che dunque è interpretato come riferito ad àvevepynota. Sergio 
coglie dunque con sicurezza un'idea neoplatonica che risale almeno a Porfirio, dove si 
ritrova lo stesso concetto in un passo, riguardante la conoscenza propria di Dio, del Com- 
mento al Parmenide (V, 19-32, HADOT 1968, vol. II, 80-81) che parla per primo di üyvotd 
KpEITTOV TÅG yvóosgoc, per distinguerla dall'ignoranza bruta, che invece è negativa. 
D'altra parte questa concezione porfiriana della differenza tra due tipi di ignoranza è con- 
divisa da Evagrio (cfr. Pratico 87), un riferimento ancor più probabile per Sergio. A questo 
proposito si legga BETTIOLO 1996, 237-239. 
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Capitolo secondo, su come sia necessario unirsi con Colui che è causa 
di tutto e al disopra di tutto, e innalzargli lodi. 

(145) Noi dunque preghiamo di entrare? in questa nube che è al disopra 
di tufte le luci e, tramite la non vista e la non conoscenza, di vedere e 
conoscere Colui che è al disopra della vista e della conoscenza: [con «non 
vista» e «non conoscenza» intendo] cioè il fatto di non vedere e non 
conoscere — poiché questo è in verità il vedere davvero e conoscere e cele- 
brare Colui che è al disopra di tutto in modo essenziale — in virtù delle 
separazioni‘ da tutte le nature, e il far questo a somiglianza di coloro che 
scolpiscono una qualche immagine nella pietra o nel legno”, i quali sepa- 
rano e tolgono” [dal] suo spessore tutti gli impedimenti che come una 
copertura si opponevano alla visione pura che era nascosta? | all’interno”, 
e rendono manifesta e mostrano in sé stessa la bellezza che era occultata 
e coperta?! solo tramite la separazione di quelle cose che la coprivano”. 
A mio avviso è necessario che noi celebriamo queste separazioni all'opposto 
delle composizioni poiché queste le componiamo iniziando dalle nature 
superiori e scendendo attraverso le mediane verso le infime, qui invece 
elevandoci dalle cose infime verso quelle elevate e capitali’, separiamo e 
rimuoviamo tutto per poter conoscere senza copertura la conoscenza?^ che 


^ «Entrare»: corrisponde a ye£véoOat del greco ma ancora una volta si ritrova, osti- 
natamente, la resa col verbo biblico Aa: certo sempre pensando a Es Pes, 24,18. 

4 «Separazioni» (siaa): cosi è tradotto dpaipeois, peraltro singolare in greco, 
coerentemente con quanto già Sergio aveva fatto per MT I, 2, 143, 7/77va, 12-13. 

^' «Con la pietra o con il legno» (maas or raras): per questa traduzione di 
abtoqurijc, si veda la nostra discussione in FioRI 2011b, 192-193; a quanto ivi dimo- 
strato, va aggiunto che il motivo filosofico degli intelligibili secondi compare già nel 
medio platonismo con Alcinoo (Didaskalikos 155.39-41, cit. in HUGONNARD-ROCHE 2004, 
159-160). 

48 «Separano e tolgono» (442530 urta): è qui tradotto nelle sue due componenti il 
verbo £&atpéo, con una resa che ne sviscera l'intero spettro semantico. 

^ «Visione... nascosta» (ma edh): questa espressione è stata rintracciata da 
Brock (Isacco 2, 59, n. 19, 3) anche in autori precedenti o contemporanei come Teodoro 
di Mopsuestia e Filosseno, e nella traduzione della Storia Lausiaca. 

50 ['aggettivo «nascosto» non è sostantivato come in greco, ma riferito alla vista. 

51 Come sempre in DN e MT (cfr. nota seguente e nn. 521 a DN, 603 a DN e 55 a MT), 
Sergio traduce à t ókpuqgoc/ünok ponto con un'endiadi: stavolta è , 933550 roc» ria) A am. 

3 «Quella che era occultata e coperta... la coprivano» (... ana fam ré 1 an 
c adi asi): il gioco ánepiküAvntoc-nepikeko) vppévryv è qui reso con aderenza 
etimologica, usando cioè sempre, così come fa il greco, la stessa radice anche in siriaco, 
+a», per tutti due i significati. 

? «Elevate e capitali» (1-0 la): doublet che sviluppa lo spettro semantico di 
dpyix0tata. 

54 «Conoscenza» (rfs): corrisponde ad dyvocia del greco, ma dato che nel resto 
del trattato il termine è tradotto correttamente, è facile supporre qui la caduta di un eX. 
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é coperta da tutti gli intelligibili in tutte le nature, e vedere la nube essen- 
ziale nascosta e celata? da tutte le luci? che sono nelle nature. 


Capitolo terzo, su quale sia la teologia che compone riguardo all" Essenza 
ció che si dice e quale sia quella che separa le cose che si dicono. 
(146) Nel trattato sui Fondamenti divini, dunque, celebrammo le cose 
più appropriate e adatte alla teologia?" cioè come la natura buona e 
divina sia detta una | e come sia celebrata?? trina e cosa è la Paternità 
e cosa é la Figliolanza che sono predicate in?? Lei e cosa vuole spiegare 
la teologia riguardante lo Spirito e come, ancora, dal Bene universale? 
indivisibile siano scaturite le luci essenziali?! della Bontà e siano rima- 
ste senza separazione, nella stabile costanza?? in Lei e in loro e delle 
une nelle altre, con il rampollare della loro Essenza divina&?; e come 


55 «Nascosta e celata» (eux, o réma): ulteriore traduzione in endiadi per il greco 
àdroKkpurtopevov (cfr. n. 51 e 52). 

56 Singolare in greco. 

57 Manca qui una traduzione del termine katagatixîg, «affermativa». 

55 «Sia celebrata» (3423x722): aggiunta del traduttore. 

5 La paternità e la figliolanza sono dette in lei, non di lei, per una evidente volontà di 
correzione da parte di Sergio legata a quanto Aristotele puntualizza in Cat. 1a20-1b9. Per 
comprendere appieno la precisazione di Sergio bisognerà riferirsi alla spiegazione di 
Ammonio che si dilunga sulla predicazione «di» o «in» nel suo commento /n Cat. 24, 
21-30, 23. 

60 «Universale»: per questo termine si trova in siriaco rulaa, femminile di un 
aggettivo eA Noa. Solo diversi decenni dopo Sergio iniziano a comparire le prime atte- 
stazione della forma che si sarebbe più tardi affermata, e3Naa. Un'attestazione di 
ea aa si trova invece già nella Fengitho di Mossul (II, 580b), in un sedro che si dice 
tratto da Gregorio di Nazianzo (si ringrazia S. Brock per questa segnalazione). Questo 
aggettivo dovrebbe corrispondere, se seguiamo l'edizione critica, al greco à0A 0v, a cui 
abbiamo già visto corrispondere nell'uso di Sergio i termini rasi» eS oppure eso. 
In realtà, Sergio deve avere senz'altro tradotto la variante ÓAou (che si trova in 
KeVvVb). 

61 «Essenziali» (mA.Xze): corrisponde, in maniera certo piuttosto generica, al 
greco éyxápóia; potrebbe trattarsi di una interpretazione teologica di Sergio, per cui 
le luci, essendo di fatto le tre Persone divine, sono essenziali in quanto sono l’Essenza 
stessa, ovvero Dio, secondo il tipico uso siriaco che Sergio segue ovunque nella ver- 
sione dionisiana. 

62 «Stabile costanza» (mix hahha): perifrasi per il greco povíjc, «la 
manenza». 

6 «Siano rimaste... Essenza divina»: nel greco si legge che le luci «sono rimaste 
senza separazione dalla permanenza (dvekgoitnta tig povio) nel [Bene], in sé, e delle 
une nelle altre — [permanenza] che è coeterna alla loro germinazione dal Bene»; in siriaco 
invece le luci «sono rimaste senza separazione, nella stabilità nel bene in sé e delle une 
nelle altre, insieme alla germinazione del loro essere divino». Quindi vi sono alcuni lievi 
slittamenti nel rapporto tra i componenti: l’assenza di separazione non è dalla manenza, 
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Gesù essenziale, pur essendo al disopra delle nature“, secondo misure 
umane davvero fu fatto natura, e anche le altre cose ancora, tutte quelle che, 
E divinamente così nei Libri santi, abbiamo celebrato nel discorso 
sui/Fondamenti divini. Nel discorso sulle Denominazioni divine abbiamo 
mostrato? come si celebri [che è] Buono e come sia chiamato «Colui 
che è» e come Vita e come Sapienza e Potenza e tutte le altre cose che 
sono proprie dell'attribuzione spirituale?’ di nomi a Dio. Nella trattazione 
sul Discorso simbolico abbiamo insegnato quali siano quelle denomina- 
zioni che furono composte a proposito della divinità a partire dalle nature 
sensibili, e quali siano le forme divine | che furono viste", quali siano le 
figure, quali le parti e gli strumenti, quali siano i luoghi e i mondi divini 
e quale, ancora, sia l'ira e quale la tristezza’ e quale sia la collera”, 
e quale sia l'ebbrezza'! e quale sia (147) l’ubriachezza del vino”? e quali 
siano i giuramenti e quali gli abominii”* e quale sia il sonno e quale la 
veglia e tutte le altre forme che sono composte in senso divino e sono 


come in greco, ma dalla germinazione stessa delle luci; e quest’ultima è definita dalla 
specificazione «della loro essenza divina» che forse intende tradurre l'aggettivo ovvatótoc. 
La rielaborazione riguarda dunque soprattutto la complicata organizzazione sintattica della 
proposizione greca, ma non altera significativamente il senso, se non per l'eliminazione del 
riferimento alla coeternità della manenza delle luci con la loro germinazione. 

9^ Per la scelta di rendere il greco óxgpobotoc ’INcodg con «Gesù essenziale», cfr. 
FioRI 201 1b, 190-192; per il linguaggio cristologico e in particolare le «misure» umane 
si veda l'introduzione, al paragrafo II.2.3.1 nella sezione sulla cristologia. 

9$ Verbo assente in greco, aggiunto dal traduttore a scopo di chiarezza. 

6 «Spirituale» (5033): sta qui per il greco vontis. 

€ «Che furono viste»: aggiunta del traduttore, con probabile riferimento alle appari- 
zioni divine descritte nella Scrittura. 

6 «Che si vedono»: assente in greco; le «figure, le parti e gli strumenti», invece, 
perdono in siriaco l’attributo di «divini». 

$9? Il sostantivo «tristezza» (rixas) di per sé non si trova nella Bibbia riferito a Dio; 
la radice è tuttavia presente in forma verbale in Mt 26,37 e Mc 14,33. 

7 «Collera» (rea ai): nell'AT LXX il verbo unvieiv è riferito a Dio in Sal 103,9, 
ed è da notare che in siriaco vi corrisponde proprio il sostantivo, e«X, o: il sostantivo 
unvig altrimenti non è mai detto di Dio nell'AT greco, e in NT la radice non compare. 
«L'ira», «il dolore» e «la collera» sono al plurale in greco. 

7! Plurale in greco. Il sostantivo «ebbrezza» (rf nca o1) non è mai riferito a Dio in tutta 
la Bibbia siriaca, ma si trova in forma verbale in Dt 32,42. 

7? «Ubriachezza del vino» (rs 903): traduce al singolare il greco xparràdar. 
Il riferimento indubbio in Peš è Sal 78:55, cosi come plausibilmente per «il sonno e la 
veglia» (e naass, hia), dove le radici dei due sostantivi si trovano in due verbi. Essi 
sono dati peraltro al singolare in siriaco, laddove in greco sono al plurale. 

73 «I giuramenti e gli abominii» (fhas, eX) saranno stati interpretati da 
Sergio in riferimento alla coppia corrispondente in Num 5,21 Peš (Aaa e nés). 
Sonno e veglia si riferiscono rispettivamente a Sal 78,65 e Sal 44,23. 


79ra 


79rb 


156 E. FIORI 


proprie di questo discorso” simbolico. Anche per quanto riguarda te, 
penso che tu abbia constatato quanto copioso sia il discorso sulle ultime 
cose più che [su] quelle prime. È necessario infatti che, [per quanto 
riguarda] i Fondamenti sulla teologia e l'interpretazione delle Denomi- 
nazioni divine, il discorso che le concerne fosse più abbreviato rispetto 
al Discorso simbolico, poiché quanto più alziamo il volto verso l’alto, 
tanto più le parole sulle nature intelligibili? si contraggono in formule 
sintetiche; cosi come anche ora, dato che siamo entrati” nella nube che 
è al disopra di ogni mente, non è soltanto brevità di eloquio che abbiamo 
trovato, ma ciò che è del tutto ineffabile e incomprensibile. Sopra, dun- 
que, la parola, mentre discendeva dall’alto | verso le cose che stanno in 
basso, secondo la misura del suo abbassamento si moltiplicava”’ corri- 
spondentemente, e si dilatava; qui invece, in quanto dalle cose che stanno 
in basso si innalza verso ciò che è più alto di tutto, inversamente, in 
proporzione alla misura dell’ascesa si contrae. E dopo tutta l’ascesa allora 
diventa anch'essa tutta senza voce e tutta unita con Colui che è ineffabile. 
Ma, tu dici, perché cominciamo a effettuare le posizioni"? divine da ciò 
che è primo, mentre le separazioni”? divine cominciamo a effettuarle dalle 
cose in basso? Rispondo: poiché abbiamo posto per primo Colui che è 
al disopra di tutte le posizioni, era necessario che ponessimo la prima 
posizione? che è detta su di Lui?! a partire da ciò che è più affine a Lui; 
allorché invece separiamo Colui che è al disopra di tutte le separazioni è 
necessario che iniziamo con la separazione a partire dalle cose più distanti 
da Lui. O forse non è vita e beni*? più che aria e pietre??? E il fatto che 
non è sazio e non è irato, [non è] molto più [vero] del fatto che non lo si 
dice e non lo si comprende? 


7 «Discorso»: forse Sergio ha letto qui erroneamente 0£0A.0yíagc invece di Ógotuníac. 

75 «Le nature intelligibili»: traduce tOv vortàv, che quindi Sergio sembra legare a 
\.6yo1, e non a cvvoyeciv come in effetti andrebbe inteso. 

76 Ancora una volta £ioó00pat è tradotto con x, riconducendo il verbo plotiniano al 
dettato biblico. 

7 «Si moltiplicava» (ham exc): trasforma in verbo il sostantivo nÀTOoc. 

78 In tutta l’ultima fase del capitolo, aco e «x. ina tornano come coppia di termini 
tecnici per 0£oic e dpaipeois. 

7? Singolare in greco. 

50 «Posizione» (ric): sta qui per katáqaoic, a conferma di quanto già osservato 
a n. 16, ossia che Sergio percepisce i termini 0£c1G e katáqaoic come equivalenti. 

8! «Prima (posizione) che è detta su di lui»: si tratta di una perifrasi per ÙtoONTIKNV, 
nel senso della «tesi di base» riguardo a Dio. 

82 Singolare in greco. 

53 Singolare in greco. 
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Capitolo quarto, sul fatto che | non v'é alcuna tra le nature sensibili 
che sia causa, per sua eccellenza, di tutto ció che si percepisce. 
(148) Diciamo dunque che la causa di tutto che è al di là di tutto non 
é E essenza ne senza vita né senza ragione né senza mente, ed é senza 
corpo e senza figura*^ e non ha specie né qualità né quantità né gran- 
dezza® e non è in un luogo, né si vede, né si tocca in modo sensibile 


` e 


né, inoltre, percepisce né è percepita; né vi è in Lei confusione, o 
perturbazione esercitata da affezioni materiali; e non è senza potenza, 
o posta sotto [l'azione di] accidenti sensibili*”, e non è nel bisogno di 
luce e non vi è mutamento in Lei, o cambiamento o corruzione, né flusso 
né divisione né privazione% né d’altronde Essa è, né Le serve®’, alcun'altra 
affatto tra le nature sensibili. 


84 «Ed è senza corpo e senza figura» (naasoec eo mdr? mox ee): tra- 
duce il greco o06$ oo Éotiv obte oy Tua. Sergio opera un piccolo ma significativo 
cambiamento di senso: quando il greco abbandona l'alpha privativo, Sergio continua la serie 
degli e, provocando uno slittamento di senso dal non essere corpo e figura al non averli. 

85 «Idea né qualità né quantità né grandezza » (hauna rela ` cx, voc» eo rézare 
hasi ro): rende il greco £lóocg obte norótnta f] xooótnta 1| Óykov. Si tratta di 
termini tecnici della logica aristotelica e Sergio li traduce coerentemente con il proprio uso 
nei suoi commentari sulla logica: in particolare le categorie norótng e tooótng (cfr. la 
tabella di HUGONNARD-ROCHE 2004, 27); l? óykoc è invece una specie della 10oótnc. La 
resa rYhasi scelta da Sergio è dovuta al fatto che, come Ammonio spiega nel suo Com- 
mentario sulle Categorie, alcuni preferiscono dividere la Quantità non in tre ma in cinque 
specie. In quest'ultima suddivisione, il volume/6ykog è chiamato grandezza, u£ygOoc, 
cioè l'esatto corrispondente di hasi (cfr Ammonio, In Car. 55, 4). 

86 «Non si tocca in modo sensibile» (Mariza id» reeni» mo): sta per il greco 
£naqgi|v aioOntrv £y et. Il sintagma è trasformato rendendo il sostantivo con un verbo e 
l'aggettivo con un avverbio 

87 «Accidenti»: in greco cuprtópgaca. La parola siriaca per oópztopa, qui, è la 
stessa la cui radice è impiegata solitamente da Sergio per rendere i ovuBeBnxota, gli 
accidenti (vedi p. es nelle versioni dionisiane in DN IV, 32, 177, 3/26rb, 2 e DN XIII, 2, 
227, 14/48rb, 2): 3X, . Anche obprztopa è un termine tecnico aristotelico, sebbene 
non spesso ricorrente nell'uso logico di Aristotele. Quando è usato, tuttavia, esso è proprio 
un sinonimo di accidente (Car., 9b20 e 1023). 

8 «E non vi è mutamento... privazione»: tutta questa sequenza corrisponde al greco 
o66& dAXoí(oo1v f| pdopàv fj pepiopòv Ñ otépnoiv fj pedo. In questa lista l'ultimo 
elemento, 6£0c1G- e, si trova anticipato in siriaco rispetto ai due precedenti esada e 
hola; àAXoicoic è peraltro legato con un altro termine che non esiste nel testo 
greco, e che suona piuttosto come un raddoppiamento in endiadi di réalsaz. D'altronde 
la lista è chiaramente reminiscente di vari termini aristotelici: l’aA.0iMmotg e la pdopà sono 
specie del movimento, e proprio questa può essere la ragione dell’aggiunta del termine 
Tun ae ad dAXoíoGc1ic-ea lax. dato che esso è il termine che Sergio altrove usa per 
rendere la kívrjoig stessa (cfr. tabella in HUGONNARD-ROCHE 2004, 30). Va notato infine 
uno stacco nella serie degli oc, che cessano dopo p@opàv, lasciando il posto a ec. 

89 «Né Le serve» (e): sembrerebbe un’aggiunta personale di Sergio. 


D 
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Capitolo quinto, sul fatto che non v'é alcuna tra le nature intelligibili 
che sia, per sua eccellenza, causa di tutto ció che é oggetto d'intellezione. 

(149) | Elevandoci ancora, diciamo che la causa di tutto che è al di là di 
tutto? non é neppure anima né é mente, e non possiede fantasia e non ha 
opinione né ragione né pensiero e non è essa stessa ragione né intelligenza?! 
e non è detta e non è conosciuta; e non è numero né ordine né grandezza 
né piccolezza, né uguaglianza o diseguaglianza, né somiglianza o dissomi- 
glianza, e non sta né si muove, e non ha quiete né potenza e, ancora, essa 
stessa non è potenza né luce né vita? e non è eternità, né tempo né ousia”? 
e non ha percezione intelligibile né conoscenza? e non è verità né sapienza 
né regno”, e non è uno né unità, né divinità o bontà e inoltre non è lo 
Spirito come possiamo conoscerlo, o Figliolanza o (150) Paternità né, 
ancora, alcun’ | altra delle cose che noi o qualcun altro degli esseri divenuti 
possiamo conoscere, né, ancora, alcun’altra delle cose che non sono o tra 
le cose che sono né tutte le cose che sono la conoscono per come è, né 
Essa conosce le cose che sono per ciò che sono. 

E non c’è parola su di Lei, né una sua denominazione né conoscenza. 
E inoltre non è tenebra, né luce, né errore, né verità né in generale v’è 
posizione né separazione riguardo a Lei; ma tutte le posizioni e separazioni 
le effettuiamo a partire da cose che [restano] al di sotto di Lei, senza porre 
o separare Lei. Perché l’unica causa perfetta di tutto è al disopra di ogni 
posizione, e al di là di ogni separazione”, ed è nell'eminenza di Colui che 
è universalmente sciolto da tutto ed è al di là di tutte le nature”. 

Fine dei cinque capitoli del santo Dionigi dai giudici dell’Areopago, 
vescovo della città di Atene, da lui composti all’indirizzo del vescovo 
Timoteo, sul discorso mistico. 


3 «La causa di tutto che è al di là di tutto» (da œ Na cura dai el): 
assente in greco. 

?! Notare come Sergio passi in poco spazio da rfhars> a mui sempre per 
rendere vOnois. 

?? Sergio omette qui di tradurre oùte Gti: il sintagma è d'altronde omesso anche dai 
mss. FbJaKaKeRcUeVcVz; il traduttore avrà letto probabilmente anch'egli un modello 
greco in cui il sintagma mancava. 

?3 «Non è ousia»: è tradotto dopo le negazioni dell'eternità e del tempo, ma in greco 
le precede. 

% «Conoscenza» (rhs): sta qui per il greco tom Un. 

# «Sapienza... regno»: in ordine inverso in greco. 

% Per una ragione non chiaramente comprensibile (forse per accentuare una differenza 
di eccellenza tra affermazioni e negazioni, o forse solo per varietà stilistica) i due prefissi 
br£p- sono tradotti uno con œ da\e l’altro cono Nl 

7 L ònepoyn del greco diventa, da soggetto, predicato della causa cui invece era 
coordinata sintatticamente («è nell'eccellenza», e«^»t»oi-2), spezzando il parallelismo 
esistente nell’originale tra la «causa» e l’ «eccellenza». 


) 3. EPISTOLE 


Ancora del santo Dionigi dall’ Areopago, vescovo della città di Atene, 
lettera a Gaio figlio del patto. 

(156) La tenebra si estingue’! nella luce, e tanto più nella luce abbon- 
dante, e l’ignoranza la estinguono le conoscenze, e tanto più conoscenze 
abbondanti; ammetti e di’ queste cose secondo eccellenza, e non secondo 
la privazione l’una dell’altra, poiché è al disopra della verità? e sfugge 
alle [realtà] che la posseggono il fatto che l’incomprensibilità di Dio è luce 
e conoscenza di tutto, | e la sua tenebra eccellente è nascosta in tutte le luci? 
ed è occultata da tutte le conoscenze*. E chiunque abbia visto Dio e abbia 
saputo cosa ha visto, non (157) è Lui che ha visto, ma qualcosa di ciò ch’è 
suo tra le cose che sono e che si comprendono: Egli infatti sta fermo nella 
sua stabilità al disopra della mente e al disopra dell’ousia, per il fatto 
stesso di non essere compreso affatto e di non essere — pur essendo, [ma] 
al disopra della natura, ed essendo compreso, [ma] al disopra della mente; 
e l’ignoranza perfetta che viene presa nel senso migliore [del termine] è 
la conoscenza di Colui che è al disopra di tutto ciò che si conosce. Fine. 


Ancora, lettera seconda allo stesso. 

(158) Come mai Colui che è al di là di tutto è al disopra del Principio 
della divinità e al disopra del Principio della bontà, 0° cosa intendi che 
siano la divinità e la bontà? Esse [sono] la realtà? stessa del dono benefico 
e produttore di [esseri] divini e la somiglianza senza somiglianza a Colui 


! «Si estingue» (123599): in greco dpavèg yivetai, che Sergio rende parafrastica- 
mente in maniera più concreta. 

2 «È al disopra della verità»: questo sintagma, corrispondente a ùrepaAn0é6c, nel 
testo greco si trovava in realtà nella proposizione precedente, riferito ai verbi éxA.aBov 
dTORNoov. Il suo spostamento genera una proposizione causale coordinata a quella che 
è propriamente tale in greco, 6t1 AavOGvet. 

3 Singolare in greco. 

4 Singolare in greco. Il periodo ora concluso è fortemente riorganizzato da Sergio, che 
distribuisce i diversi verbi tra l’incomprensibilità e la tenebra, mentre nell’originale essi 
erano tutti attribuiti in apo koinou ad entrambe. Il greco suonava infatti: «sfuggono, a 
coloro che posseggono la luce che è e la conoscenza degli enti (e anche questo tratto è 
dunque interpretato diversamente dal traduttore, che lo attribuisce invece all’incomprensi- 
bilità divina), l'ignoranza conforme a Dio e la sua tenebra eccellente, e sono nascoste a 
ogni luce e celate a ogni conoscenza». 

5 «O»: il greco legge «se», €l; l'editore non segnala varianti per questa congiunzione, 
ma si potrebbe ipotizzare una lezione alternativa Tj dovuta a itacismo. 

$ «Realtà» (ehas EE in greco x priua. 
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che è al disopra della divinità e al disopra della bontà: quella [realtà] | a 
somiglianza della quale anche noi diventiamo divini e buoni. Se infatti questa 
è la causa che rende divini e buoni coloro che sono divinizzati e divengono 
buoni, Colui che è al disopra di tutte le cause e al di là di ogni principio’ è 
anche al di là della divinità e della bontà e di ciò che viene così predicato 
come Principio della divinità e Principio della bontà, in quanto Colui che 
non ha somiglianza né partecipazione è al disopra di tutte le somiglianze e 
le partecipazioni e al di là di tutti coloro che somigliano e partecipano. Fine. 


Ancora, lettera terza allo stesso. 

(159) Diciamo che diviene «all'improvviso»? Colui che, inaspettata- 
mente, dal fatto che non era ancora visto esce repentinamente all’essere 
visto’. Riguardo alla misericordia di Gesù penso che la teologia mani- 
festi anche questo, ossia che dal Nascondimento recondito!? Colui che è 
al di là di tutto venne a una visibilità conforme a noi col divenire con- 
naturale!! | alla nostra umanità!?. Ma anche dopo il suo [passaggio alla] 
visibilità ossia, per dirla in modo più divino, nello stesso suo [passaggio 
alla] visibilità, è ancora recondito e incomprensibile!*. Infatti anche questa 
visibilità umana! di Gesù è segreta e non [...] affatto per qualsiasi ragione 


7 «AI disopra di tutte le cause e al di là di ogni principio» (Ja dis Ya > LI 
roi li <>): resa parafrastica per m@ons dpyms drepapy106. 

8 Si vedano in particolare su questa espressione siriaca (e c») le intuizioni di 
GOLITZIN 2001, 487-491, in cui lo studioso sottolineava (peraltro ignorando la conferma 
recata dalla traduzione di Sergio) che l’é£aipvng del greco ricorda proprio il siriaco =» 
reale che si vede comparire per esempio negli Atti di Tommaso e in Efrem, in relazione 
all’incontro con Cristo in contesti di ascesa celeste e di liturgia angelica o umana. Si poneva 
così in luce «a certain tradition or at least current in Christian... literature which linked the 
sudden to Christ, to light, to heavenly ascent and to the liturgies of both the angels and the 
Church». Il riferimento biblico, segnalato da Giovanni di Scitopoli (cfr. PG 4, 532A e 
ROREM-LAMOREAUX 1998, 251), è probabilmente Mal 3,1. 

? Tutto il periodo è arricchito da Sergio: in greco manca il verbo «diciamo», che 
subordina sintatticamente tutto il passaggio, e manca anche il riferimento esplicito a un 
«Colui» che passa dall’invisibile al visibile. Nell'originale infatti i due soggetti di tutto il 
periodo sono l'£&aíqvng e il fatto stesso del passare al visibile. Inoltre, l'avverbio «repen- 
tinamente» (sramio) non ha un preciso corrispondente in greco, e amplia il senso 
del participio £&ayópnevov. 

10 Tipica traduzione raddoppiata del semplice termine kpvgiòtng del greco, come è 
sempre tipico in Sergio con la radice di xpògiog (cfr. nn. 521 a DN, 603 a DN e 55 a MT). 

!! «Col divenire connaturale» (gaa io amı): il verbo soggiacente è odo 100NvaI, 
che Sergio rende comunemente con la radice _Q3. 

12 Traduciamo così quello che in realtà è un avverbio, «umanamente» (X rci), che 
ricalca in modo letterale l'avverbio àvO0porikog del greco. 

13 Ancora traduzione raddoppiata del solo aggettivo kpóqioc. 

14 «Visibilità umana» (rezusi rim oca): esplicita il greco toÙTO. 
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e per qualsiasi mente. Ma anche se è esprimibile, non lo si esprime affatto, 
né, anche se è conoscibile, lo si comprende mai. Fine. 


\ 
/Ancora, lettera quarta allo stesso. 

(160) Come, tu dici, Gesù, Egli che è al di là di tutto, è annoverato 
secondo la natura!’ insieme a tutti gli uomini? Perché non come creatore! 
degli uomini viene qui detto uomo ma in quanto in tutta la natura è vera- 
mente uomo. Quanto a noi, però, non definiamo Gesù secondo l’umanità, 


poiché non è soltanto uomo; e tuttavia nemmeno al di là della natura, 


nella misura in cui è soltanto uomo!”; ma è uomo | davvero Colui che è, 


al di là di tutto, amante degli uomini e, al disopra degli uomini, a somigli- 
anza degli uomini dalla natura degli uomini divenne uomo!8, Egli che è al 
disopra della natura. E anche così è pienamente, nella sua [stessa] umanità, 
al di là di tutto!’ Colui che sempre è al disopra della natura. Infatti è anche 
a causa della sua pienezza che è al di là di tutto che venne davvero all’essere 


15 Di qui in poi ogni termine dionisiano fondato sulla radice di oboía (pressoché l'unica 
utilizzata in questa epistola per riferirsi alla natura umana) viene riportato da Sergio a eia. 

16 «Come creatore» ( omiaan): traduce più concretamente óc atttoc. 

U «E tuttavia... soltanto uomo»: come ha ben visto PERCZEL 2004, 425-426, in questa 
semplice forma, che si dispone in modo simmetrico e contrario rispetto alla precedente, 
il testo torna a dare un senso che nell'edizione critica (oddè üvO0ponoc puóvov — oddè 
óngpoUbotoc, £l üvOponoc póvov) era perturbato da un itacismo, per cui el in realtà 
andrebbe letto 7|. Bisogna accettare in questo caso senz'altro la variante di Sergio, che 
d'altronde è attestata (PERCZEL 2004, 426) da almeno un ms. della tradizione greca, il ms. 
Ao. 

!8 «Divenne uomo» (sire i> om): resa concretizzante e parafrastica del greco 
ODOlOJEVOG. 

I? «Pienamente, nella sua [stessa] umanità, al di là di tutto» (Jr mhasira Xa eds 
jaa ©): ha ragione PERCZEL 2004, 427, quando spiega questo sintagma siriaco come 
resa che serve a sciogliere la «too tightly constructed and difficult structure» costituita 
dal sintagma greco óx£pouciótntog óneprÀńpns. A nostro avviso però l'aggiunta 
«nella sua umanità», mhassra (perché molto probabilmente di un’aggiunta si tratta: 
ad altro non serve se non a ribadire il concetto precedente, cioè che Gesù è uomo), non 
sta a indicare un concetto cristologico «antiocheno-calcedonese», come sostiene sempre 
PERCZEL 2004, 427-431, pur con argomenti interessanti. Piuttosto, ci sembra, Sergio 
aggiunge questa precisazione per esplicitare qui la presenza di un concetto che avvicina 
invece Dionigi a Filosseno di Mabbug, come segnaliamo nell’introduzione (par. 1I.2.3.1 
nella sezione sul linguaggio cristologico): anche nella piena assunzione della oboía- es 
umana, Gesù è «naturale» in una misura che trascende la natura umana. Concordiamo 
infatti sui riferimenti filosofici individuati da Perczel riguardo alla «sovrapienezza» 
divina, e sul fatto che l’utilizzo di questo concetto costituisca una sorta di «parafrasi» 
filosofica della cristologia, ma divergiamo sull’ipotesi che con tale parafrasi Dionigi 
dissimulerebbe una sua stretta aderenza antiochena, e pensiamo piuttosto che sotto traccia 
sia qui piuttosto da riconoscere una prossimità a un particolare aspetto della cristologia 
filosseniana. 


119rb 


119va 


119vb 
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e fu fatto natura al disopra della natura e compì anche le [azioni] proprie 
degli uomini al disopra degli uomini. E testimonia di queste cose la vergine 
che generò al disopra della natura??, e poi l'acqua (161) fluida che resse 
il peso di piedi terreni e carnali, e non scorse via ma la sua fluidità rimase 
consistente e resse sotto di essi con una forza che è al disopra della natura. 
Che bisogno c’è di ripetere le restanti cose, che sono molte? Per mezzo 
di esse chi miri in modo divino conosce, al disopra della mente, che anche 
le cose che si dice che avvennero per la misericordia dell’umanità di Gesù, 
possiedono anch'esse la potenza di un'impossibilità totale?!. E per dirla in 
sintesi, non era neppure uomo: | non in quanto non fosse uomo, ma in 
quanto divenne dagli uomini Egli che è [però] al di là degli uomini, e 
divenne davvero uomo al disopra degli uomini. E insomma non compì 
come Dio le azioni proprie di Dio, né di converso come uomo le azioni 
proprie degli uomini, ma come Dio inumanato ci mostrò un’operazione 
nuova che si compie, per così dire, divinamente umanamente??. Fine. 


Ancora, lettera a Doroteo diacono. 

(162) La nube divina è luce a cui non ci si può avvicinare, nella quale si 
dice che Dio dimori: e questa luce è visibile? per via della sua luminosità 
eccellente, ed è la medesima, ancora, a cui non ci si può avvicinare per 
via dell’eccellenza dell’effusione della sua luce, che è al disopra della 
natura; in questa entra^^ dunque chiunque sia reso degno di vedere e 
di conoscere Dio, e grazie al non vedere e al non conoscere viene a 
trovarsi veramente | in Colui che è al disopra della visione e al disopra 


^ «Al disopra della natura» (rus c» AS\): in questo caso, come in quello immedia- 
tamente successivo, a questo sintagma siriaco corrisponde in greco il corrispettivo etimo- 
logico drepgpung. Qui il testo greco, riferendosi a Maria e non direttamente a Gesù, ritorna 
più apertamente sul concetto di natura che a nostro avviso (cfr. l’introduzione, par II.2.3.1, 
sulla cristologia) soggiace in realtà anche all'uso della terminologia correlata a oboía. 

21 Sergio parafrasa qui l’espressione greca drEpoyikîg dtopace®c con la curiosa espres- 
sione «l’impossibilità totale», tax hasr «nh re). Per suggerire quale idea si celi die- 
tro questa espressione, si possono ricordare due usi in senso non dissimile dell'aggettivo di senso 
opposto, réu <A»: esso, traducendo il greco évòeyOuevoc, stava a significare la conosci- 
bilità ed esprimibilità di Dio (cfr. DN II, 9, 132-III, 3, 142, nn. 342 e 266 a DN), all'estremo 
opposto delle quali si trova appunto l'apofasi trascendente di cui Dionigi.sta parlando qui. 

7 Si noti come per sciogliere il difficile termine Oeavõpıxńv Sergio ricorra alla inso- 
lita giustapposizione di due avverbi: si potrebbe anche tradurre «in modo divinoumano». 

23 «Invisibile» nell'originale. Come in molti altri casi segnalati in DN, potrebbe essere 
caduto un re\ per un guasto nel corso della tradizione manoscritta. Nelle epistole stesse 
si trova un caso analogo, per cui si dispone proprio del riscontro di un altro testimone che 
reintegra il eV: Ep. 1, 156, 6/118rb, 7. 

24 Ancora una volta l’entrata nella nube è denotata con il verbo biblico (la) di 
Es 24,18. 
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della conoscenza, comprendendo questo: che [quella luce] è al disopra?’ 
di tutte le nature sensibili e intelligibili, e dicendo col profeta divino: /a 
N fu ammirata da me, fu possente e io non posso [...]"6. 
Poiché [...]?" si dice che anche il divino Paolo abbia conosciuto Dio, 
ossia in quanto conobbe Colui (163) che è al disopra di ogni compren- 
sione e di tutte le conoscenze??. Perciò dice che le sue vie non si inda- 
gano”?, e che i suoi giudizi non si scrutano, e, ancora, che i suoi doni non 
si esprimono” e che, inoltre, la sua pace è più alta di ogni intelligenza?!. 
Queste cose disse dunque in quanto aveva trovato Colui che è superiore 
a tutto e aveva compreso questo al disopra della conoscenza??: che Colui 


che è causa di tutto è al di là di tutto?3. Fine. 


Ancora, lettera a Sopatro sacerdote. 

(164) Non ti sembri che sia una vittoria questo, o sacerdote Sopatro, 
[cioè] l’ingiuriare un culto o un’opinione che non sembrino belli. Neppure 
infatti?^^ se ne formulerai una confutazione precisa, ecco ne [deriveranno] 
benefici per Sopatro. Può essere infatti che per te e per un altro, tra le tante 
cose che si vedono [...] vi sfugga la verità, che è una e segreta [...]. Nep- 
pure infatti ciò che non è rosso, sotto ogni rispetto è bianco, né d’altronde 
[...] ciò che nonè [...] 


Dalla settima epistola: Ep. 7, 1 e 7, 2 
(165, 5-8) [...] è secondo la legge della verità, e sarà [mostrato] limpida- 
mente in purezza” da tutte le altre cose?6; tutto il resto, che va diversamente 


25 [n greco petà, «dopo». 

26 Sal 138,6. 

27 Manca qui un'intera riga del manoscritto. 

28 Singolare in greco. 

2 Rm 11,33. 

30 Rm 11,33. 

31 Fil 4,7. 

32 «Conoscenza» (rss): vónoiv in greco, poche righe prima però tradotto più 
correttamente con «comprensione» (laam). 

33 [n greco in realtà si intende: «è al di là di tutto essendo (in quanto è) causa di tutto». 

34 «Infatti»: da qui in poi il testo si trova fuori dalla paginazione continua di S1, e si 
legge nel frammento pubblicato da BROCK 1995a, 101. 

35 «Limpidamente in purezza» (naaar dorim): il primo avverbio sembrerebbe 
corrispondere liberamente a òp@@c, mentre il secondo indica che Sergio potrebbe aver 
letto la variante àkpatqvog testimoniata anche dal ms Pc, come indicato nell'apparato del 
testo greco. 

36 «Da tutte le altre cose»: questo complemento non compare in greco, ed è difficile 
stabilirne la ragione data la natura frammentaria del testo. Sembra invece scomparso in 
traduzione l’altro participio del genitivo assoluto greco, éotnkótoc. 
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e finge la verità pur non derivando da essa, è biasimato e confutato”’ e si sa 
che è altro al di fuori’? di ciò che davvero è, e non è affatto simile ad esso, 
[...] appare piuttosto [...] 


(166, 4-8) [non] mi sono preoccupato di parlare ai pagani o ad altri, 
ma prego che mi sia sufficiente questo, cioè che Dio mi conceda anzitutto 
di intendere la verità e poi, ciò che ho conosciuto, di dirlo come si con- 
viene. Ma dici che il sofista Apollofane mi ingiuria e mi chiama assassino 
[dei padri] in quanto [...] 


(166, 15-167, 4) [...] dal divino Paolo sapienza di Dio, è necessario 
che i veri filosofi si innalzino verso Colui che è causa di tutti gli esseri 
divenuti e delle conoscenze? [che si hanno] di essi. E per non offendere 
l'opinione altrui, di contro a ció che mi pare opportuno, tuttavia l'intel- 
ligenza [...] di Apollofane, egli doveva comprendere, in quanto sapiente, 
che non è possibile [...] in altro modo che [...] 


Grandi [...] ... a te è concesso [...] sta [...] e con te [...] e insieme 
[...] e tu [...] e insieme [...] ecco [...] qualcosa [...] 


Dice riguardo a [...] quello [...] insieme [...] la luna [...] pieno [...] 
il sole [...] fu [...] 


(168, 5-6) Il moto a cinque fasi del sole nel suo corso che si riassume 
in dieci ore. 


Dalla ottava epistola: Ep. 8, 1 e 8, 4 

(173, 6-10) Ma rivolgiamo anche il volto verso l’alto, narrando non 
la soavità degli uomini santi, né d'altronde la bontà‘ degli angeli che 
amano gli uomini, essi che hanno misericordia dei popoli, supplicano 
il bene per loro, e rimproverano e scacciano da loro anche la banda 
dei demoni corruttori e malfattori, e si rattristano delle malvagità degli 
uomini e gioiscono della salvezza di coloro che sono chiamati al bene. 
E ancora dal medesimo: (175, 14-176, 3) Ora dunque ascolta le mie 


? «Biasimato e confutato» (roisXe»o amavi»): doublet per il greco &&eAeyx0n- 
OE£tQ1, «sarà confutato». 

38 «Si sa che è altro al di fuori» (> ia) mou re isei ~ra): ampliamento 
parafrastico per il greco Ét£pov Öv. 

? Singolare in greco. 

40 Plurale in greco. 
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[considerazioni]: non è lecito che un sacerdote sia corretto dai diaconi 
che stanno al disopra di te o da figli del patto del tuo stesso rango, 
n eno se sembri che abbia agito empiamente nei riguardi delle cose 
and e neppure se lo si biasimi per aver fatto qualcuna delle cose che 
gli era stato ordinato di non fare. Confusione e totale disordine infatti 
è l'uscita fuori da tutte le definizioni e le leggi divine: dunque non è 
conveniente né ha senso che in difesa di Dio si confonda l'ordine dato 
da Dio. E ancora: (179, 6-8) L’empio che mi uccide un vitello è come 
colui che sacrifica un cane“! e, per dirla in sintesi, la Giustizia perfetta di 
Dio non acconsente ad azioni che siano compiute senza legge. E ancora: 
(179, 11-180, 3) Quindi non é consentito, come dicono le Parole viventi, 
perseguire nemmeno cose corrette, [se lo si fa] fuori dell'ordine definito 
per ciascuno; bensi é necessario che chiunque, quale che sia, guardi a 
sé stesso e non agisca al disopra delle [realtà] più alte o più profonde di 
lui, ma sappia e faccia soltanto le cose che sono definite per lui secondo 
il suo ordine. E ancora: (183, 11-184, 1: 8, 4) Tu dunque, o Demofilo, 
definisci per l'ira, per la concupiscenza e per la ragione? ciò che è degno 
dell’ordine di ciascuna di esse; ma per quanto riguarda te, per te lo defi- 
niscono i diaconi, e per loro lo definiscono i sacerdoti, come anche per 
1 sacerdoti 1 sommi sacerdoti; e anche per i sommi sacerdoti, lo defin- 
iscono gli apostoli e i successori degli apostoli; e se mai anche uno di 
costoro si svii in qualcosa di inopportuno, questi viene corretto dai santi 
pari di grado, sì che non sia affatto confuso ordine con ordine, ma cias- 
cuno resti fermo nel proprio ordine e nella propria carica. 


4! Is 66,3. La citazione contiene tutti i termini che compaiono anche nella Pe$, ma non 
nello stesso ordine: il verbo Jo è lì per esempio riferito al cane, mentre il verbo sana è 
riferito al sostantivo eirg, qui non citato. Le differenze sono dovute alla consueta 
volontà da parte di Sergio di aderire alla peculiare forma della citazione dionisiana, che 
non gli permette di aderire al testo della Peš. 

42 «Ira, concupiscenza, ragione» (rinm eX, Áo x 0a): è particolarmente evi- 
dente per questo passo ció che già si intravedeva in diversi luoghi di DN in cui ricorrevano 
i termini ehmas e e, i: Sergio segue, con Dionigi, la tripartizione platonica dell'a- 
nima utilizzando la terminologia che in siriaco era entrata con Giovanni il Solitario e con 
le traduzioni evagriane (cfr. p. es per l'ira e la concupiscenza le Epistole, in FRANKENBERG 
1912, 586, e in Centurie Gnostiche 1.53 o V.27, entrambe le versioni); tuttavia, il termine 
per definire la parte razionale, exe», non è particolarmente consueto (anche se nello 
stesso passo or ora citato delle epistole evagriane si legge proprio eus Soxss eae), 
e a quanto sappiamo si trova, dopo Sergio, nel commento di Babai alle Centurie Gnostiche 
di Evagrio (FRANKENBERG 1912, 458-459), che potrebbe tuttavia essere proprio influenzato 
da Sergio stesso. Cfr. anche il Trattato sulla vita spirituale di Sergio: al par. 14 SHERWOOD 
1960-61, par. 13 Fiori 2008 si ritrova concupiscenza-e3, à, ma soprattutto al par. 15/14 
si trova conferma dell'uso sergiano di razas» nel senso di «parte razionale dell'anima»; 
ancora, al par. 73/72 si trovano sia l'ira (raw) che la concupiscenza (e, 3). 
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Dalla ottava epistola: Ep. 8, 2 

(180, 16-181, 9) Se dunque l’ordine dei sacerdoti è quello che illumina 
coloro che sono nella tenebra dell'errore?, è evidente che è totalmente 
decaduto dalla facoltà e dall’ordine del sacerdozio chiunque non sia illu- 
minatore; tanto più ne è decaduto chiunque non sia egli stesso illuminato. 
E mi sembra che chiunque sia così si accosti sfrontatamente all’esercizio 
del sacerdozio, e non abbia timore né vergogna a perseguire le cose 
sante al di fuori dell'ordine e creda che Dio non lo sappia — Egli che 
conosce da sé stesso — e speri di ingannare Colui che falsamente viene 
da lui chiamato Padre, e osi dire le sue blasfemie — poiché non dico «le 
sua preghiere», a somiglianza di Cristo — dinnanzi alle consacrazioni 
dei sacramenti divini. Costui non è dunque un sacerdote, non lo è, ma è 
un avversario”, un ingannatore, un [uomo] ridicolo che si prende gioco 
di sé stesso, e un lupo che si arma, davanti al popolo”, della pelle 
dell'agnello?. 


Dalla ottava epistola: Ep. 8, 5 

(187, 8-188, 4) E infatti necessario intendere che coloro che provano a 
nuocere a qualcuno o, al contrario di questo, a fare del bene a qualcuno, 
ecco non per questo gli hanno già fatto ció che avevano voluto, ma hanno 
fatto dimorare in sé stessi sotto ogni rispetto la cattiveria o la bontà, e cosi 
sono stati riempiti o di virtù divina‘ o di passioni brutali: e gli uni diven- 
teranno coeredi^? e compagni di viaggio degli angeli santi [qui] sotto e 
[li] sopra ed erediteranno insieme a loro le dimore?? beate nel mondo 
incorruttibile?!, con ogni pace e libertà da tutti i mali, e saranno con Dio 
per i secoli dei secoli, ciò che è ancora più grande e superiore? rispetto 
a tutti i beni; gli altri invece decadranno dalla pace divina e insieme da 


83 «Coloro che sono nella tenebra dell'errore» (e neas Na mia 0ox3121 els 

om.r): l'intero tratto è probabilmente un'aggiunta di Sergio. 
m Plurale in greco. 

4 Traduciamo «avversario» per mantenere l'allusione al demonio che si cela nel ter- 
mine utilizzato qui da Sergio, «231.3. 

4 Manca qui una traduzione dell'aggettivo «divino» presente in greco in riferimento 
al popolo. 

4? Cfr. Mt 7,15. 

^5 Plurale in greco. 

? «Coeredi» (eo xi): in realtà in greco è èradoi, «compagni di viaggio», ma la 
resa è chiaramente influenzata dal significato del successivo verbo pù. 

9 «Dimore» (r&édarg): sta per il greco Aeg, i «lotti, le parti assegnate». 

5! «Incorruttibile» (lasba M am): parafrasi per tòv á£i Óvta, «che è per sempre». 

3 «Grande e superiore» (rialza eai): doublet per péyiotov. 
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quella loro propria, e così anche dopo la loro morte si troveranno insieme 
a demoni brutali. Per questo dunque dobbiamo porre molta cura per tro- 
varci insieme col buon Dio ed essere sempre con nostro Signore e non 
conji malvagi. 


Dalla nona epistola: Ep. 9, passim 

(201, 13-202, 2) La coppa? dunque, che è rotonda e tutta aperta, è un 
tipo della provvidenza divina che é estesa su tutto e circoscrive tutto, non 
avendo inizio né fine. E ancora: (202 , 9-12) si estende in tutto e viene 
a essere in tutto e circoscrive tutto, e ancora è il medesimo in sé stesso 
secondo eccellenza, e nulla e in nulla e nemmeno il tutto, bensi é lontano 
da tutto in sé stesso, ed è come è eternamente ed essenzialmente, per- 
manendo e sussistendo?^ senza mutamento e senza cambiamento” per 
l'eternità. E ancora: (204, 8-11) Dunque secondo il senso di questa inter- 
pretazione della gioia dei santi, si dice che anche Dio stesso è ebbro^6, 
Egli che è la causa di tutti i beni: cioè [è sazio] a motivo dell’infinità?”, 
che sta al disopra della pienezza e al disopra della comprensione, della 
sua gioia; ma per dirla piü precisamente, diremo gioia di Dio la sua bontà 
gioiosa??, che non si interpreta?. Come® infatti nel nostro caso, su un 
piano opposto, la sazietà é una pienezza al di fuori della misura e un'uscita 
dall'intelletto e dal senno, cosi, su un piano virtuoso, della sazietà che 
viene predicata di Dio non bisogna intendere che sia altro che l'infinità 
[...] E ancora: (205, 9-206, 2) A partire da queste [premesse] accetteremo 
nello stesso modo anche la festa e il banchetto?! che sono promessi ai 
santi nel regno di Dio: dice infatti [la Scrittura] che il re stesso li farà 


53 Il riferimento in questo passo è non tanto a Prv 9,2, quanto a 1Re 7,31. 

5 «Permanendo e sussistendo»: in ordine inverso nell'originale. 

55 «Senza mutamento e senza cambiamento»: traduce parafrasticamente il greco Katà 
Taùtà kai doavtoc, secondo un uso già riscontrato altrove, p.es. cfr. nn. 881 e 887 a DN. 

56 «E ebbro»: in siriaco ai. Sta per il greco pe00e1v, coerentemente con la traduzione 
haai per péar in MT III, 146, 14/79ra, 4: come visto a n. 71 a MT, l’unico riferimento 
in Peš è Dt 32,42. 

57 Il testo siriaco legge propriamente rYhaaaso>, «limite, misura»; dunque il contra- 
rio, molto probabilmente per la perdita di un re\. 

5 «Bontà gioiosa» (hamaman mhana): parafrasi per il greco edebia, «il vigore», 
la «buona salute». 

59 «Che non si interpreta» (razah eM): sta per dipatov, «ineffabile», ma Sergio 
resta aderente alla radice axa usata poco prima in apertura di questo passo per «interpre- 
tazione», reagas. 

$? Da questo punto fino alla lacuna il brano si trova solo nei frammenti di S1 pubblicati 
da BRock 1995a. 

61 «La festa e il banchetto» (reamawa e^ x): doublet per tù ovp nóo1a. 
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sedere a tavola e li servirà. Ciò manifesta la partecipazione comune9? 
che tutti i santi alla fine possiederanno ai beni divini e poi, dice [Paolo, 
manifesta] l'assemblea dei primogeniti che sono scritti nel cielo e gli 
spiriti dei giusti che sono perfetti&^ in tutti i beni e sono colmati di tutti 
i beni. E anche la tavola, noi pensiamo che sia il riposo per i santi dalla 
molta fatica, e inoltre una vita in cui non vi siano sofferenze. E ancora: 
(206, 8-12) so che tu vuoi che ti sia spiegato anche il sonno di Dio e la 
sua veglia, che sono cosiddetti in forma abbreviata?°. Ma se ti dicessimo 
che il sonno divino è il distacco e la dissomiglianza di Dio ed è inoltre 
la sua superiorità rispetto a coloro su cui si esercita la sua provvidenza, 
mentre la veglia è la dispensazione della sua provvidenza su coloro che 
hanno bisogno di formazione e di salvezza [...] (207, 7-10)96 [...] è il 
versare il vino, e d'altronde cos'é l'ubriachezza di Dio, che [deriva] come 
da una sazietà; e anche le cose che ora stiamo discutendo, tu trovi che 
sono tutte definite espressamente [...]. La Scrittura infatti è, a mio avviso, 
la scopritrice buona di tutti [...] 


Dalla decima epistola 

(208) Ancora lettera a Giovanni Evangelista mentre era in esilio sull’isola 
di Patmos. 

A Giovanni apostolo, teologo, evangelista, da Dionigi prete. 

Saluto la tua anima divina, o diletto dal Signore. E questa [forma di 
saluto rivolta] a te è peculiare a me più che a molti: salve a te, amato 
davvero, che sei assai diletto da Colui che davvero ama e predilige e che 
tutti desiderano. Cosa c’è da stupirsi, se si sa che Cristo è veritiero e gli 
empi cacciano dalle città i suoi santi discepoli, stabilendo per sé stessi 
ciò di cui sono degni, per il fatto che si allontanano e si separano, i mise- 
rabili, dai santi? Davvero le cose visibili sono immagini evidenti delle 
cose invisibili: infatti neanche nei secoli a venire Dio sarà la causa della 
separazione degli empi da Lui, bensi sono essi stessi che si sono separati 
del tutto da Dio. Come pure vediamo gli altri che fin da ora cominciano 
a essere con Dio, e poiché sono divenuti amanti della verità, si allonta- 
nano dalla partecipazione [...] 


6% Le 12,37. 

$$ Manca qui, almeno in questo manoscritto, una traduzione per il termine ôpovonti- 
Kîv, forse d'altronde riassunto da Sergio nel semplice aggettivo rex, a. 

6 Eb 12,23. 

$5 «In forma abbreviata» (boreau): sta qui al posto di £bpnpobpevov. Sonno e 
veglia si riferiscono rispettivamente a Sal 78,65 e Sal 44,23. 

$6 Il brano seguente, che conclude l'epistola, si trova solo nei frammenti di S1 pubblicati 
da BrocK 1995a. 
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I PASSI DI DIONIGI NELLE VERSIONI SIRIACHE DI SEVERO DI ANTIOCHIA 


Severo di Antiochia cita Dionigi due volte nei suoi trattati polemici 
contro Giuliano di Alicarnasso, e una volta nella terza lettera a Giovanni 
Igumeno. Di quest’ultima non ci occuperemo, poiché si tratta di un testo 
conservato solo nell’originale greco. Gli altri due testi assumono invece 
un interesse in termini comparativi, poiché sono sopravvissuti soltanto 
nella versione siriaca di Paolo di Callinico. Nel primo caso (capitolo 41 
del Contra additiones Juliani) Severo si sta occupando di difendere la tesi 
secondo cui la carne assunta dal Verbo è costituita a partire dal sangue 
della Vergine. Tra i Padri citati a sostegno di questa prospettiva compare 
anche Dionigi. 

Purtroppo il trattato di Severo non è databile con precisione, e tuttavia 
non sarà stato scritto oltre il 528 poiché fu quello l’anno in cui Paolo di 
Callinico tradusse l’opera in siriaco dall’originale greco. Lo stesso passo 
dionisiano, per fini argomentativi analoghi, viene citato dal vescovo di 
Antiochia anche nel capitolo 25 dell'Adversus apologiam Juliani, trattato 
anche questo di incerta datazione, ma pure riferibile al periodo tra il 518 
e il 528. Il passaggio citato è DN II, 9, 133, 5-9: è interessante osservare 
come si presentano i due passi nel testo delle traduzioni siriache di Paolo 
di Callinico, per poterli confrontare fra loro e con la versione di Sergio. 
Questa comparazione evidenzia una situazione complessa già al primo 
punto: pur trattandosi dello stesso passo ed essendo le due versioni fon- 
damentalmente omogenee nel lessico, si riscontrano diverse differenze 
già tra i due testi severiani. Vediamoli: 
















Adversus apologiam Juliani, cap. 25: 
MALA vaire NI AM Ari more 
vader Nidi m Soamsr oma 
amiar abaa mi xm 3 on 
am ita n aliornm mura 
aama re varr iN, De Iai 
* maso tare rime regine No» 
ned enia I mara nm eie 
ira hax ekine 


Contra additiones Juliani, cap. 41: 











(Cuir 3 AM DALWALI AA yo 
Kaama? mom amI eoxa 
MINA I mamas an who 
aasa am oiro wilr mmaiei 
A : caama re eor hi, Lc 

4 Sha mao rim re nor. 
e» enla I Massa ni Na ee 
eine hlas, mede 
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re) mira e NADIA cca. 
rela .mYX LI nuu 
mi ar :ehom dal rebus nà 
mn ian rA edo A, nil 
Cvar ram duréiaz i c» 
Ded qua e „alan 5o miei 
evam infilano reni Da misera 
las Cc us I iali ive 

9 Yam 
Ciò che ugualmente scrisse Dionigi 
l’Areopagita, che fu vescovo in Atene, 
quello di cui si fa menzione nel libro 
degli Atti degli Apostoli, nel trattato 
che egli compose con dedica al vescovo 
Timoteo, Sui nomi divini, in questi ter- 
mini: “ma ciò che è più glorioso di tutti 
i discorsi divini è la formazione divina 
di Gesù a somiglianza di noi; ed essa è 
indicibile da ogni discorso e inconosci- 
bile da ogni intelletto, anche dal capo 
dell’ordine degli angeli più venerabili. 
E che egli sia divenuto in una sostanza al 
modo di un uomo, l’abbiamo accolto nel 
mistero; ma ignoriamo come sia stato 
formato dal sangue virginale secondo una 
legge altra, fuori dalla natura”. 


E. FIORI 


i dira ._ NADIA Sari 
rear mo rela Lal eaa nn 
ezi ani mi ara am dai 
c» wriat éiki» Arela 
a3» dan Xon Award ram 
NI DI MADAMA I uai aman e 
c ANa modom uso Aado 

* an las da etus 


Come ha fatto comprendere anche 
l’Areopagita, che è stato vescovo della 
chiesa di Atene e di cui fa menzione 
il libro degli Atti degli Apostoli, allor- 
ché nel trattato che compose con 
dedica al vescovo Timoteo, Sui nomi 
divini, egli parla così: *ma ciò che 
è più glorioso di tutti i discorsi divini, 
è la formazione divina di Gesù a 
somiglianza di noi; ed essa è indici- 
bile da ogni discorso e sconosciuta a 
ogni intelletto, e anche dal capo degli 
angeli superiori. E che egli sia divenuto 
in una sostanza al modo di un uomo, 
noi l’abbiamo accolto nel mistero; ma 
noi non sappiamo come sia stato for- 
mato dal sangue virginale secondo 
una modalità altra, al disopra della 
natura”. 


Come si può notare, vi sono talora discrepanze poco rilevanti; ma 
capita anche che singole parole nel passaggio da un brano all’altro ven- 
gano sostituite con varianti significative, o semplicemente cadano senza 
venire tradotte. È notevole il caso dell’ordine degli angeli, definito nel 
primo testo ea^, 3, mentre questo termine è assente nel secondo; gli 
angeli stessi, poi, in Contra additiones sono ras, quando invece in 
Adversus apologiam si legge ex»; ancora, laddove nel primo brano si 
ha «xi. nel secondo si ha (4021975; ta sta nel secondo testo dove 
nel primo si trova ooa, e infine rua > i2M diventa nell’ Adversus 
apologiam ua n Ya. Ogni tentativo di comparazione tuttavia risulta 
parzialmente inficiato dalla mancanza dell’originale greco di Severo, per 
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cui ci è impossibile sapere se le differenze tra le due versioni di Paolo 
siano dovute a differenze tra le citazioni greche da Dionigi del vescovo 
di Antiochia o a scelte autonome del suo traduttore. 
\ Ancora più importante è vedere come queste due traduzioni già dif- 
ferenti tra loro divergano anche da quella di Sergio: 


Contra additiones Juliani, 
cap. 41: 
c1 06» WALWALI AN 
MAMI DAL vair 
Qc» Qum amer am 
Mo AI qum MUIMALA 
aizo wili umia 
vaha be Mi am 
rcr M :rfanmare 
4 S naso me 
raga mr. NA ire 


sani iui eaa 
eA ciro _ Nomina 
rela rela Lal hulk 
wan AN manni 
ini di ni mc are 
c» ov o ase eA eda 
Lva rom sein 3 


gib e {lao iani 
r1 e aori el 


ise moris ma oho 
lay da ua I iala 

4$ roo 
Ció che ugualmente scrisse 
Dionigi l'Areopagita, che 
fu vescovo in Atene, quello 
di cui si fa menzione nel 
libro degli Atti degli Apo- 
stoli, in un trattato che egli 
compose con dedica al 
vescovo Timoteo, Sui nomi 
divini, in questi termini: *ma 


Adversus apologiam Juliani, 
cap. 25: 
cu om AI mirare 
MAMI DALLA vair 
vadire maa meamear 
ahaa mV Imad ac 
15 aiar wilr umiar 
"e AMA am EMENI 
en anamar eon nay, 
me time one 
S Cam 
maanri ,Ma ire 
mnm rel cel 
Sri edurne eaa 
i mirra a NARIDA 
rela rela 15A aan 
m ara óan Lal har 
ali rinvia eri o0 
rami I mda ia 
a» dao Sor re revar 
i e Ta dh LI 133 amas e 
uso ma oA m3 ce 
us I Lia Aise 
* ram dada 
Come ha fatto comprendere 
anche l’Areopagita, che è 
stato vescovo della chiesa 
di Atene e di cui fa men- 
zione il libro degli Atti 
degli Apostoli, allorché nel 
trattato che compose con 
dedica al vescovo Timoteo, 
Sui nomi divini, egli parla 


Versione di Sergio: 


n am arl rire 
nha > Lab I ed a 
cum :m hom Nea rir 
Lm ec censa aoo vi 
ea am Al SAL 
LI madre vinta 
AA rss rao nds 
ani Sah m a.a 
. 004721200 L omi 
ba nie 00 doa 
yon abro asd 
4 orn en ce qual. 
ranza re” uns e e 
Sm Nahaa es ce 
Omas c I \a roca 


ali ara las de 


Ma anche ciò ch'é evidente 
per noi più di tutta la trat- 
tazione della divinità, cioè 
la generazione conforme a 
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ciò che è più glorioso di tutti 
i discorsi divini è la forma- 
zione divina di Gesù a somi- 
glianza di noi; ed essa è indi- 
cibile da ogni discorso e 
inconoscibile da ogni intel- 
letto, anche dal capo dell’or- 
dine degli angeli più venera- 
bili. E che egli sia divenuto 
in una sostanza al modo di 
un uomo, l’abbiamo accolto 
nel mistero; ma ignoriamo 
come sia stato formato dal 
sangue virginale secondo una 
legge altra, fuori dalla 
natura”. 


E. FIORI 


così: “ma ciò che è più glo- 
rioso di tutti i discorsi divini, 
è la formazione divina di 
Gesù a somiglianza di noi; 
ed essa è indicibile da ogni 
discorso e sconosciuta a ogni 
intelletto, e anche dal capo 
degli angeli superiori. E che 
egli sia divenuto in una 
sostanza al modo di un uomo, 
noi l’abbiamo accolto nel 
mistero; ma noi non sap- 
piamo come sia stato formato 
dal sangue virginale secondo 
una modalità altra, al disopra 
della natura”. 


noi del Dio nostro Gesù, 
anch’essa è inesprimibile per 
ogni parola e inconoscibile 
per ogni mente, addirittura 
per quella grande ed emi- 
nente degli angeli; e il fatto 
che fu reso natura e generato 
in forma umana, lo appren- 
demmo come mistero dalla 
tradizione. Non sappiamo 
poi come, dal sangue di una 
vergine, con una legge che è 
al disopra della natura fu 
plasmato e forgiato. 


Si osserva che la versione sergiana differisce notevolmente dalle ver- 
sioni di Paolo di Callinico. Soprattutto è interessante sottolineare come 
le oscillazioni lessicali di Paolo non possono essere riportate a un’even- 
tuale conoscenza di Sergio intervenuta fra una traduzione e l’altra, perché 
se per esempio è vero che il Contra additiones sceglie, alla maniera di 
Sergio, roo, è anche vero che entrambe le traduzioni di Paolo ricor- 
rono, diversamente da Sergio, al termine rcx. per i Nomi divini. La 
scelta di Paolo di Callinico di usare alla fine l'espressione rua n AA 
è a sua volta conforme alla scelta sergiana, ma è un’opzione che si 
riscontra solo nell’ Adversus apologiam. 

Le due versioni di Paolo rimangono troppo simili tra loro e troppo dif- 
ferenti nel complesso da quella di Sergio per poter ipotizzare una sia pur 
minima influenza di questa su quelle. Anche se è vero che Paolo ha scritto 
nel 528, solo con riserva potremo utilizzare questo dato come ulteriore 
conferma alla nostra ipotesi, formulata nel paragrafo I dell’introduzione, 
che la traduzione di Sergio fosse stata realizzata più tardi, dopo il 532; 
anche se infatti essa fosse già apparsa ai tempi in cui veniva tradotto 
Severo, non sarebbe verosimile che Paolo avesse inserito, per lo spazio di 
una breve citazione, un frammento di una traduzione altrui!. 


! Ricordiamo di passaggio l'ipotesi di ARTHUR 2008, 106-107 secondo la quale le 
citazioni da Dionigi negli scritti antigiulianisti di Severo sarebbero un’interpolazione di 
Paolo di Callinico. Come spesso in questa autrice, tuttavia, l’ipotesi è illustrata con argo- 
menti e silentio, e dunque non può considerarsi effettivamente dimostrata. 


INDICE BIBLICO RAGIONATO 


P-Peiitta; lett.=letteralmente; Sg=Sergio; l'indice comprende tutte le citazioni e le 
allusioni registrate nell’annotazione della traduzione, secondo l’ordine: trattato, eventuale 
capitolo, eventuale paragrafo, divisione in colonne del testo siriaco, linea dell’edizione del 
testo siriaco, pagina e nota della traduzione contenuta nel presente volume; tra parentesi, 
sono indicati la pagina e la linea delle edizioni di Suchla, Heil e Ritter. 


ANTICO TESTAMENTO 


Genesi 

1,1-13: DN IV, 4, 13rb, 13-14, 51 n. 370 
(148, 7-8) 

1,16: DN IV, 4, 12vb, 10, 50 n. 364 (146, 
19): P lett. 

1,26: DN IX, 6, 4lvab, 123 n. 850 (211, 
20): P lett., con varianti dovute al 
contesto; MT I, 2, 77va, 5, 148 n. 15 
(143, 2-3) 

2,7: DN I, 6, 2rb, 2, 19 n. 116 (118, 16) 

21,33: DN I, 6, 2rab, 19 n. 115 (118, 15) 

28,13: DN I, 6, 2ra, 9, 18 n. 113 (118, 12) 

32,29: DN I, 6, 2ra, 2.4, 18 nn. 108-109 
(118, 7) 


P: War naw 


Sg: anr Lre LAY 


Esodo 

3,8: DN VIII, 1, 36va, 8, 110 n. 757 (200, 5) 

3,14: DN I, 6, 2ra, 9, 18, n. 113 (118, 
11-12): P. lett., da considerare limitata al 
solo termine mamrg; DN II, 1, 3va, 10, 
24 n. 158 (123, 1-2): idem 

6,6: DN VIII, 1, 36va, 8, 110 n. 757 (200, 
5) 

13,21-22: DN I, 6, 2rb, 11, 20 n. 123 (119, 
8) 

15,18: DN XII, 46vb-47ra, 137 n. 959 
(224, 3-4) 

18,4.8-10: DN VIII, 1, 36va, 8, 110 n. 757 
(200, 5) 

19,6: DN XII, 4, 47va, 9, 139 n. 976 (226, 


1) 


19,10.14: MT I, 3, 77vb, 11, 150 n. 28 
(143, 18) 

19,10-12: MT I, 3, 77vb, 14, 150 n. 31 
(144, 2) 

19,16: MT I, 3, 77vb, 12-13, 150 n. 29 
(144, 1) 

20,21: MT I, 78ra, 2, 150 n. 31 (144, 2); 
MT I, 3, 78ra, 3, 151 n. 34 (144, 4) 

24,10: DN I, 8, 2vb, 10, 21 n. 133 (121, 
1); MT I, 3, 78ra, 4, 150 n. 33 e 151 
n. 34 (144, 5) 

24,18: MT I, 3, 78ra, 11, 152 n. 43 (144, 
11); MT II, 78rb, 7, 153 n. 45 (145, 1); 
Ep 5, 119va, 13, 162 n. 24 (162, 5-6) 

32,29: DN I, 6, 2ra, 2.4, 18 nn. 108-109 
(118, 5-7) 

33,21: MT I, 3, 78ra, 4, 150 n. 33 e 152 
n. 42 (144, 5) 

33,23: DN I, 8, 2vb, 10, 21 n. 133 (121, 1) 


Numeri 

5,21: MT III, 79ra, 4-5, 155 n. 73 (147, 1) 

10,9: DN VIII, 1, 36va, 8, 110 n. 757 (200, 5) 

23,14: DN VIII, 1, 36va, 8, 110 n. 757 
(200, 5) 


Deuteronomio 

4,24: DN I, 6, 2rb, 11, 20 n. 123 (119, 8) 

10,17: DN I, 6, 2ra, 12, 19 n. 114 (118, 
14-15) 

32,42: MT III, 79ra, 4, 155 n. 71 (146, 14); 
ep. 9, 5, col. sin. 18, 167 n. 56 (204, 9) 

33,27: DNI, 8, 2vb, 10, 21, n. 133 (120, 16) 
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Giobbe 

9,4: DNI, 6, 2ra 12-13, 19 n. 114 (118, 14) 

10,8: DN I, 8, 2vb, 10, 21, n. 133 (120, 16) 

10,12: DN I, 6, 2rb, 2, 19, n. 116 (118, 16) 

26,7: DN VIII, 5, 37va, 13, 112 n. 778 
(202, 16) 


Giudici 

6,21: DN VII, 2, 35rb, 4-7, 107 n. 737 
(197, 14-15) 

13,18: DN I, 6, 2ra, 4, 18 nn. 109-110 
(118, 7) 
P: sam amine la dure\ree em 
Sg: aam amine la dem eo 


2 Samuele 
1,26: DN IV, 12, 17va, 3-4, 63 n. 459 (158, 
8-9): P lett. 


] Re 

7,31: DN I, 8, 2vb, 12, 21 n. 133 (121, 2); 
Ep 9,3, col. sin. 1, 167 n. 53 (201, 13) 

19,12: DN I, 6, 2rb, 7, 20 n. 121 (119, 5): 
P lett; DN IX, 1, 40ra, 3, 118 n. 813 
(208, 1): P lett. 


Salmi 

17,12: MT I, 2, 11, 77va, 2, 148 n. 14 
(142, 15): P lett. 

16,3: DN I, 6, 2rb, 6, 20 n. 119 (119, 4) 

24,7: DN X, 2, 43rb, 14-15, 128 n. 882 
(216, 5): P lett. 

29,10: DN IX, 8, 42ra, 10, 124 n. 856 
(212, 16): P lett.; DN IX, 1, 40ra, 10, 
118 n. 816 (208, 5) 

33,18: DN 1l, 8, 2vb, 9, 21 n. 133 (120, 15) 

34,8: DN IV, 13, 17vb, 4, 64 n. 465 (159, 
5) 

36,3: IV, 35, 27rb, 10, 86 n. 590 (179, 7): 
P lett. 

44,23: MT III, 79ra, 5, 155 n. 73 (147, 
1-2); Ep 9, col. sin. 41-42, 168 n. 65 
(206, 8-9) 

50,1: DN I, 6, 2ra, 12, 19 n. 114 (118, 14) 

55,20: V, 4, 29ra, 12-13, 91 n. 617 (183, 
10-11) 

P: eA. 710 c» MAar am 
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Sg: «Al. nio Madri am 

74,12: DN VIII, 6, 38rb, 11, 114 n. 788 
(non in greco) 

78,65: MT III, 79ra, 4, 155 n. 72 (147, 
1-2); MT III, 79ra, 5, 155 n. 73 (147, 
1-2): non asai ma haan; Ep 9, 
col. sin. 41-42, 168 n. 65 (206, 8-9): non 
amr ma rjue 

82,6: DN XII, 4, 47va, 9, 139 n. 976 (226, 1) 

85,8.10: DN I, 6, 2rb, 7, 20 n. 120 (119, 4) 

89,7: DN XII, 4, 47va, 8, 139 n. 976 (225, 
20) 

91,4: DN I, 8, 2vb, 10, 21 n. 133 (120, 16) 

102,25: DN I, 8, 2vb, 10, 21 n. 133 (120, 
16) 

102,25.28: DN I, 6, 2rb, 5, 19 n. 119 (119, 
3); DN I, 6, 2rb, 9, 20 n. 122 (119, 6) 
102,27: DN II, 1, 3va, 14-15, 24 n. 160 
(123, 4): P lett.; DN IX, 1, 40ra, 5, 118 

n. 814 (208, 2): P lett. 

103,9: MT IIT, 79ra, 3, 155 n. 70 (146, 14) 

104,30: DN II, 1, 4ra, 1, 25 n. 175 (124, 
2): P lett. 

117,22: DN I, 6, 2rb, 11, 20 n. 123 (119, 8) 

118,43: DN I, 8, 3rb, 4, 22 n. 144 (121, 
17-18): P lett. 

135,2: DN I, 6, 2ra, 12, 19 n. 114 (118, 14) 

135,3: DN I, 6, 2ra, 12-13, 19 n. 114 (118, 
15) 

138,6: Ep 5, 119vb, 4-5, 163 n. 26 (162, 
9-10): 

P: + dial oo pm 
rela aseo 
Sg: Li Ya pi dar aihe 


ire re A 
142,10: DN lr. 1, 3va, 9-10, 24 n. 157 


(123, 1): la citazione é da questo passo 
in Dionigi; per il siriaco cfr. peró Nee- 
mia 9,20 
P: nm 
Sg: aX, wai 

144,13: DN X, 3, 43vb, 9, 129 n. 893 (217, 
: 

P: asa Ia haal val 

Sg: 2a. laa mha 

146,5: DN VII, 1, 33rb, 14, 102 n. 697 
(193, 8): P lett. 
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Proverbi 
4,6: DN IV, 11, 17ra, 6-7, 62 n. 451 (157, 
5-6): P lett., ma con uno scambio in Sg 
tra il primo emistichio e il secondo 
4,8: DN IV, 11, 17ra, 6-7, 62 n. 451 (157, 
6-7): P lett., anche qui con scambio del 
primo e del secondo emistichio 
P: dam» ihr anne e 
i MINA Mans (...) MAIALI 
MANI mansio 
Sg: cassa dra ni duca» 
DAI Meina mina 
8,1: DN I, 6, 2rb, 2, 19 n. 116 (118, 16) 


Cantico 
1,16: DN IV, 7, 14rb, 9, 54 n. 393 (150, 15) 
2,14: DN I, 6, 2rb, 11, 20 n. 123 (119, 9) 


Neemia 

9,12: DN III, 1, 9va, 7, 41 n. 307 (139, 1) 

9,20: DN II, 1, 3va, 9-10, 24 n. 157 (123, 1) 
P: rc “wai 


Sg: ha révai 


Isaia 
1,24: DN I, 6, 2rb, 4, 19 n. 119 (119, 2) 
5,1: DN I, 6, 2ra, 12, 19 n. 114 (118, 14); 
DN IV, 7, 14rb, 10, 54 n. 393 (150, 16) 
9,7: DN XI, 1, 43vb, 13, 129 n. 895 (217, 
5) 
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